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Da alcuni anni mi vado convincendo sempre di più che l’ar-
chitettura, la città, il territorio, l’ambiente oltre ad essere
costituiti della e dalla loro concreta realtà fisica, fatta di
forma, elementi, materia, configurazione, origine, trasfor-
mazione e stratificazione, siano costituiti anche di un’altret-
tanta concreta realtà apparentemente invisibile ed immate-
riale che li connota indissolubilmente in uno con la loro real-
tà fisica.
Nel mio attuale percorso di ricerca e come docente di
Rilievo dell’Architettura prima, e di Percezione e Comuni-
cazione Visiva per l’Architettura, il Territorio e l’Ambiente
dopo, sto sperimentando la possibilità e le metodologie per
rilevare tali invisibili e immateriali presenti nei luoghi; sto
sperimentando, cioè, la possibilità, da un lato, di osservarli,
di ascoltarli, di prelevarli e, dall’altro, la possibilità di rap-
presentarli, dandone forma, concretezza e, principalmente,
una trasmissibilità tale da renderli patrimonio di conoscenza
di una realtà che si concretizzi in una realtà altra, aumenta-
ta, potenziata.
Con queste premesse l’approccio e le metodiche di analisi e
redazione di un progetto di recupero sostenibile dell’esi-
stente, oggetto del lavoro di ricerca di Maria Benedetta
Foselli, devono arricchirsi anche di tali valori, configurando
dati, risposte e soluzioni che nel ridare vita al corpo visibile
di un luogo e del suo circostante, possa dare alito e linfa
vitale anche alla sua anima nascosta, al suo mito, inteso
come specchio della realtà fisica che, come detto, indissolu-
bilmente la connota.
La ricerca è strutturata in due parti: riflessioni metodologi-
che ed esemplificazione e sono, ovviamente, l’una il con-
traltare dell’altra.
La prima, riflessioni metodologiche, è un’attenta analisi su
quanto fino a questo momento è stato detto e scritto sulla
progettazione sostenibile architettonica, urbana e ambienta-
le, in generale, e su quella legata al recupero sostenibile in
particolare. L’attenzione è posta anche al quadro normativo
e legislativo internazionale e nazionale, con uno specifico
riferimento agli strumenti di valutazione della sostenibilità
utilizzati in Italia e principalmente adottati legislativamente
nelle diverse Regioni italiane. Non manca una selezione di
esempi internazionali opportunamente schedati. Agli esem-
pi dei progetti selezionati segue e si affianca un’ulteriore
selezione esemplificativa di uso delle energie rinnovabili
collegato all’Arte: macchine, istallazioni, sculture di artisti
contemporanei che connotano la propria produzione con
componenti proprie delle tecnologie legate alla produzione
delle energie rinnovabili.
In questa prima parte vengono, infine, introdotti i criteri di
approccio al progetto di recupero sostenibile intesi come
insieme di metodiche, pratiche e tecniche di analisi e rilievo
finalizzate al reperimento dei dati conoscitivi che costitui-
scono nel loro insieme l’ascolto e la comprensione di quello
che il luogo è in grado di raccontare: il suo racconto mate-
riale del visibile, il suo racconto immateriale del visibile, il
suo racconto dell’invisibile.
A questo punto di arrivo della ricerca si è pensato di verifi-
carne i risultati applicandoli ad un reale caso di studio.
L’idea si è potuta concretizzare grazie alla disponibilità di
Diego Giuliani, Presidente del Parco Regionale dei Campi
Flegrei, con cui è stata stipulata una convenzione di ricerca
avente per oggetto il recupero sostenibile della Masseria
Strigari, situata all’interno dell’area del Parco Regionale.
L’occasione si è rivelata immediatamente più che ghiotta:
infatti la masseria è un edificio che ha veramente tanto da
raccontare. Costruita sopra e in adiacenza di reperti archeo-
logici romani, la villa di Giulio Cesare, e localizzata nell’at-
tuale Parco Monumentale di Baia è, di fatto, un tassello par-
lante della terra del fuoco, una vera e propria banca del mito,
patrimonio mondiale di storia, cultura, archeologia, paesag-
gio e natura.
Nella seconda parte della ricerca, esemplificazione, i pre-
supposti metodologici, gli esempi di riferimento, le norma-
tive nazionali e regionali in vigore e l’idea dell’arte come
acceleratore di qualificazione territoriale, trovano colloca-
zione e applicazione in un compendio di soluzioni possibili
per il recupero sostenibile tanto del Parco Monumentale di
Baia, quanto della Masseria Strigari.
I risultati raggiunti, anche se sono da interpretarsi come una
possibile e sistematica sintesi esemplificativa, hanno con-
cretezza realizzativa, affrontano e risolvono temi complessi
a varie scale e risultano perfettamente adeguati alle premes-
se di partenza. Su tale risultato mi sento autorizzato ad espri-
mere una mia modesta, ma convinta e piena soddisfazione.
Un regesto bibliografico, delle fonti e dei riferimenti com-
pleta e articola ulteriormente il lavoro.
E’ uso farlo, ma mi preme particolarmente ringraziare:
Rolando Scarano, che ha creduto in questo nostro lavoro sin
dal primo momento e per tutti i suggerimenti con cui ci ha
confortato in questi anni. Ma, principalmente, per avermi
onorato della sua amicizia;
il Collegio dei Docenti di questo Dottorato di Ricerca, per
le argute e attente osservazioni forniteci;
Diego Giuliani, che ci ha permesso di dare giusta applica-
zione e adeguata collocazione alla nostra sperimentazione;
Charles M. Schulz, che con la poetica magia dei suoi segni
e delle sue parole ha raffigurato i nostri dubbi, le nostre con-
vinzioni, il nostro pensare e i nostri stati d’animo;
Maria Benedetta Foselli, per il rigore scientifico, la curiosi-
tà, l’abnegazione e la passione con cui ha sempre risposto
alle mie sollecitazioni. Ma, principalmente, per aver dato
forma all’immateriale e per avermi fatto vedere l’invisibile.
Presentazione
Fulvio Rino





























Quadro normativo e legislativo nazionale tra direttive europee e attuazioni regionali
Il dibattito internazionale
Di fronte all’acuirsi delle problematiche ambientali si
è venuto gradualmente delineando l’esigenza di defini-
re e attuare un nuovo modello di sviluppo, diverso da
quello capitalistico tipico del mondo industrializzato.
Le riflessioni scaturite dal dibattito mondiale ed euro-
peo, nonché la definizione di linee strategiche di inter-
vento per la realizzazione di uno sviluppo sostenibile
ha portato necessariamente a riconsiderare il ruolo del-
l’architettura in una tale ottica. Documenti, quali carte,
protocolli, dichiarazioni, insieme a programmi di azio-
ne hanno portato a definire nuovi aspetti con la pro-
gettazione architettonica deve confrontarsi e i principi
su cui deve fondarsi, fornendo un riferimento essen-
ziale per gli studi volti a traslare il concetto di sosteni-
bilità in ambito architettonico e alla individuazione dei
nuovi parametri progettuali e costruttivi. In un’ottica di
sviluppo sostenibile, il recupero e la riqualificazione
del già costruito, nonché la protezione e la valorizza-
zione del proprio patrimonio culturale materiale ed
immateriale, assumono un’ importanza fondamentale.
E’ ormai da molti decenni che scienziati e ricercatori
mettono in evidenza quelli che sono gli aspetti princi-
pali del sempre più rapido e crescente degrado ambien-
tale, connesso alle attività umane in particolar modo
all’urbanesimo e all’industrializzazione.
Basti pensare al rapido esaurimento delle risorse idri-
che, sfruttate ed inquinate più velocemente di quanto si
rigenerino, allo spreco di materie prime e di fonti di
energia fossile, la produzione insostenibile di rifiuti, o
ancora all’erosione del suolo, connessa alla deforesta-
zione, alla crescita incontrollata delle città, al diffon-
dersi delle istallazioni industriali che hanno ridotto la
capacità del suolo di ricostruire i propri nutrienti e di
mantenere una struttura stabile. Le problematiche
ambientali sono acuite dal forte incremento demogra-
fico che comporta una crescita esponenziale del fabbi-
sogno di energia, di materie prime, di risorse, con un
aumento dell’inquinamento e della produzione dei
rifiuti. Principale conseguenza dell’impatto sull’am-
biente delle attività antropiche è sicuramente il riscal-
damento globale, il cui principale responsabile sono le
emissioni di anidride carbonica e gas serra connesse ai
processi di combustione di fonti di energia fossile. I
cambiamenti climatici innescano a loro volta ulteriori
e gravose problematiche, in connessione anche alle
precedenti citate, con danni gravi per la salute dell’uo-
mo e dell’ecosistema. 
I costi dell’emergenza ambientale in Italia, per mettere
riparo ai danni prodotti dalle bizzarrie meteorologiche,
comprendono “Settemila miliardi le spese annue per le
catastrofi naturali negli anni 90, ventimila miliardi la
spesa annua massima sostenuta, tremilacinquecento i
comuni a rischio inondazione; cinquecentomila cin-
quecento i comuni a rischio frane”1 con un aumento di
circa 5 volte negli ultimi 30 anni, secondo quanto
riporta sull’argomento una ricerca del CINEAS
(Consorzio Universitario per l’ingegneria nelle
Assicurazioni).
L’epoca della globalizzazione è l’epoca del conflitto
tra economia dell’uomo e quella della natura.
Michael Jacobs scrive «Come è generalmente ricono-
sciuto in economia, mantenere il reddito inalterato nel
tempo presuppone che il capitale originario non dimi-
nuisca....l’ambiente naturale funge da capitale aziona-
rio per l’economia umana fornendo risorse e servizi
essenziali, inclusa l’assimilazione dei rifiuti». L’uomo
con le sue attività volte al miglioramento delle sue
condizioni di vita sta praticamente consumando questo
capitale.
Tra le attività antropiche si sottolinea come evidente il
fatto che l’impronta ecologica delle attività edilizie sia
molto forte. Come ci riporta l’UNEP al 2003 il settore
degli edifici e delle costruzioni incide a livello mon-
diale, per circa il 40% degli usi finali di energia, circa
il 50% delle risorse impiegate, il 40% circa delle emis-
sioni di gas serra.
In Europa il 40% delle risorse materiali prese dall’am-
biente naturale sono utilizzate per l’edilizia, più del
30% della produzione dei rifiuti deriva dal settore edile
ed il 40% del consumo energetico riguarda l’edilizia in
generale.2
Questi dati, quindi, sottolineano l’importanza del ruolo
dell’architettura nella realizzazione di un nuovo equi-
librio tra uomo e natura.
Il primo allarme sul conflitto tra crescita economica ed
ambiente risale al 1972 alla pubblicazione da parte del
Club di Roma del noto Rapporto del MIT
(Massachusetts Institute of tecnology) sui Limiti allo
sviluppo, in cui per la prima volta veniva lanciato un
allarme sul conflitto tra crescita economica, demogra-
fia e ambiente. Nel documento si denunciava l’impos-
sibilità, dati i limiti naturali dell’ecosistema terra, di
continuare nel lungo periodo a perseguire il modello di
sviluppo tipico del mondo industrializzato ad alto con-
sumo di materiali, energia ed elevate emissioni di
inquinanti.
In quello stesso anno con la Conferenza di Stoccolma
si è affrontato, per la prima volta, a livello internazio-
nale il problema di innescare un nuovo modello di svi-
luppo che fosse compatibile con l’ambiente, dando
così il via ad una serie di convegni, conferenze ed
incontri, nonché alla produzione di  documenti, proto-
colli e carte di indirizzo internazionali ed europee, che
avessero quale obiettivo principale quello di assicura-
re alle generazioni future uno stock di risorse almeno
pari a quelle attuali, per consentire il soddisfacimento
dei propri bisogni. 
Il Rapporto Brundtland3 del 1987 a cui si deve la defi-
nizione più nota e diffusa di sviluppo sostenibile pone
l’attenzione al problema dell’impatto che la società
produce sull’ambiente e alle conseguenze che ne deri-
vano compreso appunto il danno alle generazioni futu-
re per la riduzione del patrimonio naturale essenziale
per i processi di crescita. L’importanza del documento
sta nel fatto di aver preso coscienza che i limiti della
crescita dello sviluppo non sono connessi solo alla
scarsità ed esauribilità delle risorse, come evidenziato
dal rapporto succitato del MIT, ma bensì alla capacità
del pianeta di assorbire gli effetti dell’attività umana.
In tale ottica la protezione dell’ambiente non viene
considerata come vincolo allo sviluppo, ma come con-
dizione ad esso necessaria.
Condizioni essenziali per perseguire uno sviluppo
sostenibile sono quelle poste da H. Daly nel 1991:
- le emissioni di inquinanti non devono superare la
capacità di assorbimento (Carrying capacity) del-
l’ambiente;
- i consumi di risorse non rinnovabili non devono
superare la velocità di sviluppo dei sostituti rinnova-
bili;
- i consumi di risorse rinnovabili non devono superare
i relativi tassi di rigenerazione.
La Conferenza di Rio de Janeiro del 19924 sottolinea la
necessità e la possibilità di integrazione tra protezione
e conservazione dell’ambiente e sviluppo economico,
e pone lo sviluppo sostenibile, inteso quale sviluppo
che contempera aspetti ambientali con quelli economi-
ci e sociali, come concetto guida del programma di
azione del terzo millennio, ovvero l’Agenda 21.
L’Agenda 21, documento emerso dalla conferenza,
rappresenta il più vasto documento programmatico
mai redatto che individua, in 2500 raccomandazioni
raccolte in 40 capitoli, le linee guida per attivare poli-
tiche di sviluppo sostenibile.
In base a tale documento i paesi sviluppati devono gui-
dare il «processo di acquisizione di un modello di con-
sumo accettabile minimizzando l’uso delle risorse
naturali e dei materiali tossici e le emissioni di rifiuti
ed inquinanti in tutto il ciclo dei prodotti e dei servizi».
Al paragrafo 25 i governi sono invitati ad incoraggiare
l’industria delle costruzioni a promuovere in tutti i
paesi metodi e tecnologie costruttive appropriate, sicu-
re, efficienti e ambientalmente corrette, che ottimizzi-
no le risorse locali e incoraggino il risparmio energeti-
co e la protezione della salute umana.
La successiva Carta di Aalborg del 19945 individuando
le responsabilità ambientali delle città definisce princi-
pi per sviluppare politiche ed azioni volte alla realiz-
zazione dello sviluppo sostenibile in ambito urbano
rappresentando il primo passo per l’attuazione delle


























La questione urbana viene affrontata in tutti i suoi
aspetti e problematicità alla Conferenza dell’Onu del
1996 tenutasi ad Instabul On human settlements, nel
corso della quale è stata adottata l’Agenda Habitat, che
individua politiche di intervento. In ambito europeo la
Carta di Lisbona del 19966 definisce gli indirizzi ope-
rativi per passare dalle dichiarazioni della Carta all’a-
zione. Il documento dal titolo Dalla Carta all’azione
sottolinea quanto già emerso in documenti precedenti,
in particolar modo la centralità dell’approccio parteci-
pato, della costruzione del consenso, di una program-
mazione sistematica dell’attività, e della promozione
della cooperazione e collaborazione tra i diversi livelli
di governo, dell’integrazione dello sviluppo ambienta-
le con quello sociale ed economico per migliorare la
salute e la qualità della vita dei cittadini quale fulcro
dell’A21L, ma soprattutto pone l’accento sugli stru-
menti operativi e le tecniche di gestione della sosteni-
bilità, come indicatori, VIA, EMAS, Valutazioni
ambientali strategiche, sistemi di gestione ambientale.
Sono al centro del dibattito mondiale, ormai da decen-
ni, due questioni principali, che orientano le politiche
ambientali e che sono principalmente connesse alla
questione energetica, assunta quale problematica fon-
damentale tra esigenze di tutela ambientale e sviluppo
economico:
- la riduzione dei gas serra e delle emissioni acide in
atmosfera (Protocollo di Kyoto del 1997, Protocollo
di Göteborg del 1999);7
- la promozione di fonti di energia rinnovabile (FER) e
l’uso razionale dell’energia.
Elemento chiave dello sviluppo sostenibile è la possi-
bilità di utilizzare sempre maggiori quantità di energia
da fonti rinnovabili che hanno un impatto ambientale
ridotto o praticamente nullo in termini di emissioni ed
una struttura dei costi determinata dal solo costo di
impianto, con costi di combustibile praticamente nulli
o trascurabili e costi di esercizio in generale contenuti.
L’Europa è da anni impegnata nella promozione delle
FER, basti pensare al Libro verde del 1996, al succes-
sivo Libro Bianco del 1998, che faceva passare dal 6 al
12% il contributo energetico da fonti rinnovabili al
consumo interno lordo di energia per il 2010. Gli
obiettivi 20-20-20 del Pacchetto energia-clima della
Direttiva europea del gennaio 2008 prevedono negli
Stati membri per il 2020 una riduzione dei consumi
pari al 20% attraverso misure di efficienza energetica,
un ricorso del 20% alle fonti rinnovabili per la produ-
zione di energia e calore ed una riduzione del 20%
delle emissioni di gas serra.
L’architettura può e deve contribuire al raggiungimen-
to di tali obiettivi, operando in un modo radicalmente
nuovo, progettando innanzitutto in sintonia con i prin-
cipi bioclimatici ed ecocompatibili, puntando al rispar-
mio dei consumi energetici e all’impiego delle fonti
rinnovabili.
Si tratta di rinnovare il rapporto tra prassi costruttive,
di intervento, di modifica, azione e trasformazione dei
luoghi e dei territori, e problematiche ambientali con
l’obiettivo di contribuire allo sviluppo sostenibile, alla
riduzione degli impatti, soprattutto in termini di emis-
sioni dei gas serra.
Dalla prima Conferenza internazionale sulla sostenibi-
lità a Tampa, negli USA del 1994 è emersa una rifles-
sione su un nuovo modello per costruire sostenibile
che mette in relazione le fasi dell’intervento edilizio
(programmazione, progettazione, costruzione, gestio-
ne e decostruzione) con le risorse, analizzando le rela-
zioni tra quest’ ultime e le prime in base ai principi di
conservazione, riuso, rinnovamento, riciclo, protezio-
ne della natura, tutela della salute e sicurezza dei frui-
tori. In termini operativi ciò comporta la necessità di
ripensare non solo al progetto architettonico, ma all’in-
tero ciclo edilizio in un’ ottica di sostenibilità ed eco-
compatibilità. 
Punto di partenza di ogni discorso sulla sostenibilità in
edilizia non può che essere l’Agenda 21 sulle costru-
zioni sostenibili8 del CIB (International Council for
research and innovation in Building and construction)
del 1999.
Quest’ultimo individua tra i punti strategici della
sostenibilità nel settore edilizio il recupero dell’ edili-
zia esistente, l’attenta manutenzione degli edifici, nella
promozione della salvaguardia del patrimonio architet-
tonico. I motivi che portano ad una tale linea strategi-
ca non sono solo di natura tecnica, ma potremmo dire
di ordine culturale e politico.
Il recupero sostenibile inteso in tutta la sua globalità
salvaguarda non solo le risorse fisiche e materiche
degli insediamenti ma anche il tessuto sociale dei con-
testi in cui si interviene, in un concetto molto più
ampio di miglioramento delle condizioni di vita ed
innalzamento della qualità della stessa.
Gli obiettivi di tutela ambientale, sviluppo economico,
equità sociale, sono preminenti nelle più interessanti
esperienze di ricerca condotte a livello europeo sul
recupero sostenibile, come il progetto HQE2R per il
recupero sostenibile dei quartieri urbani nell’ambito
del programma “Energy Environment and Sustainable
Development”. Quello che interessa in tale sede sotto-
lineare è la necessità di considerare e riconoscere il già
costruito, dal singolo edificio agli insediamenti, come
risorsa tra le risorse, abbandonando la visione estratti-
va delle risorse territoriali.
Molte delle parole d’ordine del discorso partito in
Italia negli anni 70 sul tema del recupero contro lo
spreco edilizio, sono patrimonio comune delle più gio-
vani generazioni di architetti e urbanisti: riuso e riqua-
lificazione degli edifici esistenti per ridurre il consumo
di suolo, costruendo nel già costruito e limitando l’e-
spansione ulteriore delle città; tutela del patrimonio
storico per salvaguardare la cultura materiale racchiu-
sa nei tessuti urbani; gestione accorta e manutenzione
per prevenire il degrado edilizio ed urbano, progetta-
zione di edifici e manufatti longevi, quindi flessibili e
adattabili alle diverse esigenze future. In relazione a
quest’ultimo punto preme sottolineare come la parola
sostenibilità venga tradotta in paesi, quali Francia,
Romania, Finlandia, Olanda, con il concetto di durabi-
lità. Questi concetti che già appartengono alla cultura
italiana del recupero trovano perfetta accoglienza tra i
principi propri della cultura della sostenibilità, che li
condivide e li assorbe stimolando l’innovazione delle
tradizionali strategie di recupero, e le ricerche e speri-
mentazioni per individuare nuovi metodi e strumenti
operativi.
Pratiche edilizie del recupero, della riqualificazione,
della ridestinazione del patrimonio edilizio esistente
possono essere capaci di soddisfare le necessità del-
l’oggi senza distruggere storia, identità, rimuovere
memorie e consumare suolo. Contro l’espansione delle
città già densamente costruite si propone il recupero e
la riqualificazione di quello che già esiste, in un’ ottica
di innalzamento della qualità, sia che si intervenga in
tessuti antichi o storici, sia nelle aree periferiche in tes-
suti moderni e contemporanei, o ancora in centri un
tempo abitati, ma che per diversi motivi sono stati
abbandonati, e che sono tuttavia parte del nostro patri-
monio culturale, nonché parte integrante del nostro
paesaggio territoriale.
Fuori dall’Italia anche paesi come gli Stati Uniti, dis-
attenti e poco interessati al recupero, le cui prassi era
piuttosto orientate alla demolizione e ricostruzione


























hanno iniziato con la sostenibilità a parlare questo
nuovo linguaggio, ovvero quello del costruire sul e nel
già costruito. Basti pensare che il sistema di valutazio-
ne e certificazione Leed  nato negli Stati Uniti una
decina di anni fa, diffuso e applicato in altri paesi
d’America, come il Canada, e del mondo, tra i requisi-
ti prevede il recupero di strutture esistenti e la localiz-
zazione degli interventi in aree già edificate, urbaniz-
zate e degradate, considerando tali aspetti pertanto un
valore per la sostenibilità dell’intervento.
Recuperare e conservare gli edifici esistenti rientra
perfettamente nel concetto di sostenibilità nella sua
accezione più nota, contenuta nel rapporto Brundtland,
ovvero di necessità di non arrecare danno alle genera-
zioni future, consegnando loro una quantità di risorse
almeno pari a quelle attuali, per consentire il soddisfa-
cimento dei loro bisogni, nonché in un’ ottica di tra-
smissione di testimonianze al futuro. Ancora trova
coincidenza con la necessità di utilizzare con parsimo-
nia le risorse, riciclare, riparare, mantenere i beni terri-
toriali e considerare attentamente le conseguenze delle
proprie azioni.
Il Rapporto Brundtland, l’Agenda 21, la Carta di
Aalborg sono alcuni dei principali riferimenti interna-
zionali, che hanno delineato nuovi parametri eviden-
ziando la necessità di territorializzare le politiche di
riqualificazione e salvaguardia.
Partendo dalla considerazione della necessità di con-
servare il capitale per consentire alle generazioni futu-
re di disporre almeno delle medesime opportunità di
cui dispone l’attuale generazione, estendendo il con-
cetto di capitale alla realtà costruita, la suddetta defini-
zione di sviluppo sostenibile assume forti implicazioni
nella pratica della conservazione delle fabbriche tradi-
zionali, quali patrimonio da trasmettere alle generazio-
ni future. 
La Carta di Aalborg nel 1994 identifica quali nuovi
elementi qualificanti per le politiche urbane la parteci-
pazione,la ricerca dell’equità sociale, la valorizzazione
del capitale naturale, la riduzione dell’uso del suolo
proponendo come attività strategica il pieno riutilizzo
dell’edificato esistente.
Questi principi sono quelli su cui si incentrano le
Agende 21 locali, e sono i principi a cui si sono uni-
formati i provvedimenti legislativi nazionali di alcuni
anni fa, come i contratti di Quartiere9 il cui fine è quel-
lo di risanare innanzitutto i quartieri segnati da diffuso
degrado delle costruzioni e dell’ambiente urbano.
Ancora la Conferenza delle Nazioni Unite di
Instambul nel 1996 sugli insediamenti umani , poneva
tra gli obiettivi prioritari delle attività costruttive soste-
nibili il «miglioramento dello stock abitativo esistente
attraverso la riqualificazione e la manutenzione e l’a-
deguata fornitura di servizi ed infrastrutture, sia di base
che secondari».10
Nella dichiarazione finale adottata alla fine della
Conferenza Euromediterranea delle Città Sostenibili
tenutasi a Siviglia nel 199911, oltre a ribadire la neces-
sità di promuovere con qualsiasi mezzo i processi par-
tecipativi e ad attuare dei piani di azione locali a favo-
re dello sviluppo sostenibile, come le agende 21 loca-
li, si sottolinea la necessità di sviluppare delle iniziati-
ve comuni tra città in settori chiave, tra i quali la pia-
nificazione urbana, l´alloggio, la conservazione dei
centri storici, il turismo, l´eredità culturale,oltre
l´acqua, i rifiuti, l´energia e i trasporti.
Quello, inoltre, che caratterizza principalmente il
documento è che, in un ottica di sostenibilità, tra visio-
ne globale e approccio locale, viene sottolineata la
necessità di rispettare la diversità culturale ed etnica
del bacino del Mediterraneo.
Per promuovere pratiche virtuose di recupero è neces-
sario prefiggersi obiettivi di compatibilità ambientale,
misurare le risorse, valutare le alternative, cercare di
muovere la minor quantità di materia possibile: la
materia di cui sono fatti gli edifici è il contenitore delle
loro qualità intrinseche, quindi ignorandola e perden-
dola ci si preclude la comprensione dei fenomeni che
coinvolgono le attività umane e si rende impossibile la
trasmissione di testimonianze al futuro; buttandola via
si provocano dispendio di energia e dispersione dei
rifiuti nell’ambiente.
Ma non c’è solo la materia di cui sono fatti gli edifici.
Un recupero sostenibile dell’esistente non può dimen-
ticarsi di quei valori che appartengono all’incommen-
surabile, che sono una risorsa al pari della materia stes-
sa dell’edificio o della parte urbana o di territorio sulla
quale si interviene. L’architetto e ingegnere belga
Philippe Samyn12 in un suo saggio, sottolineando la
necessità allo stato attuale di rinnovare l’arte del
costruire afferma che parlare di durabilità di una
costruzione significa innanzitutto parlare della sua pia-
cevolezza, da un termine francese tradotto da alcuni
con amabilità. Per essa egli intende la capacità di esse-
re amata e di continuare nel tempo a rivestire un ruolo
in origine assegnatole o un ruolo nuovo. «L’amore che
una data società prova in un dato luogo, dovrebbe dun-
que essere confermata nel tempo».13 Questo amore non
può non basarsi sul riconoscimento e sulla successiva
rivelazione e rappresentazione, negli interventi sull’e-
sistente, di quei valori di cui stiamo parlando e che
fanno parte dell’anima di un luogo.
A tal proposito per cogliere l’importanza ed il senso di
considerare, tutelare e valorizzare anche tali aspetti
nell’ambito soprattutto di un intervento di recupero
sostenibile, non si può non ricordare quanto di recente
ratificato in un documento internazionale. Dopo quat-
tro anni dal programma dei Capolavori del patrimonio
orale ed immateriale dell’umanità, lanciato dal
Comitato Esecutivo, Il 17 ottobre 2003 la Conferenza
Generale dell’UNESCO, nella sua 32° sessione a
Parigi, ha approvato la Convenzione per la
Salvaguardia del Patrimonio Culturale Immateriale,
entrata in vigore il 20 aprile 2006. La convenzione
definisce Patrimonio culturale immateriale14 pratiche,
feste, riti, spettacoli folkoristici, espressioni orali e
artistiche, conoscenze e saperi, e quanto altro di intan-
gibile, che si trasmette di generazione in generazione e
che le comunità riconoscono come loro patrimonio e
che esse contribuiscono in qualche modo a mantenere
in vita in conformità con il loro ambiente, alla loro
interazione con la natura e alla loro storia. Questo
patrimonio immateriale dà alle comunità locali un
senso di identità e continuità ed è ciò che determina la
specificità culturale di una comunità rispetto ad un
altra; la sua tutela e valorizzazione consente per tanto
il rispetto della diversità culturale e della creatività
umana. l’Unesco propone programmi specifici di sal-
vaguardia ed incoraggia i Paesi Membri ad adottare
misure appropriate, legali, tecniche, amministrative e
finanziarie, per la documentazione e la maggior acces-
sibilità del loro patrimonio culturale immateriale.
L’Unesco inoltre incoraggia la partecipazione degli
artisti e dei creatori locali ad identificare e rivitalizza-
re il patrimonio immateriale, stimolando altresì gli enti
pubblici, le associazioni non governative e le comuni-
tà locali a riconoscere, a tutelare e a promuovere tale
patrimonio. L’Italia ha concluso nel 2007 l’iter parla-
mentare di ratifica della convenzione e il deposito del-
l’atto presso l’Unesco. In questo modo l’Italia può
prendere parte all’Assemblea Generale degli Stati
Membri ed alle elezioni del Comitato intergovernativo
per la salvaguardia del patrimonio culturale immate-
riale, nonché presentare eventuali candidature per l’i-
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Per ciascuno di essi propone programmi specifici di salvaguardia, inco-
raggia i Paesi Membri ad adottare appropriate misure legali, tecniche,
amministrative e finanziarie per la documentazione e la maggior acces-
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Quadro normativo e legislativo nazionale tra diret-
tive europee e attuazioni regionali
Un rapido excursus del quadro normativo nazionale
mette in evidenza come la sostenibilità, in ambito
architettonico ed edilizio, sia non più da considerarsi
come una qualità aggiunta e limitata alla sola proble-
matica energetica, ma stia diventando un obbligo con
il quale il settore delle costruzioni e la progettazione
deve ormai necessariamente confrontarsi, per ritornare
a quell’approccio delle architetture del buon senso del
passato, attente al risparmio e all’ottimizzazione nel-
l’impiego delle risorse locali disponibili, in un’ottica
di riequilibrio delle relazioni tra ambiente costruito e
ambiente naturale, tra uomo e natura.
Mentre a livello internazionale e comunitario si ha una
nutrita produzione di protocolli, normative e dichiara-
zioni, che fanno entrare la variabile ambientale tra i
requisiti progettuali del settore edilizio, in Italia, inve-
ce, dal punto di vista normativo si registra un ritardo,
che gradualmente si sta colmando.
In campo nazionale il quadro di riferimento normativo
e legislativo è ancora inadeguato in tema di sostenibi-
lità ambientale, finora non è stato approvato alcuno
strumento determinante, che unifichi e coordini la nor-
mativa in materia. Infatti a livello nazionale sono stati
prodotti provvedimenti legislativi solo per quanto
riguarda la certificazione ed il rendimento energetico
attraverso il D.lgs.192/2005 e la sua successiva revi-
sione ed integrazione con il D.lgs. 311/2006, altre
leggi e decreti sono stati emanati ma si presentano a
carattere settoriale, basti pensare a quelli relativi ai
prodotti e materiali da costruzione, ai requisiti acustici
degli edifici, alla protezione dai campi elettrici,
magnetici ed elettromagnetici, all’inquinamento idrico
ed atmosferico.
Con l’intenzione di colmare il vuoto di regolamenta-
zione statale, che si è avuto fino ad oggi, il 26 novem-
bre 2008 è stata presentata alla Camera dei Deputati la
proposta di Legge n.1952, Sistema casa qualità.
Disposizioni concernenti la valutazione e la certifica-
zione della qualità dell’edilizia residenziale.1 Il proget-
to di legge, approvato nella seduta dell’8 giugno 2011
dalla Camera ed ora passato all’esame del Senato
(D.L. n.2770/2011), ha lo scopo di elevare la qualità
dell’edilizia residenziale, che garantisca non solo il
risparmio energetico ma che assicuri al contempo la
tutela ambientale ed il benessere psico-fisico dei frui-
tori.
Se già con la legge 10/1991 erano state introdotte
norme per la certificazione energetica degli edifici,
entrate a far parte del Testo Unico in materia edilizia
(D.lgs 380/2001), con l’attuale proposta si vuole fare
un ulteriore passo in avanti coniugando alla certifica-
zione energetica, resa obbligatoria dai recenti decreti
in materia di rendimento energetico in edilizia, la
sostenibilità ambientale ed il benessere dei fruitori.
L’intento del provvedimento consiste nell’introdurre
un sistema unico di valutazione e certificazione, un
vero e proprio marchio di qualità ambientale per l’edi-
lizia residenziale, definito Casa qualità, allo scopo di
armonizzare «le disposizioni nazionali, regionali e
degli enti locali relative ai parametri di riferimento per
la valutazione dei requisiti delle costruzioni per assi-
curare sostenibilità ambientale» (art.1, del D.L.
n.2770/2011), risparmio energetico e comfort abitati-
vo.
Per la definizione dei criteri relativi alle moderne esi-
genze dell’abitare e della misura del comfort e del
benessere si sono assunti come riferimenti la norma
UNI 8289 del 1981, relativa alle esigenze degli utenti
finali del sistema edilizio, e quelli della Direttiva
89/106/CEE sui prodotti da costruzione.
La proposta si offre come legge quadro, prevedendo la
definizione di Linee Guida da emanare, entro sei mesi
dall’entrata in vigore della legge, con decreto ministe-
riale (art.3, D.L. n.2770/2011), per fornire i principi
fondamentali a cui devono far riferimento soggetti
pubblici e privati che intendono volontariamente appli-
care il sistema Casa Qualità, nell’attesa dell’emana-
zione di leggi da parte delle Regioni, per l’adegua-
mento della propria legislazione agli stessi principi,
secondo le competenze loro attribuite per le materie di
legislazione concorrente ai sensi dell’art.117 della
Costituzione.
La legge si applica agli edifici residenziali di nuova
costruzione, agli interventi di manutenzione straordi-
naria, restauro e risanamento conservativo, ristruttura-
zioni di edifici residenziali, nonché all’ampliamento
degli stessi per volumi superiori al 20% dell’intero edi-
ficio, rimanendo esclusi i Beni Culturali e gli immobi-
li tutelati rispettivamente dalla seconda parte e dal-
l’art.136 del Codice dei beni culturali e del paesaggio,
il D.Lgs n.42 del 2004 (art.2, D.L. n.2770/2011).
Il sistema prevede una classificazione, in categorie di
qualità in ordine decrescente, contrassegnate da lettere
(A-B-C-D), in base all’efficienza energetica delle
costruzioni, come definito dalla normativa nazionale
in materia, a cui si aggiunge una scala di qualità nume-
rica, connessa ai requisiti di confort, quali:
- la protezione dal rischio di incendio, da intrusioni e
da atti vandalici;
- il benessere ambientale e la salvaguardia dell’am-
biente, con particolare riferimento a rumore, ecosi-
stema, inquinamento elettromagnetico;
- il benessere microclimatico degli ambienti interni
degli edifici: luminosità, condizioni termoigrometri-
che, acustica, ricambio e salubrità dell’aria, protezio-
ne da gas tossici o pericolosi, dall’emissione di radia-
zioni pericolose e dall’inquinamento elettromagneti-
co interno;
- l’igiene e salubrità dell’aria degli ambienti interni;
- l’accessibilità, visitabilità e adattabilità degli spazi
esterni e interni, con particolare vantaggio degli
anziani e degli utenti deboli o disabili;
- l’accessibilità e fruibilità degli spazi interni degli edi-
fici, nel senso di visibilità, adattabilita, ospitalità;
- l’utilizzo di sistemi per il miglioramento del comfort
acustico;
- l’uso e recupero di materiali riciclati e di materiali
locali;
- la disponibilità e fruibilità di spazi comuni condomi-
niali per l’infanzia e per attività collettive;
- la durevolezza dei materiali, degli impianti e delle
finiture;
- il controllo della produzione e della gestione dei
rifiuti solidi e liquidi, attraverso sistemi di raccolta
differenziata e la gestione dello smaltimento delle
acque di scarico;
- l’aspetto, inteso nel senso di riconoscibilità;
- la gestione dello spazio nel tempo, connesso alla sua
flessibilità d’uso;
- il risparmio di risorse delle materie prime;
- l’uso di prodotti con marchio CE di conformità.
La qualifica casa qualità ecocompatibile viene prevista
per quelle abitazioni che raggiungono un classe di effi-
cienza energetica A o B ed al contempo rispondono a
requisiti di ecocompatibilità, come l’impiego di mate-
riali da costruzione caratterizzati da prestazioni
ambientali di ridotto impatto sull’ecosistema, valutato
sul ciclo di vita, e da durabilità.
I requisiti minimi vengono definiti dalle singole
Regioni sulla base delle Linee Guida nel rispetto di
quelli già previsti nell’attuale normativa edilizia, ed
includono i requisiti di efficienza energetica e le norme
igienico-sanitarie contenute negli strumenti urbanistici
e nei regolamenti comunali.
Il certificato energetico già obbligatorio diventa parte
integrante del certificato casa qualità. Viene lasciato
alle Regioni il compito di individuare l’ente più appro-
priato per il rilascio della certificazione, accreditato
secondo il sistema definito dalle Linee Guida, e per
l’effettuazione di controlli ed ispezioni.
Ciascuna Regione, Provincia e Comune potrà disporre
incentivi finanziari e premi in favore di privati o di
consorzi pubblici e privati che intendono aderire al
sistema, promuovendo l’adesione, in via volontaria, da


























ni previste da leggi nazionali e regionali in materia di
riqualificazione energetica e riqualificazione del patri-
monio edilizio esistente, di edilizia sociale, terranno
conto della certificazione casa qualità, così come
Regioni e Comuni daranno priorità ai programmi che
aderiscono al sistema nell’assegnazione delle aree per
la realizzazione di progetti di edilizia sovvenzionata e
convenzionata.
Tali sistemi di certificazione agevolano e favoriscono
le Amministrazioni nell’attribuzione di incentivi: di
tipo economico, nella forma di cofinanziamenti attra-
verso bandi pubblici e di accordi con istituti di credito
per finanziamenti a tassi agevolati; di tipo fiscale,
come la precisione di aliquote Ici più favorevoli, scon-
ti sugli oneri di urbanizzazione, riduzioni di imposte e
di tasse comunali; di tipo urbanistico, attraverso l’in-
cremento delle previsioni del piano urbanistico e del
regolamento comunale della superficie utile lorda o
della volumetria nelle aree oggetto di intervento. Tali
agevolazioni in maniera disomogenea e frammentaria
hanno trovato già incentivo e applicazione da parte di
Regioni e Comuni per favorire la diffusione di un’ edi-
lizia di elevata qualità ambientale.
La Regione Emilia Romagna, con il D.G.R. n.21/2001,
aveva modificato il regolamento edilizio tipo introdu-
cendo requisiti tecnici volontari per le opere edilizie,
prevedendo da parte dei singoli Comuni la possibilità
di applicare sconti sugli oneri di urbanizzazione secon-
daria per le costruzioni che applicassero i requisiti bio-
climatici ed ecologici o realizzate con tecnologie alter-
native e non inquinanti.
La Regione Lombardia con la L.R. 21/1995 prevedeva
il non inserimento nel calcolo della volumetria del
maggior spessore di tamponamenti perimetrali ed oriz-
zontali, per il raggiungimento di maggiori livelli di
coibentazione termo acustica e di inerzia termica, tale
provvedimento successivamente è stato adottato anche
da altre Regioni.2
Il Comune di Faenza, in Emilia Romagna, incentiva la
qualità ambientale già dal 1998 quando è stato appro-
vato il Piano Regolatore Generale che premia, attra-
verso la possibilità di aumentare gli indici di edificabi-
lità, quei progetti che presentano soluzioni conformi
alle regole della bioedilizia. I progetti, per accedere a
tali maggiorazioni, devono considerare le misure
richieste, che in funzione delle diverse zone urbanisti-
che, risultano dalla combinazione di regole di:
- bioedilizia;
- valorizzazione delle corti, cortili ed aree di pertinen-
za;
- riqualificazione e riordino degli immobili esistenti;
- estensione degli elementi naturali.
Con il recente Piano Strutturale Comunale (PSC) nel
2009 il Comune di Faenza conferma una disciplina in
vigore da 10 anni che consente di ampliare gli edifici
(oltre gli indici normativi) in cambio di bioedilizia,
sostenibilità ambientale e qualità estetica.
Successivamente all’approvazione del piano regolato-
re, con separato provvedimento3 del 1999 lo stesso
Comune aveva anche approvato le Norme per l’appli-
cazione degli incentivi per interventi di bioedilizia,
elaborate da tecnici professionisti della Commissione
Edilizia in collaborazione con l’Anab. Le norme citate
sin da allora e tutt’oggi, modificate ed aggiornate,
costituiscono un allegato del regolamento edilizio
comunale, adottato nel 1970 ed entrato in vigore nel
1973.
Il Comune di Modena4 già nel 1999 si poneva l’obiet-
tivo di favorire, con la riduzione degli oneri di urba-
nizzazione, la diffusione di tecnologie che fossero
rispettose sia dell’ambiente che dell’uomo prevedendo
infatti una riduzione degli  oneri di urbanizzazione
secondaria del 50% per le costruzioni bioclimatiche,
ecologiche o realizzate con tecnologie alternative non
inquinanti e del 20%, per gli interventi di edilizi resi-
denziali dotati di impianto termico ad energia solare o
altro sistema analogo.
Il Comune di Firenze aveva adottato nel 2000 un
nuovo regolamento edilizio che riportava in un allega-
to le Linee guida e raccomandazioni progettuali per
l’uso efficiente dell’energia e per la valorizzazione
delle fonti energetiche rinnovabili e assimilate negli
edifici nelle grandi aree di trasformazione e sviluppo
urbano, nelle nuove edificazioni e nelle estese ristrut-
turazioni, che si ritrovano ancora nel successivo rego-
lamento edilizio del 2009. Sono previsti nel regola-
mento incentivi di carattere economico, mediante una
riduzione percentuale del contributo di concessione, ed
edilizio-urbanistico, mediante applicazione di coeffi-
cienti correttivi della superficie utile lorda, tenendo
conto del maggior ingombro planimetrico degli edifici
che siano progettati in conformità a quanto previsto
circa il risparmio energetico, lo sviluppo delle fonti
rinnovabili ed il corretto impiego dell’energia.
Tornando al quadro nazionale un ulteriore e preceden-
te documento di interesse è il Codice Concordato di
Raccomandazioni per la Qualità Energetico-
Ambientale degli edifici e degli spazi aperti promosso
dall’Enea, dall’Istituto Nazionale di Architettura
(InArch), con il Consiglio Nazionale degli Architetti
(CNA), il Consiglio Nazionale Ingegneri (CNI),
l’Istituto Nazionale di Urbanistica (INU), il Consorzio
ANCE, l’ANCI e l’ISEA di intesa con alcuni Ministeri
ed altri Istituti,5 scaturito alla fine del 1998 nell’ambi-
to della Conferenza Nazionale Energia e Ambiente.
Il codice, a cui hanno aderito Regioni, Provincie,
Comuni, Amministrazioni pubbliche ed Enti di interes-
se pubblico, richiama esplicitamente la Carta delle
Città Europee per un modello urbano sostenibile di
Aalborg del 1994, con l’intenzione di contribuire al
perseguimento degli obiettivi del Protocollo di Kyoto,
migliorando la qualità energetica e ambientale degli
edifici e degli spazi aperti.
Introduce in diciotto punti una serie di principi e rac-
comandazioni che si pongono non come norma bensì
come criteri, volti ad indirizzare, in primis, chi defini-
sce strumenti urbanistici, normative e programmi per il
conseguimento di elevate qualità energetico ambienta-
li degli interventi di trasformazione del territorio.
Le Amministrazioni Pubbliche, secondo gli obiettivi
della riduzione dei consumi di risorse ambientali ed
energetiche e del controllo degli impatti sull’ambiente,
in base al codice, si impegnano a promuovere e garan-
tire l’elevata qualità ambientale ed energetica nell’at-
tuazione dei programmi di riqualificazione urbana,
recupero edilizio ed urbano, nell’edilizia di sostituzio-
ne e nella pianificazione di nuovi insediamenti, defi-
nendo misure e standard minimi per una corretta
gestione delle risorse (energia, acqua, suolo, verde,
ecosistema e paesaggio), una corretta gestione dei


























gano prescrizioni orientate a limitare i rischi di inqui-
namento connessi ai materiali, agli impianti, al loro
uso e manutenzione, ai gas nocivi.
Le Amministrazioni Pubbliche promuovono interventi
di progettazione e riqualificazione edilizia anche
mediante l’adozione di incentivi per quegli interventi
che perseguono obiettivi di qualità energetico ambien-
tale, quali:
- progettazione connessa al contesto climatico;
- riduzione consumi energetici e gestione ciclica delle
acque e dei rifiuti;
- utilizzo di prodotti ecocompatibili e materiali locali;
- spazi esterni concepiti come parte integrante del pro-
getto;
- gestione ecologica del cantiere;
- promuovono la produzione e la diffusione di sistemi
e componenti edilizi ecocompatibili mediante la
redazione di Capitolati Speciali d’Appalto.
Il codice evidenzia il recupero ottimale dell’urbanizza-
zione e dell’edificato esistente e l’edilizia di sostitu-
zione come criterio preferenziale rispetto alla creazio-
ne di nuovi insediamenti estensivi. Sottolinea la neces-
sità di predisporre e rendere disponibili carte temati-
che, tra cui quelle che contengono indicazioni utili alla
tutela della salute pubblica (inquinamento atmosferi-
co) e le carte climatiche con indicazioni relative alle
temperature, alla pluviometria, all’umidità, al soleg-
giamento, alla direzione e velocità dei venti.
Infine negli strumenti urbanistici i criteri di contabilità
ambientale vengono considerati come strumento inte-
grativo della contabilità economica e finanziaria ed i
progetti di intervento devono essere corredati di una
relazione ecosistemica che contenga una valutazione
dei costi ambientali ed energetici dell’intervento.
In seguito il CNA e il CNI, in accordo e su istanza
dell’ENEA, dell’InArch e di altri partner del Network
del codice hanno predisposto ed approvato un bando di
concorso-tipo per architetture ecocompatibili, al fine
di caratterizzare in termini di elevata qualità ambienta-
le alcuni concorsi di progettazione; alle amministra-
zioni locali competerà completare il bando in relazio-
ne alle specificità dell’oggetto del concorso.
Fatta eccezione per le iniziative finora esposte che ten-
dono ad introdurre il concetto di sostenibilità in un’ac-
cezione più ampia nell’ambito degli interventi sul ter-
ritorio, in Italia, come già accennato, sono stati emana-
ti leggi e decreti solo in merito ad aspetti parziali e spe-
cifici, che possono contribuire alla realizzazione di
progetti sostenibili, che non abbracciano la questione
nella sua totale complessità e dimensione.
Tra questi provvedimenti legislativi sicuramente assu-
mono un’importanza innegabile quelli inerenti la fon-
damentale questione energetica.
Già la legge 373/1976 riconosceva la necessità di
riqualificazione degli edifici esistenti in un’ottica di
riduzione dei costi di gestione e degli sprechi energeti-
ci, ma riferimento ancora attuale è la Legge 10/1991
Norme per l’Attuazione del Piano Energetico Nazio-
nale in materia di uso razionale dell’energia, di
risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnova-
bili di energia. Quest’ultima oltre a prevedere la reda-
zione di piani a livello regionale, provinciale e comu-
nale relativi all’uso di fonti rinnovabili di energia e la
possibilità di concedere contributi in conto capitale per
favorire la realizzazione di interventi che puntino al
risparmio energetico, al miglioramento dell’efficienza
energetica e all’uso delle fonti energetiche rinnovabili,
introduceva il tema della certificazione energetica sia
per interventi di nuova realizzazione che per interven-
ti di recupero del patrimonio edilizio esistente. In par-
ticolare già si stabiliva che la certificazione accompa-
gnasse gli atti di compravendita e locazione degli
immobili, anche se l’applicazione è stata di fatto vana
a causa della mancata approvazione del decreto attua-
tivo.
Il D.Lgs n.112/1998, noto come Riforma Bassanini,
trasferiva alle Regioni le competenze amministrative
in merito alla certificazione, lasciando allo stato solo
un ruolo di indirizzo. Successivamente dopo ben quat-
tordici anni, il 27 luglio 2005 venne emanato dal
Ministero dei LL.PP. il decreto attuativo della Legge
10/1991, immediatamente abrogato dal successivo
D.Lgs n.192/2005 Attuazione della Direttiva
2002/91/CE sul rendimento energetico nell’edilizia,
che ha fatto seguito appunto a tale Direttiva.
Quest’ultima, nota come Direttiva EPBD (Energy
Performance Building Directive), detta norme sul con-
tenimento dei consumi energetici connessi agli usi
standard all’interno degli edifici, ovvero riscaldamen-
to, illuminazione, produzione di acqua calda, raffre-
scamento, e conseguentemente sulla riduzione delle
emissioni di gas climo-alteranti.
Tale Direttiva che ha come scopo principale quello di
«promuovere il miglioramento energetico degli edifici
della Comunità tenendo conto delle condizioni locali e
climatiche esterne, nonché delle prescrizioni per quan-
to riguarda il clima degli ambienti interni e l’efficacia
sotto il profilo dei costi» (cfr. art.1), prevede:
- l’applicazione in tutta l’Unione Europea di una meto-
dologia comune di calcolo del rendimento energetico
degli edifici, che tenga conto delle condizioni clima-
tiche locali;
- l’individuazione da parte degli Stati membri di stan-
dard minimi in materia di rendimento energetico
degli edifici di nuova costruzione;
- la definizione di requisiti minimi in materia di rendi-
mento energetico degli edifici esistenti di grande
metratura sottoposti ad importanti ristrutturazioni,
con l’esclusione a discrezione degli Stati membri di
edifici come i monumenti storici, i luoghi di culto,
strutture temporanee, edifici agricoli, case di villeg-
giatura;
- la messa a punto di un sistema di certificazione che
renda chiaro a proprietari, locatari, utenti i livelli di
consumo energetico.
Nell’aprile del 2009 il Parlamento Europeo ha appro-
vato una modifica a tale direttiva in base alla quale le
costruzioni realizzate dopo il 31 dicembre 2018
dovranno produrre da fonti rinnovabili tanta energia
quanta ne consumano. Nell’Unione Europea gli edifici
assorbono il 40% dei consumi totali di energia ed il
50% del gas importato dall’estero. La modifica alla
direttiva agisce pertanto, tenendo conto di ciò e nella
prospettiva dell’indipendenza energetica dell’Europa.
Sono esclusi sempre dall’adeguamento solo gli edifici
religiosi e agricoli, le strutture temporanee usate per
meno di 18 mesi e i palazzi storici protetti. Gli Stati
membri sono tenuti, entro il 30 giugno 2011, a predi-
sporre piani d’azione nazionali contenenti gli strumen-
ti finanziari, come prestiti agevolati e incentivi fiscali,


























Direttiva 2010/31/CE6 stabilisce il 31 dicembre 2020
come data ultima affinché tutti gli edifici di nuova
costruzione siano ad energia quasi zero, anticipando di
due anni il limite temporale per quelli pubblici. Inoltre
la stessa prevede la redazione di piani nazionali per
incrementare il numero di tali edifici, caratterizzati da
basso fabbisogno energetico soddisfatto in tutto o in
gran parte da energia da fonti rinnovabili, prodotta in
situ o nelle vicinanze.
Quest’ultima Direttiva Europea supera la precedente
Direttiva 2002/91/CE, abrogandola a partire dal feb-
braio 2012. Ciò comporta la necessità da parte degli
Stati membri, compreso l’Italia, di un aggiornamento
della propria legislazione nazionale e regionale.
I provvedimenti di recepimento della Direttiva del
2002, sarebbero entrati in vigore nei Paesi Membri
entro il 4 gennaio del 2006. Essendo la produzione, il
trasporto e la distribuzione di energia potestà legislati-
va delle Regioni, nel rispetto del quadro normativo
nazionale di riferimento, il Ministero delle attività pro-
duttive ha approvato il provvedimento transitorio di
attuazione della direttiva europea il citato D.Lgs
192/2005 ed il successivo D.Lgs 311/2006 contenente
disposizioni correttive ed integrative.
I  D.Lgs 192/2005 e 311/2006 stabiliscono i criteri, le
condizioni, le modalità per migliorare le prestazioni
energetiche degli edifici, favorendo ed introducendo le
fonti rinnovabili e la diversificazione energetica, in
modo da contribuire al raggiungimento degli obiettivi
nazionali di riduzione delle emissioni di gas serra posti
dal Protocollo di Kyoto. In particolar modo disciplina-
no la metodologia di calcolo delle prestazioni energe-
tiche, l’applicazione di requisiti minimi di prestazione
ed i criteri per la certificazione energetica. Per quanto
concerne quest’ultimo aspetto, il D.Lgs 192/2005 con
l’art.6 sostituisce l’art. 30 della Legge 10/1991, pre-
scrivendo l’obbligo per gli edifici di nuova costruzio-
ne e per quelli oggetto di ristrutturazione integrali, o di
demolizione e ricostruzione, di dotarsi dell’attestato di
certificazione energica, di validità pari a dieci anni e da
aggiornare in occasione di ogni intervento di ristruttu-
razione che modifichi le prestazioni energetiche dell’e-
dificio, e in cui siano contenuti le informazioni sull’ef-
ficienza energetica dell’immobile. Successivamente il
D.Lgs. n.311/2006 estende l’obbligatorietà della certi-
ficazione anche agli edifici esistenti, precedenti all’en-
trata in vigore del D.Lgs 192/2005, prevedendo un’ap-
plicazione graduale nel tempo della prescrizione.7
L’attestato di certificazione energetica era obbligatorio
in caso di locazione o vendita sul mercato degli immo-
bili, ma il successivo D.L. n.112/2008, ha abolito l’ob-
bligo di allegare tale attestato agli atti di locazione e
compravendita, rimanendo in vigore l’obbligo di redi-
gerlo.8 Il recente D.Lgs 28/2011, di ricezione della
Direttiva 2009/28/CE sulla promozione delle energie
rinnovabili, introduce però l’obbligo di inserire nei
contratti di compravendita e locazione una clausola in
cui l’acquirente o il conduttore dichiarano di aver
avuto informazioni relative alla certificazione energe-
tica, e prevede, inoltre, dal 1° gennaio 2008 di riporta-
re negli annunci commerciali, relativi sia ad edifici che
singole unità immobiliari, l’indice di prestazione con-
tenuto nell’attestato.
Tornando ai D.Lgs del 2005 e 2006 rispetto alla legge
10/1991 stabiliscono un incremento dei valori limite
dell’indice di prestazione energetica per la climatizza-
zione invernale, la necessità di ispezioni periodiche
degli impianti e si introduce l’Attestato di Qualifica-
zione Energetica.
Ambito di applicazione dei decreti sul rendimento
energetico sono gli edifici di nuova costruzione e gli
edifici oggetto di ristrutturazione, per i quali si preve-
dono requisiti minimi prestazionali applicati in manie-
ra graduale in relazione al tipo di intervento.9 Sono
esclusi gli immobili tutelati nell’ambito della discipli-
na dalla seconda parte (Beni Culturali) e dall’art. 13610
del D.Lgs n.42/2004, Codice dei beni culturali e del
paesaggio, nei casi in cui il rispetto delle prescrizioni
contenute nei decreti possono risultare inaccettabili in
relazione ai caratteri storici ed artistici del manufatto
architettonico.11
Il D.Lgs 311/2006, che modifica e rende operativo il
precedente D.Lgs del 2005, introduce come aspetti
innovativi: l’obbligo di far uso di fonti rinnovabili
(energia solare termica) per il riscaldamento dell’ac-
qua sanitaria, per almeno una frazione del 50% del fab-
bisogno complessivo, l’istallazione obbligatoria di
pannelli fotovoltaici nel caso di edifici di nuova
costruzione, sia pubblici che privati, o di ristruttura-
zione degli stessi; la presenza obbligatoria di sistemi di
schermatura esterne solari per edifici nuovi o ristruttu-
rati con una superficie utile superiore a 1000 mq, al
fine di ridurre l’impiego di condizionatori favorendo il
raffrescamento naturale degli edifici.
Un’ulteriore novità introdotta dal D.Lgs 311/2006 è la
predisposizione, entro il 31 dicembre 2008, da parte
delle Regioni e delle Provincie Autonome, in accordo
con gli enti locali, di un programma di sensibilizzazio-
ne dei cittadini e di riqualificazione energetica del
parco immobiliare territoriale, promuovendo campa-
gne di informazione, l’applicazione di un sistema di
certificazione energetica coerente con i principi del
decreto, la realizzazione di diagnosi energetiche a par-
tire dagli edifici a più bassa efficienza, regole per
eventuali sistemi di incentivazione, strumenti di finan-
ziamento agevolato destinati alla realizzazione di
interventi di miglioramento individuati con le diagno-
si energetiche.
Entro l’aprile del 2006 dovevano essere emanati i tre
decreti attuativi dei decreti legislativi del 2005-2006
sul rendimento energetico, ma bisognerà attendere tre
anni per avere il primo di questi, il D.P.R. n.59, del 2
aprile 2009, che contiene il Regolamento per le meto-
dologie di calcolo ed i requisiti minimi di prestazione
energetica per edifici ed impianti termici, come previ-
sto dall’art. 4, comma 1a e 1b, del D.Lgs 192/2005.
Nello stesso anno con provvedimento interministeria-
le, del Ministero dello Sviluppo Economico di concer-
to con quello dell’Ambiente e della Tutela del
Territorio e del Mare, è stato emanato il secondo decre-
to, il D.M. 26/6/2009, attuativo dell’art.6, comma 9, e
dell’art. 5, comma 1, del D.Lgs.192/2005, che defini-
sce le procedure applicative della certificazione ener-
getica e contiene le Linee Guida nazionali. Si è in atte-
sa del Decreto del Presidente della Repubblica, in
attuazione della lettera c) dell’art.4 comma 1 del D.Lgs
192/2005, contenente il regolamento che fisserà i cri-
teri di accreditamento degli esperti e degli organismi a
cui affidare la certificazione energetica.12 Queste dis-


























applicazione solo in quelle Regioni e Provincie che
ancora non hanno adottato propri provvedimenti in
applicazione della Direttiva europea 2002/91/CE.
Intanto molte Regioni hanno legiferato in materia sia
con provvedimenti più ampli sulla sostenibilità sia con
provvedimenti specifici sul rendimento energetico.
Allo stato attuale risultano inadempienti al riguardo
Veneto, Abruzzo, Calabria, Molise, Sardegna, Sicilia.
Il D.Lgs 115/2008, in attuazione della Direttiva
2006/32/CE sull’efficienza degli usi finali dell’energia
e dei servizi energetici, definisce all’art.2 l’attività di
diagnosi energetica ed introduce nel successivo art.13
(Edilizia pubblica) l’obbligo da parte della Pubblica
Amministrazione a ricorrere non solo a strumenti
finanziari per il risparmio energetico e la realizzazione
di interventi di riqualificazione, ma anche ad effettua-
re diagnosi energetiche di edifici pubblici o di uso pub-
blico, in caso di ristrutturazioni impiantistiche termi-
che e che coinvolgano in parte l’involucro, nonché di
certificazione energetica nel caso di edifici pubblici
con superficie maggiore di 1000 mq.
Lo stesso decreto nel caso di edifici di nuova costru-
zione consente deroghe sui computi e sulle distanze
minime tra edifici e di protezione del nastro stradale,
nonché sulle altezze massime degli edifici per incre-
menti di volumi e superfici necessari a migliorare
significativamente le prestazione energetiche del
manufatto architettonico; in diversa misura deroghe
similari valgono anche nel caso di interventi di riqua-
lificazione energetica di edifici esistenti, che compor-
tino maggiori spessori delle murature esterne e degli
elementi di copertura finalizzati allo stesso scopo.
Per favorire e rendere più convenienti gli investimenti
nel campo dell’efficienza energetica sono stati creati
meccanismi di incentivo e premio a livello locale e
nazionale.
La finanziaria 2007 (Legge 296/2006) prima e la suc-
cessiva del 2008 (Legge 244/2007) hanno introdotto la
detrazione fiscale del 55% sulle spese sostenute per
interventi di riqualificazione energetica di edifici esi-
stenti, comprendendo vari tipi di intervento che, ad
esempio, comportino un miglioramento termico del-
l’involucro con riduzione delle dispersioni, che agisca-
no sull’impianto di riscaldamento invernale con la
sostituzione di vecchi impianti con nuovi dotati di cal-
daia a condensazione, o che prevedano l’istallazione di
pannelli solari per la produzione di acqua calda sanita-
ria.
In merito agli interventi su edifici esistenti, per l’anno
2011 è possibile usufruire di queste detrazioni fiscali
del 55% sugli interventi per il risparmio energetico
introdotte nel 2007 e prorogate a tutto il 2011 dall’ul-
tima finanziaria (Legge 220/2010) e della detrazione
fiscale del 36% sulle ristrutturazioni edilizie, da tempo
in vigore e prorogata fino al 2012 dalla finanziaria
2010 (Legge 191/2009); tali detrazioni non sono però
cumulabili.13
Invece e nello specifico, allo scopo di favorire l’uso di
fonti rinnovabili per la produzione di energia, il D.Lgs
387/2003, di recepimento della Direttiva comunitaria
2001/77 CE, ha introdotto il Conto Energia,14 ovvero la
possibilità di usufruire di incentivi per la realizzazione
di impianti fotovoltaici, che verranno erogati in conto
energia, ovvero rivendendo tutta l’energia elettrica
prodotta direttamente al GSE (gestore dei servizi elet-
trici) ad una tariffa incentivante. Le tariffe si articola-
no e variano a seconda della tipologia di impianto,
legata al livello di integrazione della tecnologia adot-
tata (impianto integrato, parzialmente integrato, inte-
grato), e della taglia (potenza istallata). Vengono ero-
gate per 20 anni. Un bonus aggiuntivo (premio effi-
cienza energetica) è previsto nel caso di applicazione
ed integrazione in un edificio soggetto anche ad inter-
venti migliorativi delle prestazioni energetiche.
Tra le Regioni che hanno e stanno legiferando in mate-
ria di certificazione energetica, non si possono non sot-
tolineare alcune l’esperienze precorritrici, come quella
della Provincia di Bolzano, che è stata, appunto, la
prima ad affrontare il tema del rendimento energetico
degli edifici, emanando una legge nel 199715 in mate-
ria di risparmio energetico e introducendo nel 2004 lo
standard CasaClima, obbligatorio dal gennaio 2005.
La Regione Lombardia,16 la prima a rendere obbligato-
ria la certificazione energetica degli edifici sul suo ter-
ritorio e ad aver pubblicato in seguito al D.Lgs
192/2005 le Linee Guida Regionali, anticipando i
requisiti previsti dalle norme statali per il 2010 al
2008, nel 2007 ha definito una procedura di calcolo per
determinare i requisiti di prestazione energetica degli
edifici e alla fine del 2007 ha riscritto alcune norme
sull’ambito di applicazione e sull’accreditamento dei
certificatori.
La Regione Emilia Romagna ha definito i requisiti di
rendimento energetico e le procedure di certificazione
energetica degli edifici non solo per le abitazioni ma
anche per gli edifici produttivi e del terziario, renden-
do inoltre obbligatoria la certificazione energetica dal
1° luglio 2008.
La Regione Marche, dopo l’emanazione di una legge17
che, rifacendosi al Protocollo Itaca, definisce norme,
tecniche e modalità costruttive per l’edilizia sostenibi-
le, ha successivamente elaborato Linee Guida per la
valutazione e certificazione energetico-ambientale
degli edifici residenziali, disciplinata dalla normativa
nazionale.
Medesime Linee Guida sono state emanate dalla
Regione Toscana18 nel 2006, che già nel 2005 aveva
adottato, con una legge regionale,19 norme per la certi-
ficazione energetica. Una successiva legge regionale20
ha definito i requisiti minimi di prestazione energetica,
la metodologia di calcolo e la modalità di rilascio del-
l’attestato di certificazione energetica.
La Regione Puglia con la legge21 Norme per l’abitare
sostenibile, per la sostenibilità ambientale e il rispar-
mio energetico nelle trasformazioni territoriali e urba-
ne e nella realizzazione delle opere edilizie, ha intro-
dotto la certificazione della sostenibilità, basata sul
Protocollo Itaca, che comprende quella energetica. Nel
2010 con Regolamento Regionale ha disciplinato la
certificazione energetica introducendo l’obbligo di
dotare gli edifici di relativo attestato.
La Regione Valle D’Aosta, oltre a disciplinare22 le
metodologie di calcolo, i requisiti di prestazione ener-
getica per gli edifici nuovi e ristrutturati, i requisiti
professionali e i criteri di accreditamento dei certifica-
tori, ha istituito un catasto energetico degli edifici e ha
fissato gli obiettivi per il miglioramento dell’efficien-


























regionale n.8 del 201023 ha introdotto un contrassegno
di qualità per imprese ed installatori.
La Regione Friuli Venezia Giulia ha approvato nel
200524  il Protocollo regionale VEA, un sistema di valu-
tazione per la certificazione degli edifici che prevede
la compilazione di 22 schede tematiche suddivise in 6
aree: valutazione energetica, impianti per la produzio-
ne di energia da fonti rinnovabili, materiali da costru-
zione, risparmio idrico e permeabilità dei suoli, quali-
tà esterna ed interna. Il protocollo quindi non si riferi-
sce solo alla certificazione energetica, ma abbraccia un
ambito più ampio di valutazione e certificazione della
sostenibilità.
Il concetto di sostenibilità applicato al campo delle
costruzioni ha portato alla definizione di un concetto di
qualità dell’abitare molto più complesso ed articolato,
non connesso più solo ai tradizionali parametri termici
ed igrometrici; infatti si aggiungono ad essi, oltre che
aspetti psicologici e percettivi, altre prestazioni fisiche
e tecniche, come quelle inerenti la qualità dell’aria, l’a-
custica e l’illuminotecnica.
A tal proposito l’Italia con D.P.R. 246/1993
Regolamento di Attuazione della Direttiva Europea
89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione, rece-
pisce appunto tale Direttiva, nota per l’introduzione
della marcatura CE per i materiali da costruzione. La
Direttiva prevede l’apposizione del marchio CE
(Comunità Europea), qualora il prodotto sia conforme
ai requisiti previsti dalla Direttiva stessa, e fornisce
alcune indicazioni per quanto attiene la qualità e la
salubrità degli edifici, ma secondo Filippi e Rizzo25 è
rimasta ampiamente disattesa.
Il DPR 246/1993 che recepisce la Direttiva Europea,
prescrive i requisiti essenziali delle opere e delle com-
ponenti per quanto riguarda alcuni ambiti importanti:
- resistenza meccanica e stabilità;
- sicurezza in caso di incendio;
- igiene, salute, salvaguardia dell’ambiente;
- protezione contro il rumore;
- risparmio energetico ed isolamento termico.
In particolar modo nel Documento interpretativo per il
Requisito Essenziale n.3: Igiene Salute e Ambiente, si
afferma che l’opera deve essere concepita e costruita in
modo da non compromettere l’igiene e la salute degli
occupanti soprattutto non deve provocare:
- sviluppo di gas tossici (in caso di incendio, durante la
lavorazione, durante la vita di esercizio, alla fine
della vita del prodotto);
- presenza nell’aria di gas tossici (emissione di fibre e
polveri, emissione di composti organici volatili);
- emissione di radiazioni pericolose (Radon);
- inquinamento dell’aria e del suolo (mediante sostan-
ze chimiche, fibre e microrganismi durante il ciclo di
vita del prodotto);
- difetti nell’eliminazione delle acque di scarico, dei
fumi e dei rifiuti solidi e liquidi;
- formazione di umidità su parti o pareti.
Utili normative e spunti per l’individuazione dei nuovi
parametri della progettazione sostenibile si sono rin-
tracciate nelle regolamentazioni regionali antesignane
in materia; un esempio è il Regolamento Edilizio Tipo
della Regione Emilia Romagna approvato con D.G.R.
del 28 febbraio 1995 e che prevedeva Requisiti cogen-
ti e Requisiti raccomandati. I primi sono stati poi
modificati dalla D.G.R. 268/2000 per recepire le inno-
vazioni normative nazionali. Successivamente la
D.G.R. 21/2001 ha modificato il Regolamento Edilizio
Tipo introducendo Requisiti tecnici volontari per le
opere edilizie, ritenendo necessario modificare ed inte-
grare i già previsti Requisiti raccomandati attinenti al
benessere ed alla fruibilità delle opere edilizie, aggiun-
gendovi una serie di requisiti che rispondono a nuove
e forti esigenze di migliorare la qualità della vita nel
rispetto dei limiti ricettivi degli ecosistemi, della pos-
sibilità di rinnovo delle risorse naturali (al fine della
loro conservazione per le generazioni future), dell’e-
quilibrio tra sistemi naturali ed antropici (esigenze
ecosostenibili), dando particolare spazio, fra queste
esigenze, a quelle di controllo delle interazioni tra edi-
ficio e fattori climatici con il minimo consumo di ener-
gia non rinnovabile (esigenze bioclimatiche), ciò
anche in attuazione del trattato di Kyoto sulla riduzio-
ne delle emissioni di CO2 in atmosfera.
Vengono individuati requisiti eco-sostenibili: 
- benessere ambientale;
- uso razionale delle risorse energetiche e climatiche;
- fruibilità degli spazi e di attrezzature;
- uso razionale delle risorse idriche;
- controllo delle caratteristiche nocive dei materiali da
costruzione.
Il programma sperimentale di Regolamento Edilizio
Sostenibile per la Città di Bologna, Brick, è oggi in
parte confluito nei Requisiti volontari del
Regolamento Edilizio Tipo della Regione Emilia-
Romagna.
Inoltre tale regolamento è stato il punto di partenza di
studi ed elaborazioni successive, come ad esempio la
redazione da parte dell’ Istituto per l’Innovazione e
Trasparenza degli Appalti e la Compatibilità
Ambientale (ITACA)26 del Protocollo Itaca, che si pro-
pone quale strumento guida per la progettazione e la
realizzazione di edifici ecocompatibili.
Un Gruppo di Lavoro Interregionale in materia di edi-
lizia sostenibile all’interno dell’ Istituto ITACA ha pre-
disposto e redatto lo Schema di Legge Regionale
recante “Norme per l’edilizia sostenibile” approvato,
da parte della Conferenza delle Regioni e Province
Autonome, il 15 marzo 2007. Il testo di legge si pone
come strumento quadro di regolamentazione dei prin-
cipi fondamentali della sostenibilità alla scala edilizia
a partire dalla pianificazione urbanistica. Pertanto lo
schema di legge, che si ferma all’enunciazione di prin-
cipi e norme quadro, sottolinea la necessità di partire
dagli strumenti di governo del territorio che devono
contenere precise indicazioni di carattere ambientale,
sulle modalità di costruzione e sul migliore utilizzo
delle risorse climatiche, ambientali, energetiche pre-
senti sul sito. Inoltre la proposta recepisce le indica-
zioni della Direttiva Europea 2002/91/CE.
Vengono intesi quali interventi di edilizia sostenibile
tutti gli interventi di edilizia pubblica o privata che
vengono denominati edilizia naturale, ecologica, bio-
etico-compatibile, bio-ecologica, bioedilizia e simili.
Questa costituisce un importante premessa data la con-
fusione connessa alla produzione di un gran numero di
definizioni, che sotto-intendono contenuti parziali o


























I requisiti principali di compatibilità ambientale e svi-
luppo sostenibile nella progettazione, realizzazione e
gestione, consistono nella riduzione delle risorse
ambientali in generale non solo energetiche, nella
garanzia della salubrità e del benessere degli occupan-
ti, nella tutela dell’identità storica degli agglomerati
urbani con il mantenimento dei caratteri storici e tipo-
logici legati alla tradizione.
La legge si pone come strumento di promozione ed
incentivazione delle azioni per la sostenibilità delle
costruzioni anche attraverso la previsione di incentivi
ed agevolazioni economiche, come sconti su oneri di
urbanizzazione, l’esclusione dal calcolo dei parametri
edili di maggiori spessori o volumi derivanti da una
miglior qualità dell’edificio, contributi che coprano i
maggiori costi iniziali per migliorare le prestazioni
energetiche degli edifici. Attraverso atti che dovranno
seguire la legge per la sua attuazione si prevede la
regolamentazione di metodologie di calcolo delle pre-
stazioni energetiche ed ambientali degli edifici basate
su un metodo a punteggio che consenta di esprimere il
livello di qualità raggiunto, anche al fine di consentire
l’attribuzione degli incentivi di cui sopra.
Risulta evidente che lo strumento centrale di attuazio-
ne della legge è la certificazione della sostenibilità
ambientale, che ha carattere volontario, ed è compren-
siva della certificazione energetica, attualmente già
obbligatoria, e per la quale è previsto l’utilizzo di
appositi strumenti e metodi riconosciuti. Per quanto
riguarda questi ultimi nella premessa agli articoli si fa
riferimento al protocollo Itaca e al metodo di valuta-
zione internazionale GbTool, su cui tra l’altro si fonda
il primo, sottolineando la necessità degli strumenti di
prevedere un sistema di ponderazione dei risultati della
valutazione dei singoli requisiti previsti dagli stessi, in
modo che lo strumento possa essere relazionato alle
esigenze ambientali del territorio regionale, indivi-
duando priorità di intervento in base alla situazione
della realtà e delle risorse locali.
La legge dedica alcuni articoli a quelli che sono gli
aspetti principali e ormai consolidati della sostenibilità
ambientale, ossia:
- il risparmio idrico predisponendo e promuovendo
misure per la verifica dell’efficienza delle reti di dis-
tribuzione, tecniche di depurazione naturale, sistemi
di recupero acque piovane e grigie, mantenimento
della permeabilità del sito nelle sistemazioni esterne
anche in un’ ottica di mitigazione dell’effetto “isola
di calore”;
- il ricorso alle fonti energetiche rinnovabili e alla
cogenerazione/trigenerazione per la produzione di
energia elettrica, il riscaldamento, la produzione di
acqua calda per usi  igienico/sanitari;
- i criteri di scelta dei materiali da costruzione, quali la
riciclabilità, la provenienza locale, il rispetto del
benessere e della salute dell’uomo, il basso contenu-
to di energia e di emissioni di gas serra inglobati.
La Regione Marche è stata in prima linea nell’elabora-
zione dello schema di legge.27 In attuazione della legge
regionale 14/2008, Norme per l’edilizia sostenibile, la
Giunta Regionale delle Marche, ha adottato, come già
accennato, le Linee Guida per la valutazione energeti-
co-ambientale degli edifici residenziali, basate sul
Protocollo Itaca di cui riprendono i principi e le moda-
lità applicative, contestualizzato alla realtà costruttiva
regionale. Le Linee Guida costituiscono la strumenta-
zione tecnico-scientifica di riferimento per effettuare
la certificazione energetico-ambientale, a carattere
volontario, volta a innescare soprattutto un meccani-
smo virtuoso e di qualità nel comparto delle costruzio-
ni. La Regione Marche ha anche adottato nella seduta
del 5 maggio del 2009 il sistema e le procedure per la
certificazione energetico-ambientale degli edifici,
caratterizzato da processi ben individuati tali da con-
sentire valutazioni ed emettere un documento di certi-
ficazione.28
La Regione Campania con la D.G.R. n.659/2007, ha
emanato indirizzi in materia energetico-ambientale per
la redazione dei regolamenti urbanistici edilizi comu-


























1. La proposta di legge è stata assegnata in esame alla  Commissione
Ambiente il 2 febbraio 2009.
2. Veneto (L.R. 21/1996), Puglia (L.R.23/1998), Piemonte (L.R. 21/1998) e
Basilicata (L.R.15/2000).
3. Atto n.4602/300 del 28.07.1999, Norme per l’applicazione degli incenti-
vi per interventi di bioedilizia: integrazione del Regolamento edilizio
comunale.
4. Delibera del Consiglio Comunale n.17/1999.
5. I Ministeri per l’Ambiente, dei LL.PP., per l’Industria, il Commercio e
l’Artigianato, l’Avvocatura generale dello Stato e l’Istituto Centrale per
il Restauro.
6. La Direttiva Europea 2010/31/CE sulla prestazione energetica nell’edili-
zia è entrata in vigore l’8 luglio 2010. Questa mira a promuovere il
miglioramento delle prestazioni energetiche degli edifici, tenendo conto
delle condizioni locali e climatiche nonché dell’efficacia dal punto di
vista dei costi, e definisce un quadro comune per il calcolo delle presta-
zioni a cui devono adeguarsi gli Stati Membri. La metodologia di calco-
lo dovrà essere determinata sulla base delle caratteristiche termiche del-
l’edificio, delle sue divisioni interne, degli impianti di riscaldamento, cli-
matizzazione estiva, produzione di acqua calda, illuminazione e sulla
base del suo orientamento, di sistemi solari passivi e altro. La Direttiva
definisce i requisiti minimi di prestazione riferiti agli edifici di nuova
costruzione, esistenti soggetti a ristrutturazione, agli elementi di involu-
cro e a sistemi tecnici importanti per la prestazione energetica. Gli Stati
Membri dovranno fissare e aggiornare questi requisiti ogni cinque anni.
Oltre a ciò, gli Stati Membri potranno promuovere l’introduzione di siste-
mi di misurazione intelligenti, dovranno istituire un sistema di certifica-
zione energetica per gli edifici. L’attestato di prestazione energetica,
valido 10 anni, dovrà essere rilasciato per edifici costruiti, venduti o
locati, e per edifici con 500 mq occupati da enti pubblici o aperti alla
pubblica frequentazione (limite che si abbassa a 250 mq dopo i primi cin-
que anni). Il certificato non è obbligatorio solo lì dove già sia disponibi-
le ed ancora valido quello rilasciato in conformità alla precedente
Direttiva europea del 2002. In caso di vendita o locazione di edificio
prima della costruzione dello stesso il costruttore deve fornire una stima
della futura prestazione energetica dell’immobile. L’indicatore di presta-
zione deve essere riportato in tutti gli annunci commerciali e negli edifi-
ci pubblici il certificato deve essere pubblicamente esposto. Inoltre la
direttiva disciplina le ispezioni di impianti di riscaldamento con caldaie
a potenza suepriore ai 20 KW e di impianti di condizionamento d’aria di
potenza maggiore a 12 KW.
7. La legge 133/2008 ha eliminato l’obbligo di allegare l’attestato di certi-
ficazione energetica all’atto di compravendita degli immobili o di loca-
zione, con i rispettivi regimi sanzionatori previsti, ma non ha eliminato
l’obbligo di redazione dello stesso. Nel giugno 2009 la Commissione
europea ha messo in mora l’Italia per avere chiarimenti circa tale prov-
vedimento legislativo.
8. Per questa disposizione l’Italia è stata oggetto di una procedura d’infra-
zione da parte della Commissione Europea per non aver rispettato quan-
to previsto dalla Direttiva 2002/91/CE.
9. In particolare è prevista:
l’applicazione integrale nel caso di ristrutturazioni integrali dei compo-
nenti dell’involucro di edifici esistenti o nel caso di demolizione e rico-
struzione;
l’applicazione integrale, ma limitata, nel caso di ampliamento volumentri-
co pari al 20% dell’intero edificio esistente;
l’applicazione limitata, nel caso di ristrutturazioni totali o parziali, manu-
tenzione straordinaria e ampliamento volumetrico non rientranti nelle
voci precedenti, nuova istallazione di impianti termici e sostituzione dei
generatori di calore.
10. D.lgs 42/2004, Art.136 - Immobili ed aree di notevole interesse pubbli-
co ovvero: 
le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di
singolarità geologica;
le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte
seconda del presente codice, che si distinguono per la loro non comune
bellezza;
i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto
avente valore estetico e tradizionale;
le bellezze panoramiche considerate come quadri e così pure quei punti
di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spet-
tacolo di quelle bellezze.
11. Sono esclusi anche i fabbricati industriali ed agricoli non residenziali e
gli edifici isolati con superficie utile inferiore a 50 mq.
12. In attesa dell’emanazione di quest’ultimo decreto attuativo valgono le
disposizioni dell’allegato III al D.Lgs n.115/2008, che definisce i sogget-
ti abilitati alla certificazione energetica degli edifici.
13. Le suddette detrazioni non sono cumulabili poiché le opere agevolate
del 55% rientrano tra quelle per le quali e’ usufruibile la detrazione del
36%, pertanto è necessaria una scelta tra le due soluzioni. Con propria
risoluzione l’Agenzia delle Entrate ha anche chiarito che le detrazioni
del 55% non sono cumulabili né con altre detrazioni previste con altre
disposizioni di legge, né con contributi comunitari, regionali o locali
(province e comuni).
14. Il Conto Energia è entrato in vigore nel settembre del 2005. Attualmente
siamo al Quarto Conto Energia con il Decreto Ministeriale del
05/05/2011, che stabilisce i criteri per incentivare la produzione di ener-
gia elettrica da impianti solari fotovoltaici e lo sviluppo di tecnologie
innovative per la conversione fotovoltaica. Possono usufruire degli
incentivi tutti gli impianti con potenza maggiore di 1 kW, che entrano in
esercizio dopo il 31/05/2011 e fino al 31/12/2016 a seguito di interventi
di nuova costruzione, rifacimento totale o potenziamento, appartenenti a
quattro categorie:
- fotovoltaico (con distinzione tra piccoli e grandi impianti, tra impianti su
edifici e altri impianti);
- fotovoltaico integrato con caratteristiche innovative (impianti di potenza
non inferiore a 1 kW e non superiore a 5 MW);
- fotovoltaico a concentrazione (Il quarto conto energia, introduce rispetto
ai precedenti, anche tariffe incentivanti per impianti fotovoltaici a con-
centrazione entrati in esercizio a partire dal 1 giugno 2011 che con
potenza con inferiore a 1 kW e non superiore a 5 MW);
- fotovoltaico con innovazione tecnologica per il quale requisiti e tariffe
saranno definiti da un apposito provvedimento di cui, allo stato attuale,
si è in attesa di pubblicazione.
Ciò da continuità e prosieguo al meccanismo di incentivazione in Conto
Energia per gli impianti fotovoltaici, già avviato e attivato a partire dai
precedenti decreti del 28/7/2005 e del 6/2/2006 (Primo Conto Energia),
del 19/2/2007(Secondo Conto Energia), fino al Decreto interministeriale
del 6/08/2010, Incentivazione della produzione di energia elettrica
mediante conversione fotovoltaica della fonte solare, emanato dal
Ministero dello Sviluppo Economico con il Ministero dell’Ambiente e
della Tutela del Territorio e del Mare pubblicato e che costituisce il Terzo
Conto Energia.
15. L.R. n.13 dell’11/8/1997.
16. L.R. n.24 del 11/12/2006 e D.G.R. n.8/5018 del 26/06/2007.
17. L.R. n.14 del 17/06/2008, Norme per l’edilizia sostenibile.
18. Delibera di Giunta Regionale n. 218 del 3 aprile 2006.
19. L.R. n.39 del 24/02/2005, Disposizioni in materia di energia.
20. L.R. n.71/2009, Modifiche alla L.R.n.39/2005, Disposizioni in materia
di energia. Le norme attuative sono state emanate con il D.P.G.R. del
25/02/2010, n. 17/R,  Regolamento di attuazione dell’art.23, sexies, della
L.R. n.39/2005. Disciplina della certificazione energetica degli edifici.
Attestato di certificazione energetica.
21. L. R. n.13/2008, Norme per l’abitare sostenibile.
22. L.R. n.21/2008, Disposizioni in materia di rendimento energetico.
23. L.R. n.8/2010, Modifiche alla L.R. n.21/2008, Disposizioni in materia di
rendimento energetico.
24. L.R. n.23/2005, Disposizioni in materia di edilizia sostenibile.
25. Filippi Marco, Gianfranco Rizzo, Certificazione energetica e verifica
ambientale degli edifici: valutazione delle prestazioni energetiche e della
sostenibilità delle scelte progettuali, Dario Flaccovio Editore s.r.l., 2007.
26. ITACA è un’associazione federale senza finalità di lucro, nata nel 1996
per volontà delle Regioni italiane al fine di operare il miglior raccordo
con le istituzioni statali attraverso azioni ed iniziative concordate e con-
divise dal sistema regionale e attivare un confronto permanente tra le
stesse regioni, gli enti locali e gli operatori nazionali del settore.
27. Con la delibera n.760 dell’11 maggio 2009.
28. Il documento è stato trasmesso alla competente Commissione consilia-
re per il relativo parere ai fini della definitiva approvazione, così come
previsto dalla norma.
29. La L.R. n.16/2004, Norme sul governo del territorio, comprende dispo-
sizioni inerenti la pianificazione territoriale e urbanistica a scala regio-
nale provinciale e comunale, nonché norme in materia di edilizia e vigi-
lanza sull’abusivismo.
lizzati anche alla riduzione dei consumi energetici. Gli
indirizzi stabiliscono criteri tecnico-costruttivi, indivi-
duando soluzioni progettuali, atte a favorire l’impiego
di fonti energetiche rinnovabili. La Regione non ha
legiferato ancora in materia di certificazione energeti-
ca per tanto vale la normativa nazionale. Il 28 dicem-
bre 2009 è stata adottata la L.R. n.19 (Piano Casa della
Regione Campania) per il rilancio economico, la riqua-
lificazione del patrimonio edilizio esistente, la preven-
zione del rischio sismico, e la semplificazione ammi-
nistrativa, in recepimento dell’Intesa Stato Regione ed
Enti Locali ratificata il 1° Aprile 2009. In attuazione
della LR n.19/2009, così come modificata dalla L.R.
n.1/2011, con più di un anno di ritardo rispetto ai tempi
previsti, la Giunta regionale ha emanato le Linee
Guida per la valutazione della sostenibilità energetico-
ambientale che devono fungere da indirizzo per i sog-
getti pubblici e privati interessati a realizzare interven-
ti previsti dal Piano Casa stesso. Con tali Linee Guida
la Regione Campania prende a riferimento il
Protocollo Itaca Sintetico del 2009, adattandolo alle
condizioni climatiche campane.
L’osservazione di quanto sinora prodotto dal punto di
vista normativo a livello nazionale e regionale per cer-
care di trasporre il concetto di sostenibilità all’ambito
dell’architettura e al settore delle costruzioni, cercando
di considerare, ordinare e coordinare gli input prove-
nienti da diversi ambiti disciplinari e i risultati prove-
nienti da diversi campi di ricerca, che contribuiscono
alla definizione di nuovi modelli di vita e di qualità
dell’abitare, mostra la difficoltà e la complessità delle
problematiche da affrontare in tal senso. 
La complessità e l’ampiezza della questione, ha porta-
to, sia a livello internazionale che dei singoli paesi, da
un lato ad elaborare linee guida, regolamenti e norme,
documenti, e dall’altro ad predisporre strumenti di sup-












































I PARAMETRI DELLA PROGETTAZIONE SOSTENIBILE
Stato dell’arte internazionale e nazionale
Certificazione ambientale e certificazione energetica
Strumenti di valutazione della sostenibilità in Italia
Assiomi e parametri della progettazione sostenibile
Stato dell’arte internazionale e nazionale
Al fine di individuare i parametri a cui la progettazio-
ne deve far riferimento per contribuire alla realizzazio-
ne dello Sviluppo Sostenibile che renda compatibili le
attività antropiche con la capacità di assorbimento e di
autopoiesi dell’ecosistema terrestre, utile spunto di
riflessione viene dagli strumenti e metodi di valutazio-
ne elaborati ed adottati a livello internazionale e nei
singoli paesi (BREEM; Gbtool, LEED, Escale,
EcoQuantum, e altri). Tali strumenti nella maggior
parte dei casi, sono di tipo esigenziale e prestazionale,
e mirano a definire requisiti e parametri che devono
essere soddisfatti all’interno di un progetto, fungendo
da guida al progettista nelle sue scelte. Lo studio delle
esperienze più significative in merito adottate e/o ela-
borate in Italia, il Protocollo Itaca, il metodo SB100,il
sistema recentemente introdotto LEED, individuando-
ne la struttura, l’approccio, i requisiti o le azioni previ-
ste, consente di mettere in relazione gli aspetti consi-
derati con il concetto generale di sostenibilità multidi-
mensionale e pluridisciplinare, così come definito nei
vari documenti e protocolli internazionali ed europei,
non solo, ma soprattutto di operare un confronto tra i
tre metodi stessi ed una loro intersezione da cui desu-
mere un quadro il più possibile completo dei parame-
tri con cui la progettazione deve confrontarsi e da assu-
mere come base di riferimento e punto di partenza per
una riflessione metodologica nell’ambito del recupero
sostenibile dell’esistente.
Dato il notevole impatto sull’ambiente connesso al set-
tore delle costruzioni, come risulta da analisi e studi
compiuti a livello internazionale, molteplici i tentativi
nei diversi paesi europei e mondiali, di definire criteri
e strumenti da attivare per perseguire obiettivi di soste-
nibilità in ambito architettonico, ma a riguardo non vi
è una posizione univoca e concorde, anche se sono
individuabili notevoli convergenze su diversi punti.
La difficoltà e la complessità delle problematiche con-
nesse alla trasposizione del concetto di sostenibilità
all’ambito dell’architettura e al settore delle costruzio-
ni ha portato, sia a livello internazionale che dei singo-
li paesi, da un lato ad elaborare linee guida, regola-
menti, norme e documenti, e dall’altro a predisporre
strumenti di supporto all’attività di progettazione, ese-
cuzione e gestione degli edifici.
In conseguenza della Conferenza di Rio de Janeiro
dell’ONU del 1992, con la quale lo sviluppo sostenibi-
le, inteso come sviluppo che contempera aspetti
ambientali, economici e sociali, è stato posto come
concetto guida del programma di sviluppo del terzo
millennio, ovvero l’Agenda 21, si è destato l’interesse
a comprendere e riflettere su come il concetto genera-
le di sostenibilità potesse trovare applicazione nel
campo dell’architettura.
Diversi paesi si sono mossi per stilare linee guida che
individuassero criteri e parametri del costruire sosteni-
bile. Spesso però i risultati sono stati tematici non
riuscendo ad abbracciare il problema nella sua com-
plessità. In linea generale un tentativo è stato svolto nel
cercare un’integrazione tra «gli studi svolti finora in
settori disciplinari differenti e di proporre progetti spe-
rimentali che tengano conto di risultati scientifici
maturati in campi molto distanti: dalla conservazione
dell’energia e dell’architettura bioclimatica a quella
degli studi sulla qualità dell’aria interna, sulla tecnolo-
gia dei materiali».1
Il quadro internazionale è in continua evoluzione tro-
vando come principale obiettivo da raggiungere il pro-
durre strumenti di controllo del progetto che riescano
abbracciare i diversi ambiti tematici e tutte le discipli-
ne coinvolte, i vari aspetti connessi alla sostenibilità
degli interventi.
Tra i primi sforzi nell’elaborazione di guide e manuali
per il progetto e la realizzazione di edifici ecocompati-
bili o sostenibili merita una menzione per quanto
riguarda l’Italia il progetto Brick (Building Innovation
Regulation Captured on the Keyboard) presentato nel
1998 in Italia e portato avanti dall’Unità ambiente del
Comune di Bologna con il fine di individuare norme
per la sostenibilità edilizia per una revisione ipotizzata
del Regolamento edilizio.
In Francia Luc Bordeau del C.S.T.B.2 nel “W82 CIB-
Report 3” individua 24 criteri (Criteria for sustainable
Building Design) che riferiscono a 3 fasi del processo
edilizio (progettuale, gestionale, di dismissione) e li
classifica in due tipologie: criteri diretti, fattori con
maggior incidenza sull’inquinamento, il degrado
ambientale, lo spreco delle risorse, ed indiretti, di tipo
socio economico. Il Code of Practice realizzato dal
Bsria3 non si limita a fornire indicazioni per l’eco-com-
patibilità del progetto, ma considera tutte le fasi del
processo edilizio con il fine dell’ottimizzazione del-
l’impiego delle risorse. Fa riferimento alle fasi di pro-
gettazione, realizzazione e gestione anche il manuale
elaborato dal New York City Department of Design
and Construction (DDC). Mentre in ambito sovrana-
zionale la World Bussiness Council for Sustainable
Development (WBCSD), un consorzio di circa 150
aziende, nato nel 1995 da due precedenti organizzazio-
ni per dare una risposta alle questioni sollevate nel
summit di Rio de Janeiro del 1992, nell’ottica di con-
tribuire alla realizzazione dello sviluppo sostenibile
individua indicatori, misurabili e verificabili, circa
l’eco-efficienza, organizzandoli in una struttura a tre
livelli, in linea con quanto prescritto dalla ISO 14031:
Categorie (aree di intervento: ambiente, salute umana,
qualità dell’ambiente costruito), Aspetti, che rappre-
sentano il cosa fare, Indicatori, definiscono il come.
Come riportano il Filippi ed il Rizzo,4 organismi inter-
nazionali prestigiosi hanno rivisto la loro missione isti-
tuzionale alla luce del contenimento delle emissioni
inquinanti e dei gas ad effetto serra in ambiente, come
l’esempio della ASHRAE (American Society for
Heating, Refrigerating and Air-Conditioning
Engineers) che ha dato avvio ad una serie di program-
mi indirizzati alla preparazione di un nuovo manuale
dedicato alla progettazione ed alla gestione di edifici
ambientalmente compatibili (Green Buildings).
A livello internazionale l’International Organizzation
for Standardisation (ISO) ha istituito un apposito
comitato tecnico ISO/TC59 Building construction, sot-
tocomitato SC17 Sustainability in Building construc-
tion, per la definizione di standard e norme nel settore
edilizio, compendiando i tre aspetti fondamentali della
sostenibilità: ambiente, economia e società. 
La norma ISO 15392:20085 Sustainability in building
construction – General principles definisce i principi
generali per la sostenibilità nel settore delle costruzio-
ni, per fornire una base comune destinata a facilitare la
comunicazione tra i vari soggetti della filiera, dai
costruttori agli architetti, dagli artigiani ai designer, dai
proprietari agli amministratori, dalle autorità ai consu-
matori.
I principi elaborati nel documento normativo formano
la base per una famiglia di norme dedicate a specifici
aspetti della sostenibilità applicabili agli edifici, ai
lavori edilizi, ai materiali da costruzione, nonché ai
prodotti, ai servizi e ai processi ad essi collegati.
Contemporaneamente negli ultimi anni a livello inter-
nazionale e nazionale è stata condotta un’intensa atti-
vità di ricerca e sperimentazione finalizzata allo svi-
luppo di sistemi di valutazione e di certificazione delle
prestazioni energetico-ambientali dell’edificio, che
potessero costituire un valido supporto alla progetta-
zione ex novo e alla riqualificazione degli edifici esi-
stenti.
Questi strumenti nascono con l’intenzione di guidare il
progettista nell’approccio al progetto, fornendo un’in-
dicazione della qualità ambientale dell’edificio, per-
mettendo pertanto un confronto tra prestazioni di
diverse soluzioni, e quindi di aiutare nella scelta tra
alternative progettuali, di avere così un controllo sull’
appropriatezza ed adeguatezza delle scelte effettuate.
Ma questi strumenti si offrono anche agli enti pubblici
come strumento di controllo e di certificazione della
sostenibilità delle scelte dei professionisti, necessari
per l’attribuzione di finanziamenti, contributi o altre
forme di incentivo.












































più accreditati, diffusi ed efficaci in campo nazionale
ed internazionale riportate da alcune fonti tra cui la
ricerca condotta nel 2000 dal CIB sulla reale applica-
bilità dei metodi di valutazione delle prestazioni
ambientali e sulle eventuali difficoltà che ne impedi-
scono il loro utilizzo. I metodi analizzati sono stati:
BREEM, E-TOP, EcoEffect, Eco-profile, LEED, HK-
BEAM.
Altra fonte importante è costituita dalla lista pubblica-
ta in un database aggiornato al dicembre 2003 disponi-
bile sul web,6 frutto del progetto “Construction and
City Related Sustainability Indicators”(CRISP) che si
è occupato della messa in opera d’una rete tematica,
Thematic Network, che vede come coordinatore Luc
Bourdeau del CSTB,7 il cui obiettivo principale è di
creare un gruppo dinamico per la definizione di indi-
catori di sostenibilità nel settore delle costruzioni e
delle città. Finalità interessante della rete tematica è
quello di coordinare le ricerche che si occupano della
definizione e validazione di tali indicatori, di effettua-
re un’indagine e valutazione dei possibili indicatori
utilizzabili per la valutazione della sostenibilità delle
costruzioni, in termini ambientali, sociali ed economi-
ci.
All’interno di tale lista di sistemi di valutazione, per
quanto riguarda l’Italia l’unico metodo segnalato al
2003 è Ecosistema Urbano elaborato dal centro
Interuniversitario ABITA Architettura Bioecologica e
Innovazione Tecnologica per l’Ambiente di Firenze,
che si configura come un sistema di monitoraggio che
concerne la fase di pianificazione e di costruzione, la
cui scala di applicazione riguarda ambiti urbani
(agglomerati, città, quartiere) e le infrastrutture. A tali






















































































I metodi considerati si differenziano tra loro per lo
scopo (diagnosi, monitoraggio, assessment, progetto)
ed il tipo di valutazione (descrittivo o prestazionale),
nonché per gli aspetti ambientali, sociali, economici
considerati, ma soprattutto per l’ambito di applicazio-
ne (urbano, edilizio, nuova edificazione e ristruttura-
zioni, relativo alle infrastrutture, ai prodotti edili o ai
processi).
Sinteticamente possiamo ricondurre i metodi di valuta-
zione finora prodotti ed adottati in ambito edilizio a
due tipi:
- metodi basati su bilanci ambientali (ecobilanci);
- metodi basati su sistemi a punteggio.
Metodi basati su bilanci ambientali
Si propongono di redigere un bilancio di tutti gli effet-
ti ambientali del processo edilizio, definendo la misu-
ra dell’impatto ambientale. Un esempio di bilancio
ambientale è il LCA, Life Cycle Assessment.
Metodi a punteggio
Si tratta di un approccio differente in cui viene attri-
buito un punteggio ad un requisito o criterio soddisfat-
to, al soddisfacimento di un parametro, ad un‘ opera-
zione di cui si è tenuto conto nel  progetto, esprimen-
do nella globalità il grado di sostenibilità di un prodot-
to/progetto. Tali metodi in genere si basano su una
check-list, ovvero liste di controllo articolate in requi-
siti, in cui ad ogni voce dell’elenco e per ogni azione
contemplata viene attribuito un giudizio di valore. Si
ottiene pertanto una sorta di pagella ambientale in cui
la sommatoria semplice o pesata dei punteggi esprime
il livello di sostenibilità dell’opera architettonica in
esame.
Sarebbe auspicabile l’elaborazione di un sistema che
consenta l’integrazione dei due metodi, per una valuta-
zione della performance degli edifici durante l’intero
ciclo di vita attuando un approccio realmente globale
alle problematiche ambientali connesse al processo
edilizio.
Tra i sistemi di valutazione individuati e raccolti, per il
suo ambito specifico di applicazione, ovvero la riqua-
lificazione del patrimonio edilizio esistente, si eviden-
zia il sistema EPIQR (Energy Performance Indoor
Environmental Quality and Retrofit) nato da un pro-
getto di ricerca, finanziato in gran parte dalla
Comunità Europea, che ha visto la collaborazione di
sette paesi europei che hanno unito i risultati di 15 anni
di studi e ricerche. Questo sistema si propone come
strumento di diagnosi negli interventi di recupero e di
valutazione della qualità edilizia. Per quanto riguarda
l’ambito di applicazione, esso è finalizzato alla dia-
gnosi e stima dell’edilizia residenziale,8 con edifici di
almeno tre piani ed un minimo di dieci alloggi. EPIQR
consente di valutare il degrado, di determinare un indi-
ce di consumo energetico, di individuare il tipo di
lavori da effettuare e di avere una stima dei costi degli
interventi necessari. Ciò richiede una serie di opera-
zioni, ovvero: la raccolta di dati ed informazioni gene-
rali dell’edificio, da desumere da documenti ed elabo-
rati grafici; l’analisi in sito del manufatto edilizio per
definirne lo stato fisico e funzionale; la stesura del
bilancio termico, esaminando perdite e guadagni sulla
base della morfologia e del sistema costruttivo dell’e-
dificio, al fine valutare le possibilità di miglioramento
dal punto di vista energetico e del benessere degli
ambienti interni; la definizione di scenari di interven-
to, ovvero delle potenzialità dell’edificio in base alle
conoscenze acquisite nelle fasi precedenti per indiriz-
zare le strategie di intervento; ed infine l’analisi dei
costi, effettuata sulla base di un data base, contenete i
costi di più di 800 lavori di rinnovo. L’analisi dello
stato di degrado fisico e funzionale e la stima dei costi
è condotta scomponendo il sistema edilizio in 50 ele-
menti analizzati secondo la seguente articolazione:
spazi esterni e facciate, spazi interrati, percorsi e parti
comuni, soffitti e coperture, tre alloggi tipo.9 A ciascu-
no degli elementi viene associato un codice, individua-
to da lettere da A a D, che ne definisce lo stato di
degrado (buono stato, degrado leggero, degrado
medio, fine durata di vita) al quale si associa un livel-
lo di intervento (da lavori di semplice manutenzione
alla sostituzione).
Il metodo prevede un modulo di controllo della quali-
tà dell’ambiente interno che si basa la compilazione
diretta da parte degli inquilini di questionari basati su
una check-list di domande, e sulla messa in relazione
delle risposte, attraverso il loro trattamento automati-
co, al fine di avere una valutazione del grado di com-
fort degli alloggi, delle problematiche presenti ricon-
dotte a possibili cause fisiche.
L’Italia non faceva parte del progetto europeo iniziale,













































Certificazione ambientale e certificazione energetica
Oltre ai metodi di valutazione energetica ambientale
esistono strumenti specifici per le analisi energetiche,
come segnalato anche dall’indagine svolta nel 2001
dall’IEA (Internazional Energy Agency).11
Nonostante la centralità, nell’ambito della dimensione
ambientale della sostenibilità, della questione energeti-
ca, che si pone come cerniera tra economia e ambien-
te, tra l’esigenza di sviluppo e quella di conservazione,
essa rappresenta comunque solo un aspetto parziale di
cui tener conto.
I metodi e gli strumenti di analisi e certificazione ener-
getica rappresentano un sottoinsieme dei metodi di
valutazione ambientale, e quindi sono resi non suffi-
cienti dalla necessità di un approccio globale alle pro-
blematiche ambientali, che miri alla conservazione
delle risorse e alla limitazione di ogni inquinamento.
Mentre la direttiva Europea 2002/91/CE sul
Rendimento energetico nell’edilizia ha introdotto l’ob-
bligo della certificazione energetica degli edifici esi-
stenti e di nuova costruzione, resa obbligatoria in Italia
in seguito al DLgs 311/06, che ha modificato il prece-
dente D.Lgs. 192/2005, per quanto riguarda la certifi-
cazione di sostenibilità ambientale questa ha ancora
carattere volontario.
Già prima dell’emanazione di tali decreti in Italia si
sono avute iniziative,12 autonome e spesso a carattere
locale, riconducibili alla certificazione energetica,
basti pensare alle esperienze più significative a livello
nazionale, il progetto CasaClima della Provincia
Autonoma di Bolzano, e quella della Rete Punti di
Energia della Regione Lombardia, il cui ambito di
applicazione a differenza della prima è rimasto limita-
to alla sola regione di origine.
Gli strumenti di analisi e certificazione energetica sono
volti in genere alla valutazione dei consumi energetici
e dell’efficienza degli impianti, riferendosi esclusiva-
mente alla fase d’uso del manufatto edilizio e spesso
solo al calcolo dei fabbisogni energetici per il riscalda-
mento e/o la produzione di acqua calda sanitaria.
Come già visto, nonostante in Italia l’iter legislativo
non sia ancora completo, nel frattempo alcune
Regioni, Province e Comuni si sono mossi autonoma-
mente adottando diversi schemi di certificazione e pro-
prie norme in materia.
Tra le iniziative inerenti la certificazione energetica la
prima esperienza, antecedente il D.lgs.192 del 2005, e
quella sicuramente con più consolidata sperimentazio-
ne ed in continuo miglioramento, è quella della
Provincia Autonoma di Bolzano, che dal 2002 ha ela-
borato il sistema di certificazione CasaClima, applica-
bile sia alle nuove costruzioni che alle ristrutturazioni.
Questa classifica gli edifici sulla base dell’efficienza
energetica dell’involucro (fabbisogno energetico per il
riscaldamento) e dell’efficienza complessiva (sistema
involucro-impianti) con indicazione delle emissioni di
CO2. Come per gli elettrodomestici è previsto un siste-
ma di classificazione basato su una scala cromatica e le
lettere, in modo analogo viene associata una classe di
efficienza in base alla prestazione energetica dell’edi-
ficio prevedendo quattro classi di consumo:13
*(per ogni mq necessita di un litro di gasolio o di un mc di gas l’anno)
Obiettivo principale di CasaClima è innanzitutto mini-
mizzare il fabbisogno energetico, in inverno ed in esta-
te, e quindi soddisfare il restante con energie rinnova-
bili, pertanto diventano aspetti importanti:
- l’alto grado di isolamento delle superfici esterne opache;
- la struttura compatta;
- il dimensionamento delle aperture;
- le finestre isolanti, qualità dei serramenti;
- l’assenza di ponti termici;
- l’utilizzo dell’energia solare;
- l’impiantistica ottimale;
- la realizzazione accurata;
- la ventilazione controllata.
Negli ultimi anni c’è stata un’evoluzione del sistema di
certificazione attraverso la classificazione
CasaClima+, che mira ad abbracciare altre questioni
oltre quella energetica all’interno del più ampio dis-
corso ambientale. Per l’assegnazione della classe più
devono essere soddisfatti una serie di requisiti:
- fabbisogno termico inferiore a 50Kwh/m2a (solo
classe energetica ORO, A e B);
- ricorso a fonti energetiche rinnovabili per il riscalda-
mento e la produzione di acqua calda (fotovoltaico14
e collettori solari);
- impiego di materiali sostenibili per l’ambiente e la
salute dell’uomo;15
- recupero di acqua piovana;16
- tetti verdi.
Al 2009 esistono edifici certificati CasaClima solo al
Centro Nord Italia (Abruzzo, Emilia Romagna,
Lombardia, Liguria, Piemonte, Toscana, Trentino,
Veneto).
Concetto posto alla base della propria ricerca dall’a-
genzia CasaClima, e che ha un impatto notevole sul
progetto di architettura, è che la principale forma di
energia, quella con minor impatto, è quella non consu-
mata, sottolineando così proprio l’importanza della
progettazione, della configurazione e conformazione
dell’oggetto architettonico, che devono mirare al mag-












































Strumenti di valutazione della sostenibilità in Italia
Le esperienze italiane in materia di sistemi di valuta-
zione e certificazione ambientale più significative allo
stato attuale sono rappresentate da tre metodi il cui
processo di elaborazione è ancora e sempre in evolu-
zione:
- Protocollo Itaca, messo a punto dal Gruppo di lavoro
interregionale in materia di bioedilizia presso
L’Istituto per l’Innovazione e Trasparenza degli
Appalti e la Compatibilità Ambientale (ITACA) che
rappresenta quello di più vecchia elaborazione
(2004);
- Leed Italia, di relativamente recente introduzione in
Italia ad opera del Green Building Council Italia
insieme con il Distretto Tecnologico del Trentino;
- SB100, elaborato dall’ANAB.
Si tratta in tutti e tre i casi di metodi a punteggio, con
approccio di tipo prestazionale, che si basano sull’au-
silio di check-list di requisiti e/o azioni, strutturati in
maniera quasi analoga.
Questi metodi mirano a misurare la qualità degli edifi-
ci in relazione ad una serie di parametri ambientali,
con l’obiettivo principale di ridurre l’impatto ambien-
tale dell’edificio in termini di consumo di risorse e di
carichi ambientali, considerando quanto più è possibi-
le l’intero ciclo di vita.
Si basano sull’attribuzione di un punteggio che ci resti-
tuisce una sorta di pagella ambientale, che mira ad
esprimere il grado di sostenibilità raggiunto dall’inter-
vento considerato.
Prima di passare allo studio dei singoli metodi consi-
derati si vuole sottolineare un’altra esperienza sull’ar-
gomento condotta in Italia, ma non oggetto del presen-
te studio.
L’UNI, l’Ente Nazionale Italiano di Unificazione,
attraverso i membri del GL4 della Commissione
Prodotti, processi e sistemi per l’organismo edilizio,
ha recentemente messo a punto due progetti di norma
dal titolo Sostenibilità in Edilizia.17 La prima18 indivi-
dua esigenze e requisiti per l’eco-compatibilità dei
progetti edilizi, con riferimento all’intero ciclo di vita
dell’edificio (fase produttiva fuori opera, materiali ele-
menti e componenti - fase produttiva in opera, esecu-
zione, manutenzione e demolizione - fase funzionale).
La seconda, sotto forma di rapporto tecnico, individua
indicatori ambientali mediante i quali effettuare la
verifica dei requisiti, fornendo criteri e metodi di valu-
tazione per la qualificazione e quantificazione delle
prestazioni di un edificio esistente o di un progetto di
nuova realizzazione. Come per gli altri metodi analiz-
zati, quello proposto dall’UNI adotta sempre un
approccio di tipo esigenziale-prestazionale e si basa
sull’attribuzione di un punteggio,19 a cui è applicato un
sistema di pesatura. Vengono individuate tre classi di
esigenza, ovvero salvaguardia ambientale, uso razio-
nale delle risorse, benessere, igiene e salute dell’uten-
te,20 a cui sono associate esigenze correlate a 38 requi-
siti, inerenti aspetti già contemplati nei metodi analiz-
zati successivamente.
Il metodo, adottato per il Villaggio Olimpico dei
Giochi Invernali di Torino del 2006, si applica ad edi-
fici residenziali ed uffici e assimilabili, sia di nuova
realizzazione che soggetti a ristrutturazione.
Sostanzialmente nella struttura, nei contenuti e nella
procedura di applicazione dei punteggi presenta affini-
tà con i sistemi presi in considerazione.
Protocollo Itaca
Il Protocollo Itaca, approvato dalla Conferenza delle
Regioni e Province Autonome nel 2004, è un sistema
di valutazione della sostenibilità energetico-ambienta-
le degli edifici che si basa sull’individuazione degli
elementi e requisiti più significativi nell’ambito dell’e-
dilizia residenziale, applicabile sia negli interventi di
nuova progettazione che nel recupero edilizio.
Nella presa di coscienza della necessità di un diverso
modo di costruire secondo un approccio eco-compati-
bile e della difficoltà di definire regole, soluzioni,
impianti, materiali, che concorrono a definire un edifi-
cio realizzato secondo i principi di bioedilizia, per cui
non è sufficiente adottare una vernice priva di sostan-
ze tossiche per poter affermare la bio-sostenibilità del
manufatto edilizio realizzato, si è venuto ad istituire un
Gruppo di lavoro Interregionale in materia di
Bioedilizia presso L’Istituto per l’Innovazione e
Trasparenza degli Appalti e la Compatibilità
Ambientale (ITACA),21 con l’obiettivo di costituire un
tavolo di confronto per la definizione di una serie di
regole condivise con cui definire le soglie ed i requisi-
ti necessari per la predisposizione di progetti di bioe-
dilizia. Obiettivo principale è quello di determinare un
sistema di certificazione della qualità edilizia e fornire
linee guida di carattere normativo.
Tra le Regioni,22 che hanno fatto parte del gruppo di
lavoro per la redazione del Protocollo Itaca per la valu-
tazione della qualità energetica ed ambientale di un
edificio non è compresa la Campania. ITACA, ANAB,
Bioediliziaitalia, l’Area Science Park di Padriciano
(Trieste), le Università di Trieste ed Udine hanno col-
laborato fattivamente ai lavori.
Il lavoro, iniziato nell’autunno del 2002 con l’obietti-
vo di individuare i criteri per un progetto di bioedilizia,
è partito dallo studio analisi e confronto di esperienze
già condotte in tale senso. Un punto di partenza è stato
il lavoro compiuto dalla Regione Emilia Romagna, che
con la Delibera della Giunta n. 21 del 16.01.2001
Requisiti volontari per le opere edilizie ha definito nel-
l’ambito del suo Regolamento edilizio tipo (delibera
G.R. n. 593/1995), integrandolo e modificandolo, un
insieme di regole puntuali, requisiti ecocompatibili,
limiti di soglia.
Il Regolamento Edilizio Tipo adottato nel 1995 preve-
deva una serie di requisiti cogenti (modificati poi con
decreto della G.R. 268/2000), il cui rispetto era dovuto
per legge, a cui si affiancavano requisiti raccomanda-
ti, attinenti il benessere e la fruibilità delle opere edili-












































minima stabilita per legge. Con la delibera del 2001
vengono aggiunti ai requisiti raccomandati già previsti
una serie di requisiti che rispondono alle esigenze di
migliorare «la qualità della vita nel rispetto dei limiti
ricettivi degli ecosistemi, della possibilità di rinnovo
delle risorse naturali (al fine della loro conservazione
per le generazioni future), dell’equilibrio tra sistemi
naturali ed antropici (esigenze ecosostenibili), dando
particolare spazio, fra queste esigenze, a quelle di con-
trollo delle interazioni tra edificio e fattori climatici
con il minimo consumo di energia non rinnovabile
(esigenze bioclimatiche), ciò anche in attuazione del
trattato di Kyoto per la riduzione delle emissioni di
CO2 in atmosfera».23 I requisiti raccomandati vengono
in sostanza sostituiti da requisiti volontari24 che si som-
mano ai cogenti e che comprendono requisiti ecososte-
nibili e bioclimatici suddivisi nelle seguenti famiglie:
- benessere ambientale (famiglia 3: temperatura super-
ficiale nel periodo invernale e riverberazione sono-
ra);
- uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche
(famiglia 6: ombreggiamento, uso dell’apporto ener-
getico da soleggiamento invernale, risparmio energe-
tico nel periodo invernale, protezione dai venti inver-
nali, ventilazione naturale estiva, uso dell’inerzia ter-
mica per la climatizzazione estiva, uso dell’apporto
energetico solare per il riscaldamento dell’acqua);
- fruibilità di spazi ed attrezzature (famiglia 7: accessi-
bilità, arredabilità, impianti per la sicurezza ed il
benessere dell’abitare);
- uso razionale delle risorse idriche (famiglia 8: ridu-
zione consumo acqua potabile, recupero per usi com-
patibili di acque meteoriche e grigie);
- controllo delle caratteristiche nocive dei materiali da
costruzione (famiglia 9: controllo emissioni nocive
nei materiali delle strutture, delle finiture e degli
impianti, asetticità, riciclabilità).
Prevedendo la possibilità di attribuzione di un punteg-
gio per ogni requisito viene consentito ad ogni ammi-
nistrazione comunale la possibilità di prevedere e
applicare sconti sugli oneri di urbanizzazione, al fine
di favorire un‘ edilizia ambientalmente più consapevo-
le.
Oltre a prendere in considerazione come riferimento
altri documenti redatti dalle Regioni Liguria, Lazio,
Marche e Umbria, altri punti di partenza sono stati lo
studio condotto e le linee guida predisposte da
Environment Park di Torino per la realizzazione del
Villaggio per le Olimpiadi invernali del 2006, ispirati
ad un altro metodo conosciuto con il nome di Green
Building Challenge (GBC – Gbtool di cui SBTool-
Sustainable Building- rappresenta l’evoluzione meto-
dologica) costituito da un network internazionale a cui
aderiscono circa 25 paesi del mondo, tra cui attual-
mente anche l’Italia.
Il Gruppo di lavoro dopo uno studio preliminare dei
vari metodi di valutazione più accreditati a livello
europeo ed internazionale ha scelto come base per
strutturare il proprio sistema a carattere nazionale pro-
prio tale metodo ritenuto allora il più recente ed evolu-
to, anche perché i sistemi di certificazione energetico-
ambientali fino ad allora sviluppati, definiti di prima
generazione, avevano il limite strutturale di essere
applicabili esclusivamente all’area geografica per cui
erano stati ideati, non risultando facilmente estendibili
a contesti climatici economici e culturali differenti.
Il Ministero dello sviluppo economico ha identificato
il Protocollo Itaca come possibile riferimento nell’am-
bito delle Linee Guida nazionali per la certificazione
energetica.
Il Protocollo è attualmente utilizzato in:
- Piemonte, come programma casa, edilizia sociale e
contratti di quartiere;
- Lombardia, come sistema di riferimento per incenti-
vi comunali;
- Toscana, Veneto, Friuli Venezia Giulia, come norme
per l’edilizia sostenibile;
- Lazio, Puglia, Umbria, Marche, come sistema di cer-
tificazione, programma casa, edilizia sociale e con-
tratti di quartiere;
- Basilicata, Calabria, Provincia autonoma di Trento,
Campania, Emilia Romagna, come linee guida e siste-
ma di valutazione di riferimento;
- Campania, nella versione sintetica, come linee guida
per gli interventi previsti dal Piano Casa (LR
n.19/2009).
Struttura
Il Protocollo nella prima versione del 2004 era costituito
di 60 schede una per ogni requisito e sotto-requisito indi-
viduato. I requisiti sono articolati in categorie, a loro
volta suddivise in Aree di Valutazione, che in un certo
senso individuano le principali tematiche che occorre
affrontare per la sostenibilità ambientale del progetto.
Data la complessità di alcune parti del metodo proposto,
era stato definito anche un Protocollo semplificato di
sole 28 schede rappresentative dei requisiti ritenuti fon-
damentali ed indispensabili per la realizzazione di inter-
venti eco-sostenibili articolati sempre nelle sette aree di
valutazione individuate per il completo. Un ulteriore
restringimento si aveva nel protocollo sintetico che era
composto di 12 criteri e 8 sotto-criteri, riducendo a 2 le
aree di valutazione ritenute fondamentali (consumo di
risorse e carichi ambientali).
Attualmente è disponibile una versione del 2009, che
aggiorna e semplifica in alcune parti la precedente e che
si applica alla nuova costruzione e al recupero di edifici
residenziali. Il Protocollo completo, che è stato adottato
dal Consiglio Direttivo il 3.03.2009, è articolato in 49
criteri in luogo dei 60 della versione del 2004, questi
sono raccolti in 18 categorie portando da 7 a 5 le aree di
valutazione in cui sono suddivisi.
Aree di Valutazione protocollo 2004:
1. Qualità Ambientale Esterna
2. Consumo di Risorse
3. Carichi Ambientali
4. Qualità Ambiente Interno
5. Qualità del Servizio
6. Qualità della Gestione
7. Trasporti
Nella versione 2009 troviamo in luogo della prima area
una nuova voce, Qualità del Sito, in cui sono inglobati
alcuni requisiti rientranti nell’area 7 soppressa, le aree 5
e 6 vengono modificate e raccolte nell’unica area 5 sotto
la denominazione Qualità del Servizio, comprendendo al
suo interno tutti gli aspetti inerenti l’uso, gestione, la
manutenzione del fabbricato, il controllo e il manteni-
mento delle prestazioni dell’edificio e degli impianti in
fase operativa.
Oltre al protocollo completo, la versione del 2009 preve-
de solo un protocollo sintetico, che comprende 10 cate-
gorie, che comprendono 15 dei 49 criteri e che si artico-
lano a loro volta all’interno delle 5 aree di valutazione di
quello completo (qualità del sito, consumo di risorse,
carichi ambientali, qualità ambientale indoor, qualità del
servizio).
Metodologia di attribuzione del punteggio - voto pesato
- rapporto territorialità
L’attribuzione di pesi espressi in percentuale in base ad
una scala di priorità e di importanza ad ogni requisito
consente ad ogni Amministrazione che adotta il sistema
di adattarlo a quella che è la propria realtà locale, aven-
do a disposizione in ogni caso una serie di parametri
standard comuni.
Il metodo si basa sull’attribuzione a ciascun requisito o
sub-requisito di un punteggio in base ad una scala da -2
a 5 in cui lo zero rappresenta lo standard di riferimento
(benchmark) rappresentativo della pratica costruttiva
corrente rispettosa delle leggi e dei regolamenti edilizi.
L’introduzione di un sistema di attribuzione di pesi ai
singoli requisiti, alle categorie e alle aree di valutazione,
consente in un certo senso di rapportare il metodo di
valutazione al contesto in cui si attua. Ogni amministra-
zione che adotta tale metodo attribuirà un peso diverso a
ciascuna area, a ciascun requisito in base alla realtà loca-
le. Ad esempio una realtà territoriale del nord potrà attri-
buire un’importanza maggiore al risparmio energetico
connesso al comfort termico.












































AREE DI VALUTAZIONE PESO
1. Qualità ambientale esterna 15
2. Consumo di risorse 20
3. Carichi ambientali 20
4. Qualità ambientale interna 25
5. Qualità del servizio 5
6. Qualità della gestione 10
7. Trasporti 5

attribuito che rappresenta il peso dello stesso nell’am-
bito della categoria di requisiti di appartenenza ci darà
il voto pesato del requisito, dalla somma dei voti pesa-
ti dei requisiti di una categoria si otterrà il voto della
categoria che a sua volta moltiplicato per la percentua-
le che esprime la sua importanza nell’ambito dell’area
a cui appartiene ci darà il suo voto pesato. La somma
dei singoli voti pesati delle categorie danno il voto del-
l’area di valutazione. I voti delle singole aree ci defini-
scono il livello di compatibilità ambientale dell’opera
esaminata, che può essere ancora espressa in un unico
valore attraverso la somma pesata dei valori delle sin-
gole aree.
Schede requisiti
Le schede costituiscono una vera e propria guida per la
progettazione e la verifica della sostenibilità del pro-
getto.
Ad ogni requisito ed eventuale sub-requisito (non pre-
senti nella versione 2009) è associata una scheda appo-
sita in cui è contenuta una definizione dello stesso, l’e-
sigenza da soddisfare, ovvero l’obiettivo che si inten-
de raggiungere, l’indicatore di prestazione (il parame-
tro che definisce il requisito) e l’unità di misura qua-
lora l’indice di prestazione sia di carattere quantitativo.
La parte inerente il metodo e gli strumenti di verifica,
che definisce la metodologia di approccio e di verifica,
contiene informazioni, utili per trarre deduzioni circa
quelli che sono i dati di input necessari da prendere in
considerazione e quindi per riflettere sulle analisi e
rilievi preliminari da compiere con l’obiettivo di dare
risposta a un determinato requisito in esame.
Invece non trova posto nelle schede della versione del
2009, che sono strutturate in maniera leggermente
diversa, la parte dedicata alla strategia di riferimento,
che individuava una metodologia applicativa e forniva
suggerimenti circa le possibili soluzioni da attuare per
il soddisfacimento del requisito in esame.
Nel protocollo del 2009 in luogo della voce strategie di












































siderare e la documentazione da produrre ai fini della valuta-
zione e certificazione del livello di sostenibilità in relazione al
requisito considerato.
La scala di prestazione, quantitativa o qualitativa, consente di
rapportare il grado soddisfacimento di requisiti, che si basano
su parametri ed indicatori di prestazione differenti, talvolta
quantitativi ed altre qualitativi, ad un‘ unica scala di valori
compresi in un range tra -2 e 5. La scala di prestazione nella
versione 2009 è differenziata tra Nuova costruzione e
Recupero, in termini di soglie minime per l’assegnazione del
valore, che ora è compreso in una scala da -1 a 5.
La scheda si completa con l’indicazione di riferimenti nor-
mativi e tecnici; i primi si riferiscono a Decreti,
Raccomandazioni dell’Unione Europea, Direttive e
Regolamenti Europei, Norme ISO, Risoluzioni del
Parlamento Europeo, a livello nazionale Leggi e disegni di
legge, Decreti Ministeriali o legislativi, DPCM, D.P.R e
Circolari ministeriali; mentre i riferimenti tecnici sono costi-
tuiti da norme UNI, EN, ecc...
Nella versione 2009 si fa un’ulteriore distinzione tra riferi-
menti normativi e legislativi, a cui si aggiunge la voce lette-
ratura tecnica. Nei primi sono compresi Leggi DPCM e
Decreti legislativi (ad esempio: criterio 2.1.2 Trasmittanza ter-
mica dell’involucro edilizio, relativo all’Area di valutazione 2
Consumo risorse, Categoria 2.1 Energia primaria non rinno-
vabile richiesta durante il Ciclo di vita, ha come corrispon-
dente riferimento legislativo il D.Lgs. 311/2006), nei riferi-
menti normativi sono invece raccolti Norme EN, ISO, CEI,
UNI e Circolari Ministeriali, mentre nella letteratura tecnica
più in generale si fa riferimento a documenti di strumenti
internazionali LEED e BREEAMS EcoHomes (versione
BREEM per le residenze), documenti o protocolli redatti da
associazioni ed organizzazioni (Assovetro, Arpa Piemonte,
ecc), onlus o altri testi inerenti l’argomento.
Nella versione 2009 la voce Benchmarking spiega come è
stata strutturata la scala prestazionale e come sono stati defi-
niti i livelli zero (sufficiente), -1 (negativo), 3 (buono) e 5 (otti-
mo).
Infine nella scheda del protocollo 2009 viene indicato anche
il peso attribuito a un particolare requisito esaminato.
Contenuti
Passando ad un’analisi dei requisiti contenuti nelle sin-
gole Aree di Valutazione, per quanto riguarda la prima
area Qualità Ambientale Esterna gli obiettivi sono
connessi al soddisfacimento del comfort termico e
visivo/percettivo degli spazi aperti, alla protezione da
forme di inquinamento (acustico, atmosferico, elettro-
magnetico,luminoso, del suolo...) eventualmente pre-
senti nell’area e alla necessità di non aggravare i pro-
cessi inquinanti in atto senza uno specifico riferimento
ad una valutazione complessiva dell’impatto ambien-
tale in termini di inquinamento prodotto nelle varie
fasi del ciclo di vita dell’edificio. Una particolare
attenzione è posta all’integrazione con il contesto, inte-
sa innanzitutto come integrazione fisica nell’ambiente
naturale e costruito, che fa, quindi, riferimento alle
caratteristiche tipo-morfologiche, cromo-materiche,
compositive e spaziali del contesto naturale ed antro-
pico, in un’ottica di mantenimento e armonizzazione
con i caratteri paesaggistici e naturali, di compatibilità
con i caratteri architettonici e le regole compositive del
contesto, di rispetto e tutela dei caratteri materiali,
costruttivi e tecnologici locali; inoltre è intesa anche
come integrazione di tipo funzionale, nel senso di con-
nessione con le reti infrastrutturali, al fine di ridurre gli
impatti ambientali connessi alla realizzazione di nuovi
collegamenti e allacci. Ma il protocollo 2004 guardava
all’integrazione con il contesto anche da un punto di
vista diverso da quello funzionale e tecnico, sicura-
mente meno oggettivo ma non meno importante, ovve-
ro quello della percezione. Infatti tra le esigenze con-
templava quella di garantire condizioni di benessere
percettivo, che comportava, pertanto, la necessità di
effettuare uno studio ed un’analisi del manufatto, degli
spazi esterni e delle interrelazioni con l’intorno, attra-
verso dei parametri qualitativi, con riferimento a tutta
la gamma sensoriale possibile. All’interno di tale
ambito soggettivo venivano individuate delle invarian-
ti a cui fare riferimento per tentare di strutturare e con-
durre un simile tipo di analisi e conoscenza: il caratte-
re morfologico dell’ambiente e le ripercussioni psico-
logiche delle forme (senso di chiusura o apertura, dina-
micità o staticità); le caratteristiche superficiali e cro-
matiche dei materiali e la loro influenza sulle sensa-
zioni (eccitamento, disorientamento, rilassamento,
ecc); l’orientamento spazio-temporale, relativo alla
chiarezza di identificazione delle categorie di spazio e
tempo, ad esempio la chiara percezione dell’uso di uno
spazio (percorsi, ingressi, accessi, luoghi per attività),
o ancora la percezione del susseguirsi delle stagioni; la
stimolazione sensoriale ovvero la capacità attraverso
l’articolazione degli spazi, dei colori, dei materiali,
delle forme di determinare diversi stimoli percettivi.
Tali aspetti sono stati completamente tralasciati ed
abbandonati nel più recente protocollo del 2009 nel
quale trova posto solo una valutazione dell’integrazio-
ne funzionale nel contesto, intesa come l’adiacenza
alle reti infrastrutturali, l’accessibilità al trasporto pub-
blico e la distanza da attività culturali e commerciali, e
facilmente riconducibile ad una stima quantitativa.
Nella seconda area, Consumo di Risorse, intendendo
per esse energia, suolo, acqua e materiali, per quanto
riguarda l’obiettivo della riduzione dei consumi ener-
getici, questo è trattato in maniera poco articolata,
mentre è affrontato nella versione 2009 in aderenza
alla normativa attuale, europea e nazionale, per il set-
tore energetico in ambito edilizio. Nella versione del
2004 la riduzione dei consumi energetici fa esclusivo
riferimento alla necessità di ridurre le dispersioni ter-
miche con un maggior isolamento e/o di adottare siste-
mi solari passivi (serre, muri di Trombe, e altre solu-
zioni) per ridurre i consumi da riscaldamento, alla
necessità di produrre acqua calda sanitaria attraverso
lo sfruttamento di fonti energetiche rinnovabili (pan-
nelli solari, pompe di calore, cogenerazione a piccola
scala o collegamento a reti di teleriscaldamento esi-
stenti), alla riduzione di energia elettrica da fonti non
rinnovabili incentivando quella prodotta da fotovoltai-
co, alla necessità di ridurre l’energia inglobata nei
materiali da costruzione, scegliendo materiali da
costruzione a basso contenuto di energia primaria
(CEP), intendendo per essa la quantità di energia
necessaria per la produzione, la lavorazione ed i relati-
vi trasporti di un materiale, compresa quella utilizzata
per l’estrazione delle materie prime.
Per quanto riguarda l’impatto ambientale dei materiali
in termini di consumo di risorse si considera solo il
consumo della risorsa energia durante tutto il ciclo di
vita anche se nella successiva voce, relativa ai mate-
riali, compare il requisito di ecolabeling, che sottolinea
la necessità di impiego di materiali a basso impatto
ambientale certificati, voce che però scompare nella
versione 2009. Infatti gli stessi redattori del Protocollo
pur consapevoli della necessità di tener conto di tale
aspetto nella scelta dei materiali da costruzione, rico-
noscono la non esistenza a livello nazionale ed inter-
nazionale, di un unico metodo di certificazione ricono-
sciuto, come non esiste un‘ unicità di caratteristiche
qualitative dei materiali che possa consentirli di rico-
noscerli come eco-sostenibili, pertanto già nel 2004
suggerivano l’attribuzione a tale requisito di un valore
pari a zero che automaticamente di fatto lo annullava.25
Nella versione 2004 il tema relativo al risparmio ener-
getico, non tiene conto dell’energia da risparmiare per
la climatizzazione estiva, inoltre si prende in conside-
razione la necessità di ridurre i consumi di energia ope-
rativa, cioè quella riferita alla fase di utilizzo del fab-
bricato, ma non si fa riferimento alla necessità di ridur-
re i consumi anche, ad esempio, nella fase di costru-
zione (energia incorporata - ossia di costruzione e pro-
duzione) o alla riduzione dell’energia indotta.
Per quanto concerne il consumo di terreno, l’obiettivo
è solo quello di salvaguardia e protezione del valore
naturale ecologico del sito, attraverso il mantenimento
dei caratteri topografici, idrografici, vegetazionali del-
l’area di intervento, salvaguardando in questo modo
l’ecosistema, la bio-diversità ed il microclima locale.
Aspetto che nel protocollo 2009 non viene più consi-
derato.












































trattata facendo riferimento alla possibilità di prevede-
re sistemi di raccolta e recupero delle acque meteori-
che e grigie per il loro impiego per usi compatibili (uso
indoor o per irrigazione), e sistemi di controllo e moni-
toraggio dei consumi.
Per quanto riguarda il consumo dei materiali, in un‘
ottica prevalente di riduzione dei rifiuti da demolizio-
ne e di consumo di materie prime, si fa riferimento alla
possibilità di riutilizzo di strutture esistenti o di mate-
riali di recupero presenti in sito o di provenienza ester-
na, altri requisiti sono relativi all’uso di materiali loca-
li (raggio di 100 Km dal sito di costruzione) per ridur-
re l’impatto ambientale connesso ai trasporti e al con-
tempo promuovere l’economia locale. Qui si fa riferi-
mento non solo a materiali tradizionali, come ad esem-
pio pietre locali, dove non sempre il loro impiego può
essere conveniente, possibile o sostenibile, ma anche a
materiali e componenti edili prodotti localmente. Oltre
all’ecolabeling sopracitato, inoltre è previsto l’impiego
di materiali riciclabili, comportando pertanto l’uso di
materiali naturali privi di sostanze nocive e di agenti
inquinanti, e la programmazione già in fase di proget-
to di demolizioni selettive, di separabilità e smontag-
gio di materiali e componenti attraverso la predisposi-
zione di opportune tecniche di costruzione, istallazio-
ne e assemblamento. Nella versione 2009 compare
anche il requisito relativo all’impiego di materiali da
fonti rinnovabili, di origine vegetale o animale. Per
quanto riguarda il protocollo completo del 2009 a parte
le differenze già evidenziate in sintesi possiamo
aggiungere che in merito ai consumi, di cui è necessa-
rio prevedere il controllo e la riduzione, questi sono
relativi alle sole risorse: energia, acqua e materiali. In
particolar modo troviamo novità, integrazioni, aggior-
namenti e una diversa articolazione per quanto riguar-
da la risorsa energia. Oltre ad una attenzione alla
necessità di ridurre il fabbisogno energetico per il
riscaldamento si prevede anche la stima dei consumi e
la riduzione dei fabbisogni per il raffrescamento esti-
vo, attraverso il controllo della radiazione solare, per
ridurre gli apporti di calore derivanti da questa nel
periodo estivo, attraverso un incremento dell’inerzia
termica dell’involucro e attraverso altre soluzioni
architettoniche e scelte costruttive relative in particolar
modo sempre l’involucro edilizio. In merito alla ridu-
zione dei carichi per la climatizzazione nel periodo
estivo al momento attuale la normativa italiana preve-
de una valutazione una valutazione di tipo qualitativo
basata su due parametri, lo sfasamento e il fattore di
attenuazione. Si prevede anche in tale versione una
necessità di ridurre i consumi di energia da fonti fossi-
li inquinanti attraverso l’autoproduzione da fonti rin-
novabili ed inoltre una riduzione dei consumi in fase di
realizzazione attraverso il controllo e la stima dell’e-
nergia inglobata dai materiali da costruzione. Per
quanto riguarda questa’ultima fase, precedente a quel-
la operativa nel processo edilizio, non si prevede una
stima ed un controllo dei consumi energetici di cantie-
re, ad esempio, o dei consumi di altre risorse. Inoltre
non viene stimata la necessità di riduzione dei consu-
mi energetici in fase operativa attraverso strategie di
ottimizzazione dell’illuminazione artificiale.
La terza area, Carichi Ambientali, fa riferimento alla
necessità di contenimento delle emissioni di CO2 e di
altri gas che contribuiscono all’acidificazione (SO2,
NOx) con riferimento al soddisfacimento del fabbiso-
gno energetico in fase operativa attraverso la preferen-
za di fonti di energia rinnovabili rispetto ai combusti-
bili tradizionali di origine minerale, nonché al conteni-
mento e alla gestione dei rifiuti, solidi e liquidi, a cui
si aggiungono voci relative agli impatti sulle proprietà
adiacenti , nel senso di evitare interferenze nella frui-
zione della luce naturale, e alla necessità di controllo
dell’erosione del suolo e della sedimentazione durante
la costruzione attraverso l’adozione di un apposito
piano.
Per quanto riguarda il contenimento delle emissioni di
gas si fa riferimento quale strategia di intervento alla
razionalizzazione dell’uso delle risorse energetiche
disponibili incentivando l’impiego delle fonti energeti-
che rinnovabili (FER, solare, eolico, geotermia).
Il contenimento dei reflui liquidi comporta la previsio-
ne di sistemi di captazione, filtro e accumulo per il
riuso di acque grigie e piovane, ma anche la necessità
di favorire la permeabilità dei suoli, con un risparmio
in termini di costi di irrigazione e implementazione del
ripascimento delle falde idriche.
Vengono considerati separatamente la gestione dei
rifiuti solidi in generale ed i rifiuti da cantiere; per
quanto riguarda i primi è necessario favorire la raccol-
ta differenziata, per ridurne la quantità da inviare in
discarica, ed il riciclaggio soprattutto della frazione
organica per un suo possibile utilizzo sotto forma di
compost. I rifiuti da cantiere invece vengono distinti in
rifiuti da costruzione e quelli da demolizione, questi
ultimi riuniscono in sé una serie di problematiche già
tra l’altro affrontate in precedenti requisiti e che impli-
cano la necessità di prevedere la separabilità dei com-
ponenti omogenei, di gestire il cantiere prevedendo
aree di raccolta di materiali smontati o demoliti da
recuperare, di redigere inventari dei materiali recupe-
rabili e di predisporre piani di smaltimento dei rifiuti
da demolizione.
Per quanto concerne la valutazione dell’impatto
ambientale durante tutto il ciclo di vita dell’edificio la
necessità di ridurre la produzione dei rifiuti viene in tal
modo considerata nelle tre fasi principali costruzione,
uso, demolizione, nonché nella fase preliminare di pro-
gettazione in cui viene effettuata una scelta di materia-
li appropriati.
Nel protocollo 2009 in merito ai carichi ambientali
permane la considerazione della riduzione delle emis-
sioni di CO2 equivalente, così come il contenimento
delle acque reflue mentre scompaiono tutte le altre
voci per introdurre un nuovo aspetto da considerare,
ovvero l’effetto isola di calore, fenomeno connesso al
tipo di materiale e al colore delle superfici di pavi-
mentazione esterne e di copertura degli edifici ed in
particolar modo al loro albedo o coefficiente di rifles-
sione. Quindi si tratta di un fattore che incide sull’am-
biente esterno in termini di influenza del microclima, e
delle condizioni di benessere termico. In merito al con-
tenimento delle acque reflue non vengono stimate le
strategie per il trattamento delle acque nere. Per quan-
to riguarda il contenimento delle emissioni c’è di
nuovo un ampliamento relativo alla considerazione
della riduzione di queste anche in fase di realizzazione
con la scelta di materiali da costruzione con un basso
livello di emissioni inglobate.
Nella quarta area, Qualità Ambiente Interno, si pone
attenzione al soddisfacimento delle esigenze degli
ambienti interni di condizioni di benessere visivo,
termo-igrometrico, acustico, e altro.
Il soddisfacimento del benessere visivo è legato all’ot-
timizzazione dello sfruttamento dell’illuminazione sia
naturale che artificiale, con ripercussioni positive
anche sul versante del risparmio energetico, e alla dis-
tribuzione uniforme della luce negli ambienti ad uso
diurno. Il parametro a cui si riconduce la valutazione di
questo tipo di benessere è fondamentalmente il fattore
medio di luce diurna (FLDm), che permane anche nel
protocollo 2009. In quest’ultimo l’attenzione di foca-
lizza sul grado di illuminazione naturale stimata attra-
verso tale indicatore di prestazione (FLDm), mentre
non si esplicita più la necessità di controllare la pene-
trazione diretta solare, l’uniformità di illuminazione e
l’ottimizzazione dell’illuminazione artificiale, aspetti
considerati separatamente e adeguatamente nella pre-
cedente versione del 2004.
Il benessere acustico viene garantito attraverso un
opportuno isolamento dell’involucro esterno (prote-
zione dal rumore dovuto al rumore aereo esterno, da
calpestio e da agenti atmosferici), delle partizioni
interne e dei sistemi tecnici (protezione dal rumore
dovuto ad impianti di riscaldamento, areazione, condi-
zionamento, ascensori...).
Per quanto riguarda il benessere termico sono diversi
gli aspetti considerati nelle due versioni per il suo sod-
disfacimento. Nel protocollo 2009 si semplifica ricon-
ducendo il mantenimento di un livello di soddisfaci-
mento del confort termico al sistema di distribuzione
adottato per l’impianto di riscaldamento e raffresca-
mento. Nel 2004 il controllo delle temperature dell’a-
ria si collegava all’ottimizzazione di tutto il sistema
edificio - impianto attraverso, ad esempio, il conteni-
mento delle dispersioni termiche delle parti opache e
trasparenti dell’involucro, una buona inerzia, bassa
permeabilità dei serramenti, impiego di cronotermo-
stati e valvole termostatiche, sistemi di telecontrollo e
domotica, utilizzo di sistemi di recupero delle risorse
negli impianti di riscaldamento/raffrescamento.
Per il protocollo 2004 la qualità dell’aria viene garan-
tita con il controllo dell’umidità e degli agenti inqui-
nanti (fibre minerali, Radon, Composti organici volati-
li - COV o VOC dall’espressione inglese,), e attraver-
so un‘ opportuna ventilazione e protezione dall’inqui-
namento elettromagnetico (campi a frequenza indu-
striale ed alta frequenza). Nell’attuale versione 2009
abbiamo una riduzione di tali aspetti poiché si valuta
solo il grado di adeguata ventilazione ed areazione
degli ambienti attraverso sistemi naturali o meccanici
(VMC), la presenza o assenza di strategie per la ridu-
zione dell’esposizione a campi elettromagnetici a fre-
quenza industriale (50Hertz), tralasciando quelli ad
alta frequenza, la presenza di soluzioni strategiche per
la mitigazione della migrazione di gas radon dai terre-
ni agli ambienti interni.
Per quanto riguarda le due aree successive quelle rela-
tive alla qualità del servizio e della gestione, sono rela-
tive al soddisfacimento di requisiti nella fase d’uso, di
esercizio e quindi di gestione del manufatto edilizio,
poiché assume importanza fondamentale non solo una
corretta progettazione e realizzazione, ma anche il fare
in modo tale che le prestazioni attribuite al manufatto
e le condizioni di benessere conseguite vengano man-
tenute nel tempo attraverso una corretta gestione,
impiego degli impianti nonché manutenzione dell’
intero edificio.
Infatti la Qualità del Servizio affronta, nel protocollo
2004, i temi della manutenzione edilizia ed impianti-
stica, prevedendo: la protezione dell’involucro per
minimizzare il deterioramento di materiali e compo-
nenti, attraverso, ad esempio, un‘opportuna scelta dei
materiali appropriati alle condizioni climatiche locali e
di strategie di protezione dagli agenti atmosferici; l’ac-
cessibilità dell’involucro stesso e dei sistemi tecnici ed
impiantistici per favorire le operazioni di manutenzio-
ne. Altra tematica affrontata riguarda il monitoraggio
dei consumi (energia elettrica e termica, acqua, gas, e
altro) al fine di un controllo costante per il manteni-
mento delle prestazioni dell’edificio nel tempo. A ciò
si aggiungono aspetti riguardanti la qualità dello spa-
zio abitato, intesa come la flessibilità degli spazi inter-
ni, ossia l’adattabilità nel lungo periodo a diverse
destinazioni d’uso, e come la multifunzionalità degli
spazi comuni, cioè l’adattabilità a più funzioni, e
aspetti inerenti la qualità della fruizione con la previ-
sione di aree comuni di svago. In merito a tale area di
valutazione il Protocollo Itaca 2009 si differenzia dal
precedente per diversi contenuti. Innanzitutto vi è una
categoria relativa alla controllabilità degli impianti in
cui si fa esplicito riferimento ai sistemi di controllo e
automazione edilizia ed di gestione tecnica degli edifi-
ci, i BACS (Building Automation and Control
System), e i TBM (Technical Building Managment),
per ottimizzare l’efficienza energetica degli impianti
grazie all’istallazione di certi livelli di automazione e
al fine di garantire la sicurezza. Per quanto riguarda il
mantenimento delle prestazioni in fase operativa si
richiede lo sviluppo e l’implementazione di un vero e
proprio piano di manutenzione, e quindi non solo di
strategie singole volte a favorire le operazioni manu-
tentive, e si sottolinea la necessità di prevedere già in
fase progettuale un piano di conservazione e la dispo-
nibilità e l’aggiornamento della documentazione tecni-
ca degli edifici. Per quanto riguarda la valutazione
della qualità spaziale e fruitiva si sono abbandonati i
parametri di tipo qualitativo della precedente versione,
multifunzionalità, flessibilità e altro, per ricondursi ad












































misurabili relativi alla predisposizione di aree comuni
ricreative e di servizio, come la percentuale di posti par-
cheggio per le biciclette in rapporto al numero di occu-
panti, la previsione di strategie di raccolta differenziata
dei rifiuti e di aree di raccolta degli stessi,26 ed infine la
percentuale di aree a verde, intese come aree ricreative,
in rapporto alla superficie esterna complessiva di perti-
nenza del manufatto edilizio.
La Qualità della Gestione nel protocollo 2004 concerne
invece la necessità di rendere disponibile la documenta-
zione tecnica dell’edificio, di prevedere manuali d’uso
per gli utenti, di predisporre un programma delle manu-
tenzioni e di prevedere sistemi, come ad esempio quel-
li rientranti nel campo della domotica, che consentano
di garantire la sicurezza dell’edificio, che nella versione
del 2009 come già accennato sono stati raccolti all’in-
terno della voce precedete. Infatti in luogo delle due
aree di valutazione troviamo solo quella relativa alla
qualità del servizio, in cui sono contemplati i requisiti
relativi alla qualità della fruizione e della gestione.
Infine l’area di valutazione dedicata ai Trasporti, preve-
deva nel 2004 la necessità di integrazione del progetto
con il trasporto pubblico, l’incentivazione di forme
alternative di trasporto (ad esempio uso della bici) e la
prossimità a servizi locali (banche,scuole, centri medi-
ci, farmacie, negozi, divertimenti, uffici pubblici).
Quest’area di valutazione nella versione del 2009 trova
parziale e differente accoglienza nell’area 1 qualità del
sito introdotta in luogo della prima area della versione
del 2004, dedicata come già detto, alla qualità ambien-
tale esterna.
Il protocollo finale completo è stato approvato nel 2004
precedentemente alla pubblicazione dei decreti nazio-
nali sul rendimento energetico in edilizia, pertanto si è
reso necessario innanzitutto un aggiornamento dei cri-
teri relativi ai consumi energetici che era già stato effet-
tuato solo nel Protocollo sintetico per l’edilizia residen-
ziale.27 Già nel protocollo sintetico aggiornato, ed in
maniera più puntuale nella versione del 2009, in linea
con la normativa nazionale ed europea sul problema
energetico, per quanto riguarda i consumi di energia
viene considerato il contenimento degli stessi sia nel
periodo invernale che nel periodo estivo attraverso
un’ottimizzazione delle soluzioni costruttive e delle
scelte architettoniche relative all’involucro edilizio,
opportuni valori di trasmittanza ed inerzia termica dello
stesso, nonché sistemi di controllo della radiazione
solare.
La nuova versione, che come abbiamo detto in parte
semplifica e aggiorna l’originario protocollo ma al con-
tempo lo integra, introduce nuovi aspetti da assoggetta-
re a valutazione.
Nella prima area di valutazione Qualità del sito si pre-
vede la necessità di favorire e preferire per la localizza-
zione degli interventi aree già urbanizzate per limitare il
consumo di suolo, nonché di promuovere l’uso di aree
industriali dismesse e/o contaminate verificando il livel-
lo di contaminazione del sito in base alle attività svolte
in precedenza in un’ottica di bonifica. Il livello di urba-
nizzazione del sito di intervento costituisce un aspetto
che non può assumere lo stesso valore di considerazio-
ne nel caso di un intervento recupero rispetto alla nuova
costruzione, essendo il luogo di intervento un dato di
fatto da cui partire e non modificabile, si tratta pertanto
più di un dato di rilievo che di scelta progettuale, così
come anche nel caso del livello di contaminazione del-
l’area. Mentre assume un’importanza elevata nel recu-
pero il riutilizzo di strutture esistenti che dovrebbe però
essere inteso e trattato in maniera diversa rispetto alla
nuova costruzione. Tali diversificazioni non sono state
riscontrate nel protocollo 2009.
Altre novità dell’ultima versione, ricordiamo nuova-
mente in sintesi, sono relative all’introduzione tra le
caratteristiche dei materiali da impiegare del requisito
della rinnovabilità delle fonti a cui abbiamo già accen-
nato e all’esigenza di ottimizzare l’efficienza energetica
degli impianti attraverso l’adozione di sistemi di auto-
mazione e controllo degli impianti (BACS) e di gestio-
ne tecnica dell’edificio (TBM) per garantire elevate pre-
stazioni energetiche.
LEED (Leadership in Energy and Environmental Design)
Il LEED come i sistemi precedenti fa parte dei cosid-
detti sistemi di valutazione complessi che estendono la
classificazione e certificazione energetica ad altri
aspetti relativi all’impatto ambientale e alle emissioni
in atmosfera. E’ un sistema internazionale di certifica-
zione della qualità energetico ambientale di edifici
progettati, costruiti e gestiti in maniera sostenibile ed
efficiente, che ha origine americana.
In Italia dal 2008 il Green Building Council Italia,
un’associazione senza scopo di lucro, promossa dalla
società Consortile Distretto Tecnologico Trentino, con
gli obiettivi di diffondere la cultura dell’edilizia soste-
nibile, sensibilizzare l’opinione pubblica e le istituzio-
ni fornendo parametri chiari di riferimento agli opera-
tori del settore delle costruzioni, si è proposto di intro-
durre nel nostro territorio nazionale, adattandoli alla
realtà locale differente, gli standard LEED, che stabili-
scono precisi criteri di progettazione e realizzazione di
edifici salubri, energeticamente efficienti e a impatto
ambientale contenuto.
Il GBC Italia fa parte di un movimento più ampio dif-
fuso ormai a livello mondiale, ma che è partito dagli
Stati Uniti con la nascita dell’US Green Building
Council28 (USGBC), il Consiglio delle costruzioni eco-
logiche, “verdi”, degli Stati Uniti, che nel 2000 ha svi-
luppato e promosso, in collaborazione con le imprese
ed i ricercatori delle Università Statunitensi e
Canadesi, il sistema di valutazione (rating) LEED,
basato su standard e requisiti per costruire edifici eco-
compatibili, che siano in grado di funzionare in manie-
ra sostenibile e autosufficiente dal punto di vista ener-
getico.
Attualmente progetti LEED sono in più di 40 paesi
(USA, Canada, Brasile, Messico, Cina, Spagna, etc.).
Il GBC Italia, che rimane sotto il controllo dell’ente
americano di certificazione, sta lavorando da alcuni
per adattare alla realtà italiana questo standard interna-
zionale in modo da introdurre un sistema che sia su
misura delle risorse locali, legato alle realtà costrutti-
ve, culturali e produttive, nonché alle problematiche
italiane.
LEED promuove un sistema di progettazione integra-
ta, si tratta di un metodo a punteggio che assegna un
livello di merito, rappresentativo del grado di presta-
zione raggiunto in termini di sostenibilità ambientale e
articolato in quattro gradi (livelli di rating): certifica-
zione base, argento, oro, platino.
Struttura
Il metodo si compone di un manuale, di check list e di
templates.
Esiste all’interno dello stesso una famiglia di prodotti,
LEED New Construction (nuove costruzioni), Existing
Buildings (edifici esistenti), Homes per piccole abita-
zioni, Schools (scuole), Healthcare (ospedali), Retail
per la vendita al dettaglio, Commercial Interiors (per
destinazione d’uso commerciali), Multiple Buildings-
Campus, Laboratori, Neighborhood Development per
interventi alla scala urbana, di quartiere, Core & shell.
Quest’ultimo di difficile traduzione con un’espressio-
ne corrispondente in italiano, è adatto nel caso di rea-
lizzazione di generiche strutture indipendentemente
dalla destinazione d’uso. Per ognuno di questi prodot-
ti LEED si è individuata una specifica check list a cui
si associa la relativa guida di riferimento in cui ogni
capitolo è dedicata ad un‘area di valutazione in cui si
esplicitano i singoli requisiti ad essa relativi.
Non esiste un LEED specifico per interventi di recu-
pero e riuso di spazi esistenti, o comunque di conver-
sione per nuova destinazione d’uso, sebbene nel feb-
braio 2009 a Reggio Emilia in un convegno organizza-
to da Biocalce sul tema Dall’ex novo alla ristruttura-
zione: il riuso sostenibile del patrimonio edilizio,
metodologie, certificazioni e materiali è intervenuto
Mario Zoccatelli, presidente del GBC Italia, che, par-
lando del contributo di tale sistema di rating interna-












































ha prospettato inoltre l’elaborazione di una nuova ver-
sione specifica, LEED (R).
In un successivo incontro a Ferrara a fine marzo 2009
si è tenuta una Tavola Rotonda su Gli interventi sugli
edifici storici. L’obiettivo della certificazione Leed,
promossa dal Salone del Restauro e dalla rivista
Recupero e Conservazione col patrocinio di Green
Building Council Italia, e che ha rappresentato una
prima occasione in cui Università, professionisti,
Pubblica Amministrazione, Soprintendenze si sono
confrontate sul tema del progetto sostenibile nel
campo della conservazione.
L’Italia è un paese caratterizzato da un patrimonio dif-
fuso di centri urbani ed edifici storici, che spesso alle
caratteristiche monumentali unisce quelle funzionali
pubbliche o di interesse pubblico, quali sedi museali o
istituzionali.
Si tratta di coniugare la necessità di conservazione,
dove gli aspetti di uso parsimonioso delle risorse archi-
tettoniche e storiche si legano al rispetto di quelle natu-
rali, alle esigenze funzionali e fruitive e alla necessità
di un ridotto impatto ambientale e di un basso consu-
mo energetico.
Questo conduce all’opportunità di esplorare una ibri-
dazione positiva tra la cultura e le pratiche della con-
servazione, che difendono la permanenza della materia
storica stratificata, evitando interventi invasivi e pre-
varicanti, con la cultura e la pratica della sostenibilità.
Nelle intenzioni manifestate l‘intento è quello di tro-
vare un punto di contatto tra la cultura italiana del
restauro ed i temi della sostenibilità, attraverso la defi-
nizione di un possibile protocollo LEED HB
(Historical Buildings) per gli edifici storici e di pregio
architettonico, artistico e culturale da proporre alla
comunità internazionale.
IL LEED NC comprende una serie di requisiti e stan-
dard prestazionali che si riferiscono alle nuove costru-
zioni e alle ristrutturazioni importanti di edifici pubbli-
ci e/o privati, commerciali, istituzionali e residenziali.
Tenendo conto delle fasi di progetto e costruzione, il
tentativo nelle varie evoluzioni ed aggiornamenti è
quello di riuscire a considerare e valutare le problema-
tiche e gli aspetti connessi all’intero ciclo di vita degli
edifici. In merito a quest’ultimo aspetto il LEED
Existing Buildings è pensato inoltre per la successiva
fase operativa e gestionale di manutenzione di edifici
esistenti, certificati o meno LEED, prevedendo pertan-
to un uso integrato dei due sistemi per un controllo e
una gestione della sostenibilità estesa a tutto il ciclo
vitale.
Prendendo a riferimento e studio il Leed NC, questo
comprende una serie di requisiti, che nel sistema ven-
gono chiamati crediti, trattandosi di sistema a punteg-
gio, articolati in 6 aree di valutazione riportate di
seguito:
- SUSTAINABLE SITES - Sostenibilità degli insedia-
menti;
- WATER EFFICIENCY - Consumo efficiente di acqua;
- ENERGY & ATMOSPHERE - Consumo efficiente di
energia e contenimento delle emissioni in atmosfera;
- MATERIALS & RESOURCES - Impiego dei mate-
riali e consumo di risorse;
- INDOOR ENVIRONMENTAL QUALITY - Qualità
dell’ambiente interno;
- INNOVATION IN DESIGN - Innovazione nella pro-
gettazione.
In ognuna delle categorie, o aree chiavi per la salute
umana e l’ambiente, sono articolati i vari crediti, tra
cui vi sono condizioni obbligatorie, non negoziabili,
ovvero prerequisiti. 
Si tratta di sei precondizioni in totale, divise tra le
prime cinque categorie, che devono essere necessaria-
mente soddisfatte.
Metodologia di attribuzione del punteggio
Allo stato attuale la metodologia di attribuzione del
punteggio avviene su scala nominale, assegnando un
punto per ogni requisito soddisfatto, Nella prossima
versione è prevista la possibilità di introdurre un siste-
ma di pesatura dei crediti, che consente di gerarchizza-
re i criteri stabilendo priorità connesse alle caratteristi-
che contestuali e territoriali del luogo di intervento.
La check list si presenta pertanto come una sorta di
dichiarazione di intenti, ma ai fini della certificazione
occorre documentare i requisiti che si intendono perse-
guire, è probabile che si ottenga un punteggio in fase
di presentazione della domanda lasciando in sospeso
dei crediti, per i quali solo dopo l’effettiva realizzazio-
ne e quindi completa documentazione del raggiungi-
mento dell’obiettivo, si aggiungono a quelli già com-
putati.
Si propone come i precedenti non solo come metodo di
supporto e di guida per il progettista ma anche come
strumento di valutazione, di controllo, scelta e gestio-












































essere adottato dagli enti pubblici e locali. Un esempio
quello del Comune di Folgaria (caso analogo per il
Protocollo Itaca nelle Marche) che in collaborazione
con il Distretto Tecnologico del Trentino ha redatto un
allegato al Regolamento Edilizio per la definizione di
un sistema che disciplini l’attività edilizia di trasfor-
mazione del territorio in un’ottica di sostenibilità adot-
tando appunto quale metodo di riferimento il LEED
NC e segnalando azioni obbligatorie, che consentono
di acquisire crediti, quelle incentivate, i cui crediti si
sommano ai precedenti, e azioni volontarie,ovvero
facoltative.
Guida di riferimento
All’interno della guida per ogni requisito vengono
esplicitati l’intento, ossia l’obiettivo che si intende per-
seguire, le richieste ovvero i requisiti per il raggiungi-
mento dell’obiettivo in cui talvolta si possono preve-
dere una o più opzioni in termini di possibilità operati-
ve. Si individuano inoltre le potenziali strategie e tec-
nologie per soddisfare i requisiti e ottenere il relativo
punto, gli standard di riferimento, intesi nel senso di
norme o codici da assumere come supporto e guida.
Seguono le note relative alla metodologia di approccio
e realizzazione, le eventuali modalità di calcolo da
effettuare, qualora si parli di indicatori di prestazione
quantitativi. Vengono poi indicati gli elaborati ed i
documenti da produrre ai fini dell’ottenimento della
certificazione, concludendo poi con considerazioni,
che possono essere o meno inerenti gli aspetti e le que-
stioni ambientali, economiche e sociali connesse al
requisito in esame, a cui però si possono aggiungere
anche altri tipi di considerazioni inerenti ad esempio
possibili sinergie che si possono determinare. Infine
sono inserite a chiusura definizioni e risorse disponibi-
li per ulteriori informazioni e ricerche, che consistono
in genere in siti internet o pubblicazioni.
Se uno svantaggio insito nell’adozione di un sistema
internazionale risiede nella difficoltà di adeguamento a
realtà locali specifiche e diverse, un vantaggio risiede
nella possibilità di facile confronto e lettura comparata
di progetti sostenibili realizzati anche in paesi e conte-
sti differenti. Inoltre si offre ai professionisti uno stru-
mento che dovrebbe consentire un più facile approccio
ad interventi da realizzarsi in contesti diversi dal pro-
prio, comportando quindi una potenzialità operativa
più estesa.
Progetti LEED di un certo rilievo in Italia, certificati o
che hanno fatto richiesta di certificazione sono: Milano
Porta Nuova, il Museo di Trento di Renzo Piano,
ITCLab a Roma di Richard Meyer in collaborazione
sperimentale con ItalCementi.
In merito al progetto di Renzo piano il Comitato tecni-
co Amministrativo dei lavori pubblici e della protezio-
ne civile della Provincia Autonoma di Trento, che
aveva espresso parere favorevole nel febbraio 2008 sul
progetto commissionato nel 2002 a Renzo piano da
Iniziative Urbane Spa, ha preso in esame due ipotesi
presentate: una prima che prevedeva di realizzare un
edificio di classe energetica B con un fabbisogno ener-
getico invernale inferiore a 45KWh/mqanno e una
seconda proponente l’assoggettamento alle procedure
di certificazione Leed stabilendo come obiettivo il
livello argento. La differenza di costo accettabile,
48.851.380 euro della seconda ipotesi rispetto ai
47.407.534 euro della prima, è stata determinante per
una scelta da parte dell’Amministrazione della solu-
zione orientata ad una sostenibilità più ampia dell’in-
tervento.
La certificazione LEED nella sua applicazione nella
realtà territoriale italiana comporta ovvie problemati-
che complesse connesse innanzitutto alle diverse unità
di misura e al differente corpo normativo di riferimen-
to. L’Università di Trento pertanto ha presentato una
proposta di ricerca, poi portata avanti con il finanzia-
mento dalla Provincia Autonoma di Trento, che preve-
de la realizzazione della regionalizzazione del manua-
le, cioè la trasposizione ed interpretazione in base al
contesto italiano ed europeo dei vari requisiti e stan-
dard americani. La ricerca29 si è articolata in sei sotto-
ricerche ognuna guidata da un coordinatore
dell’Università di Trento e di cui cinque sono relative
prevalentemente alle categorie di crediti previsti dal
manuale LEED (energia e atmosfera, materiali e risor-
se, ecc...). Le maggiori difficoltà incontrate nel lavoro
di trasposizione dello standard statunitense alla realtà
italiana sono state in parte connesse alle diverse proce-
dure italiane rispetto a quelle americane. Per ogni
requisito si sono dovute analizzare dettagliatamente
prima la normativa americana relativa ad esso e poi si
sono considerate e studiate le eventuali analoghe nor-
mative italiane ed europee. Attraverso un’analisi com-
parativa si sono definiti gli standard più restrittivi e si
è effettuata una scelta di adozione. Difficoltà simili si
sono riscontrate anche nelle metodologie di calcolo
riportate nel manuale. Si è sempre proceduto effet-
tuando un confronto tra procedura di calcolo america-
na e procedura di calcolo italiana o europea eventual-
mente esistente e ritenuta idonea alla verifica del sod-
disfacimento del requisito preso in esame. La scelta è
stata effettuata secondo il criterio prima esposto per la
normativa. Alcune difficoltà sono state connesse anche
alla difficoltà di trovare nella traduzione per alcune
espressioni analoghi termini italiani immediatamente
comprensibili. Un’ulteriore difficoltà si è trovata nel-
l’individuazione di fonti adeguate da proporre come
approfondimento per l’interpretazione e l’adempimen-
to del requisito, come ad esempio nel caso del prere-
quisito relativo alla prima area di valutazione e ineren-
te la prevenzione dell’inquinamento connesso alle atti-
vità di cantiere o i criteri, appartenenti alla medesima
area relativi ai trasporti alternativi. Il manuale ameri-
cano, come già detto prevede anche una parte finale
dedicata all’inserimento di riferimenti a pubblicazioni,
documenti cartacei o siti internet, pertanto il lavoro di
adeguamento ha compreso anche l’analisi di fonti e
risorse che trattassero in italiano i medesimi contenuti,
volti a meglio dettagliare gli obiettivi di un requisito
esaminato e a suggerire strategie di intervento per il
suo soddisfacimento.
Il lavoro di studio, ricerca ed adattamento condotto
dall’Università trentina ha preso in esame il Sistema
LEED NC v2.230 ed è quello che è stato analizzato nel
presente studio.
Contenuti
Passando all’esame delle aree di valutazione, l‘area
tematica sustainable site prevede come prerequisito la
riduzione dell’inquinamento connesso alle attività di
costruzione con l’obiettivo di contenere l’impatto
ambientale e proteggere la qualità ecologica dell’eco-
sistema locale. Lo sfondo che regge e giustifica la pre-
senza dei requisiti di tale categoria è costituito da un‘
ottica di difesa, protezione e valorizzazione degli habi-
tat, degli ecosistemi locali e delle risorse naturali; i
primi tre requisiti riguardano la necessità di una scelta
opportuna del sito di intervento (nel caso di intervento
di recupero la localizzazione è un dato di partenza non
modificabile) nell’intenzione di proteggere in partico-
lar modo dall’edificazione i terreni coltivati primari, o
quei terreni individuati come habitat speciali in liste
“federali” e nazionali, una sorta di corrispondenza con
le nostre aree protette e beni paesaggistici ed ambien-
tali protetti dal sistema legislativo nazionale. Si tratta
di orientare lo sviluppo verso aree già urbanizzate ed
infrastrutturate sempre preferendo quindi costruire nel
costruito, con particolare attenzione all’integrazione
nel tessuto urbano esistente in termini di connessioni
con i servizi di base e dell’accessibilità edifici-servizi.
Il terzo requisito prevede un punto per la riabilitazio-
ne, la valorizzazione dei siti degradati e contaminati, in
inglese browfield. Ad esempio nel caso dei progetti per
Porta Nuova a Milano (Porta Nuova Garibaldi, Porta
Nuova Varesine e Porta Nuova Isola) si è rigenerata e
bonificata una superficie di oltre 290.000 metri qua-
drati complessivi, contribuendo così all’acquisto di
maggior valore degli interventi dal punto di vista della
sostenibilità. L’esigenza di ridurre l’inquinamento e
l’impatto sul suolo connesso al traffico comporta la
necessità di favorire l’accessibilità al trasporto pubbli-
co, di prevedere parcheggi bici e spogliatoi, fissando
precise percentuali in relazione al numero di utenti e
alla destinazione d’uso (residenza, commercio, istitu-
zioni). Inoltre è richiesta la previsione di parcheggi o
posti preferenziali per auto pulite, nonché per nuove
forme di trasporto sostenibili, come i carpools e i van-
pools, ossia auto e furgoni in condivisione; mentre le
aree parcheggio tradizionali devono essere comunque
previste, ma senza superare nell’estensione i limiti sta-












































Sempre in quella che è l’ottica dell’area relativa ai siti
di intervento è contemplata la necessità di favorire lo
sviluppo e la valorizzazione degli stessi conservando
le aree naturali esistenti, ripristinando quelle degrada-
te, rinaturalizzando i luoghi attraverso specie locali o
adattabili, preservando ed incrementando gli elementi
naturali esistenti (corsi d’acqua, vegetazione) e soprat-
tutto massimizzando la quantità di spazi aperti verdi
riducendo l’impronta costruita e facendo riferimento a
percentuali maggiori rispetto a quelle previste dallo
zoning locale. Alla necessità di gestire le acque meteo-
riche, nel senso di un controllo della quantità e della
qualità, cercando di ridurre i suoli impermeabili favo-
rendo il ripascimento delle falde idriche sotterranee, si
aggiungono un aspetti relativi al benessere termico e
visivo degli spazi aperti, infatti un requisito è inerente
la necessità di riduzione dell’inquinamento luminoso,
mentre per quanto riguarda il comfort termico l’aspet-
to evidenziato è l’eliminazione di quella che viene
definita isola di calore,31 prevedendo per le aree non
coperte un opportuna combinazione di ombra e mate-
riali con adeguato SRI (Solar reflectance Index -
Indice di riflettanza solare) e sistemi di pavimentazio-
ne a maglie aperte, mentre per le coperture si suggeri-
sce la realizzazione di tetti verdi e/o materiali con ade-
guato SRI. I punti che si possono ottenere in tale cate-
goria sono 14 su un totale di 69, costituiscono il 20%
del punteggio massimo raggiungibile.
Nell’adattamento dei parametri contenuti in tale area
di valutazione, così come nelle successive, il gruppo
universitario di ricerca ha mantenuto immutato rispet-
to al LEED USA il layout generale e lo schema di pre-
sentazione dei requisiti, ha dovuto affrontare il proble-
ma della conversione delle unità di misura nel sistema
SI con adattamento anche delle formule di calcolo,
come nel caso del credito relativo al progetto del recu-
pero delle acque meteoriche (credito 6.2). Inoltre si
sono conservati gli standard americani nel caso di
assenza di equivalenti standard italiani, si sono sosti-
tuiti parzialmente, come nel caso dei crediti relativi
alla selezione del sito (credito 2) e alla riduzione del-
l’inquinamento luminoso (credito 8) e si sono sostitui-
ti totalmente come nel caso della riqualificazione delle
aree degradate (credito 3) data la disponibilità di ana-
loghi standard italiani, talvolta anche più restrittivi. La
sostituzione di uno standard LEED USA con un’altro
standard può avvenire solo nei casi in cui sia dimo-
strabile l’equivalenza o la maggior restrizione dello
standard proposto in alternativa.
La seconda area water efficiency concerne la gestione
delle risorse idriche sottolineando come un utilizzo
migliore delle stesse comporta meno acque da trattare,
meno carichi per il sistema di smaltimento pubblico
con minori costi collettivi, meno inquinanti nei corpi
ricettivi,e minor costi diretti per l’utenza. Si tratta di
limitare l’uso di acqua potabile o di altre risorse idri-
che superficiali e sotterranee per l’irrigazione tramite
l’impiego di acque meteoriche recuperate, o di riuso di
acque nere e grigie di rifiuto opportunamente trattate,
nonché attraverso un opportuno approccio alla coltiva-
zione, che prevede un’opportuna analisi del substrato,
la scelta adeguata del tipo di piante e l’adozione di un
sistema e modalità di irrigazione efficienti. Strategie
semplici come apparecchi a secco, ad esempio le com-
post-toilet o orinatoi senz’acqua, o soluzioni efficienti
come i sensori di occupazione, contribuiscono alla
riduzione dei consumi di acqua potabile. Inoltre una
riduzione dei consumi idrici deve riguardare anche gli
edifici attraverso sistemi di conservazione delle acque
ed impiego di acqua non potabile per usi compatibili,
il che comporta anche l’adozione di tecnologie inno-
vative di trattamento delle acque reflue, comprese le
acque nere. In tale aria sono contemplati 3 crediti con
possibilità di raggiungere un punteggio massimo di 5
punti, data la suddivisione del primo e del terzo credi-
to in due sottocrediti. Interessante ad esempio il terzo
credito relativo alla riduzione dell’uso di acqua nel
quale i due sottocriteri prevedono il primo l’assegna-
zione di un punto qualora si raggiunga con il progetto
una riduzione dei consumi pari al 20% rispetto ad un
caso di riferimento, mentre il secondo sottocredito
consente di acquisire in aggiunta un’altro punto se tale
percentuale raggiunge il 30%. In riferimento alle diffi-
coltà riscontrate nell’attività di adeguamento dello
standard statunitense, nel caso specifico di tale area di
valutazione sono state relative soprattutto al primo cre-
dito sulla progettazione delle aree verdi a servizio del-
l’edificio efficiente dal punto di vista dei consumi idri-
ci e in cui si fa riferimento al calcolo del quantitativo
di acqua perso per evapotraspirazione, al cui scopo
occorre stimare un parametro, l’ET0 che rappresenta
appunto il tasso di evapotraspirazione.
Per quanto concerne la sezione energy & atmosphere i
crediti in essa raccolti riferiscono a due macrocatego-
rie di esigenze: la riduzione dei consumi energetici e la
salvaguardia ambientale, entrambe riconducibili all’o-
biettivo principale di limitare gli sprechi di energia da
fonti inquinanti negli edifici. E’ ben noto infatti che
circa il 40% dei consumi nazionali italiani (la percen-
tuale americana non è molto diversa) di energia sono
connessi al settore edilizio, in cui hanno una notevole
incidenza, relativamente alla fase operativa del proces-
so edilizio, il riscaldamento ed il raffrescamento degli
ambienti di vita e lavoro. Un indice del peso che hanno
queste questioni nella sostenibilità del progetto si può
avere considerando che per tale area di valutazione il
rispetto dei crediti può portare al raggiungimento di 17
crediti, che costituiscono il 65% dei punti necessari per
la certificazione base dell’edificio ed il 33% di quelli
per ottenere il livello massimo platino. Importante
come all’interno del LEED la questione dei consumi
energetici venga presa in considerazione in maniera
ampia, non considerando solo una valutazione e studio
del comportamento dell’edificio in inverno ma anche i
costi energetici per la ventilazione, la produzione di
acqua calda sanitaria, il fabbisogno per il raffresca-
mento estivo, l’illuminazione, i carichi degli apparec-
chi elettrici, computer, ascensori, scale mobili. Si pre-
vede a tale scopo l’ausilio di strumenti di simulazione
dinamica.
Aspetto che differenzia il LEED dai precedenti sistemi
di valutazione e che è figlio della cultura che lo ha pro-
dotto, è la previsione di una commissione fondamenta-
le per i sistemi energetici edilizi (Fundamental
Commisioning of the Building Energy Systems) indi-
viduata come prerequisito. Questa è una figura che
ancora non esiste in Italia, che ha il compito di verifi-
care che gli impianti e i sistemi relativi a tale area, pro-
gettati e realizzati, siano corrispondenti al progetto
preliminare e ai requisiti richiesti dal committente, e
quindi ci sia una conformità ai documenti contrattuali.
Quindi in sostanza il suo ruolo consiste in un control-
lo della qualità che assicura la performance dell’edifi-
cio in base a quanto è stato progettato. Tale requisito
comporta quindi l’introduzione all’interno dell’attuale
processo progettuale italiano di nuove fasi, come ad
esempio la raccolta della documentazione dei requisiti
di progetto fissati dal committente/proprietario, lo svi-
luppo e l’aggiornamento di un vero e proprio piano di
commissioning, la verifica dell’istallazione e presta-
zione degli impianti soggetti a commissioning, lo svi-
luppo di un manuale per gli impianti da sottoporre a
commisioning e la verifica del completamento dei
requisiti per l’addestramento dei manutentori, la stesu-
ra di una relazione finale, fino alla verifica del funzio-
namento del sistema edificio/impianti dopo 10 mesi
dal completamento; questo comporta ovviamente
anche la creazione ed il coinvolgimento di nuove figu-
re professionali.
Oltre a ciò in tale area di valutazione sono innanzitut-
to previsti dei requisiti minimi delle performance ener-
getiche in termini di efficienza dell’edificio e degli
impianti, che fanno riferimento allo standard america-
no ASHRAE/IESNA 90.1.200432 a cui fare riferimento
per le prescrizioni relative all’involucro edilizio, ai
sistemi di riscaldamento, ventilazione raffrescamento e
condizionamento HVAC (Heating, Ventilation, Air
Conditioning - riscaldamento, ventilazione e condizio-
namento dell’aria), per il riscaldamento dell’acqua
sanitaria, l’alimentazione elettrica e l’illuminazione.
La normativa americana citata prevede la valutazione
della prestazione globale dell’edificio mediante un
confronto con il consumo energetico annuale dell’ edi-
ficio con un valore di riferimento (baseline). Difficoltà
di trasposizione in questo caso sono ovviamente lega-
te al fatto che in merito la situazione italiana/europea è
diversa. I metodi di calcolo per raffrescamento, illumi-
nazione, riscaldamento produzione di acqua calda, ecc,
fanno riferimento a differenti norme alcune, inoltre,
uscite solo in tempi relativamente recenti33 ed inoltre
per molti tipi di consumo mancano ancora indicazioni
sulle prestazioni minime, ad esempio nel caso del raf-
frescamento le prescrizioni sono ancora di tipo quali-
tativo e per l’illuminazione esiste solo la classificazio-
ne delle lampade. Nella trasposizione del credito si è
mantenuto l’approccio americano, adottando riferi-
mento per le caratteristiche del baseline gli standard
minimi americani sostituiti dagli italiani solo se più
restrittivi.
Particolare attenzione è prestata alla gestione dei siste-
mi di condizionamento, specificando in particolar
modo il non utilizzo di refrigeranti che impieghino
cloro fluoro carburi34 (CFC) al fine di ridurre il dan-
neggiamento della fascia di ozono, in conformità al
Protocollo di Montreal e di conseguenza minimizzare i
contributi al riscaldamento globale per emissioni di
gas serra. L’ipotesi ovviamente preferibile è quella di
non dover ricorrere a sistemi meccanici di raffresca-
mento e refrigerazione preferendo sistemi di ventila-
zione naturale o impianti con refrigeranti naturali (ad
esempio acqua). Nell’ambito delle ristrutturazioni è
preferibile la sostituzione di impianti che usano CFC,
sempre che l’intervento di conversione o di sostituzio-
ne non risulti non conveniente, ad esempio dal punto di
vista economico.
Per l’ottimizzazione delle prestazioni energetiche
anche in tale sistema, si richiede un miglioramento
delle stesse al fine della riduzione dei consumi dell’e-
nergia (credito1); più punti, fino ad un massimo di 10,
vengono attribuiti in base alla maggiore percentuale di
riduzione ottenuta, con soglie diverse per le nuove
costruzioni ed il recupero degli edifici esistenti. Le
strategie per il conseguimento di tale requisito consi-
stono innanzitutto nella riduzione della domanda ener-
getica attraverso l’opportuna forma e orientamento
dell’edificio, la riduzione dei carichi interni e l’otti-
mizzazione dell’involucro e l’illuminazione, l’utilizzo
di energia gratuita, ovvero luce e calore solare e venti-
lazione naturale, l’aumento dell’efficienza di impianti
e la previsione di sistemi di recupero dell’energia. Si
calcola inoltre il contributo proveniente dalle energie
rinnovabili in sito (credito 2) per evitare l’uso di com-
bustibili fossili e si fa ovviamente riferimento al sola-
re, fotovoltaico, eolico, geotermico, alle biomasse e al
biogas, individuando tra i biocombustibili quelli idonei
per la produzione di energia e quelli non ammissibili.
In merito a tale aspetto nell’adattamento italiano sono
stati sostanzialmente solo modificati i metodi di calco-
lo, che sono quelli previsti dalla normativa europea.35
Infine per quanto riguarda gli aspetti energetici è con-
templato un minimo di 35% dei consumi annuali di
energia elettrica da fornitori certificati green_e per un
contratto di almeno due anni ed infine la necessità di
effettuare misure e verifiche per fornire una contabili-
tà dei consumi energetici in esercizio, prevedendo
addirittura un apposito piano di misure e verifiche.
Per quanto riguarda l’area materials & resouorces, la
finalità generale è quella di ridurre i rifiuti e la doman-
da di materie prime riducendo conseguentemente gli
impatti connessi all’estrazione e al trattamento delle
stesse. In tale ambito il prerequisito consiste nella
necessità di prevedere aree per la raccolta differenzia-
ta dei materiali riciclabili, mentre i requisiti fanno rife-
rimento alla possibilità di riuso dell’edificio preveden-
do punti in relazione alle percentuali di mantenimento
di elementi strutturali (muri, solai e tetti) o di elemen-
ti interni non strutturali, l’obiettivo di tale requisito è
quello di prolungare il più possibile il ciclo di vita del
patrimonio edilizio esistente, di conservare le risorse,












































gli impatti ambientali connessi al trasporto e alla pro-
duzione di materiali.
Con il fine di ridurre il quantitativo di rifiuti da costru-
zione e demolizione da inviare in discarica, che sono il
maggior contributo alla produzione umana di scarti
dopo i rifiuti solidi urabani, è prevista la necessità di
prevedere piani di gestione dei rifiuti di cantiere. Altro
aspetto è quello di prevedere il riuso di materiali e pro-
dotti edilizi, nonché l’impiego di materiali da costru-
zione a contenuto di riciclato, sia in termini di post
consumo che di pre-consumo. Per quanto concerne
l’impiego di materiali regionali, nel senso non solo di
materie prime estratte in loco, o materiali naturali loca-
li (ad esempio le pietre) ma anche materiali prodotti
localmente, il raggio di approvvigionamento è di 500
miglia, all’incirca 800Km, chiaramente si tratta di un
limite non applicabile al nostro territorio nazionale, ma
rapportato alla realtà americana, e che come in altri
casi anche questo necessita di adeguamento. Oltre
all’uso di materiali rapidamente rinnovabili (legno,
sughero, cotone, bamboo), un’altro credito è inerente
l’impiego per il 50% di legno certificato con lo scopo
di incentivare una gestione ambientalmente responsa-
bile delle foreste. Si fa riferimento ai principi e criteri
della certificazione FSC Forest Stewardship Council.
Quest’ultimo è uno standard mondiale, nato nel 1993
in seguito all’accordo di Rio de Janeiro36 del 1992, si
basa su dieci principi per una buona gestione forestale
ed è stato considerato quale unico riferimento per
molti anni anche in Europa fino a quando nel 1998 non
è stato sviluppato lo standard europeo PEFC
(Programme for Endorsement Forest Cretification),
concepito per tutelare anche i piccoli proprietari fore-
stali e quindi applicato a foreste anche di minor esten-
sione. Di ciò si è tenuto conto nell’adeguamento italia-
no. Mentre come sottolineato dallo stesso gruppo di
lavoro e ricerca che ha curato appunto la definizione
del LEED Italia non viene contemplata espressamente
nei crediti un’attenzione alla durabilità dei materiali e
ad una sua possibilità di valutazione.
In merito sempre alle caratteristiche e ai requisiti che
dovrebbero caratterizzare i materiali scelti in un pro-
getto, ulteriori aspetti sono trattati nell‘area di valuta-
zione indoor environmental quality, riguardante la
qualità degli ambienti interni. Uno dei requisiti, ad
esempio, riguarda i materiali a bassa emissione, con
particolare riferimento al contenuto di VOC (composti
organici volatili), ad adesivi e sigillanti, pitture ed into-
naci, rivestimenti interni e legno composito, al fine di
ridurre la concentrazione nell’aria interna di sostanze
che possano ledere la salute ed il benessere degli occu-
panti. In merito ai materiali, si sottolinea che non esi-
stono materiali e prodotti certificati Leed, poiché si
tratta di uno standard che certifica solo l’edificio, ma
materiali e prodotti posseggono caratteristiche che
rispondono ai requisiti evidenziati possono contribuire
al raggiungimento di uno o più punti di sostenibilità
del progetto. I materiali basso emissivi sono solo una
delle cinque problematiche affrontate all’interno del-
l’area di valutazione in questione. Gli otto crediti, per
un totale di 15 punti, e i due prerequisiti fanno riferi-
mento alla ventilazione, al confort termico, all’illumi-
nazione, per cui prevede un calcolo semplificato del
fattore di luce diurna, e alla qualità dell’aria da garan-
tire nelle diverse fasi del processo edilizio (in fase di
costruzione, attraverso un apposito piano di gestione
della qualità dell’aria, durante la fase immediatamente
precedente l’occupazione mediante misure di verifica
dei parametri minimi di qualità, nella fase di occupa-
zione, attraverso un controllo dell’ingresso di inqui-
nanti negli ambienti interni). Riguardo al credito 3
relativo al piano di gestione della qualità dell’aria
durante il cantiere, non esiste ancora a riguardo un ade-
guato corpus normativo europeo ed italiano pertanto
restano quale riferimento le norme statunitensi. In
merito alla ventilazione si suggeriscono strategie di
progettazione e programmi software di riferimento per
garantire adeguati tassi di ventilazione, sia meccanica
che naturale, a basso impatto ed alta efficienza, che
ibrida. Inoltre si prescrive la previsione di sistemi di
monitoraggio del grado di ventilazione e di quantità di
CO2 presente negli ambienti interni del manufatto
architettonico. Non si trova invece alcun riferimento,
nei crediti previsti in tale area di valutazione, all’esi-
genza di benessere acustico, in Italia ritenuto di gran-
de importanza come testimoniato dal corpo legislativo
relativo alle prestazioni acustiche degli edifici, relati-
vamente recente ma articolato e completo.
Un aspetto di differenziazione rispetto ai metodi pre-
cedenti si ritrova nell’ultima categoria di requisiti,
innovation in design, che comprende 2 crediti liberi di
cui il primo suddiviso in quattro sottocriteri, che sono
genericamente indicati con la voce innovazione nel
progetto, poiché si tratta di assegnare crediti e quindi
punteggi per l’aver introdotto un’innovazione nell’am-
bito delle tecnologie, dei materiali, delle tecniche e del
processo edilizio. Quindi in questo caso non si tratta di
assegnare punteggio in base al raggiungimento di un
preciso obiettivo, potremmo dire in un certo senso che
per le altre categorie vengono assegnati punti in rela-
zione a quello che facciamo, cioè individuiamo quali
obiettivi vogliamo raggiungere e a quali requisiti quin-
di vogliamo dare risposta con il nostro progetto, in tale
categoria invece attribuiamo un punto sul come lo rag-
giungiamo.
Il punto innovazione viene attribuito anche nel caso si
abbia una performance eccezionale che supera le
soglie previste dal Leed ad esempio per quanto riguar-
da l‘impiego di materiale a contenuto di riciclato, qua-
lora si superi la soglia prevista del 10%, ad esempio
raddoppi, si prevede l’attribuzione di un punto innova-
zione. Nel caso del Museo della scienza di Trento di
Renzo Piano è previsto un impianto di trigenerazione,
tecnologia ormai non più innovativa, ma che ha avuto
un punto innovazione perché supera le performance
ordinarie.
Invece, volendo portare un’ulteriore e diverso esem-
pio, il progetto di Richard Meyer per ITCLab di Roma
prevede per tutte le strutture l’uso di cemento bianco
TX Aria® a base di TXActive®, principio fotocataliti-
co brevettato da Italcementi che consente ai manufatti
architettonici di conservare le proprie caratteristiche
estetiche superficiali contribuendo ad abbattere in
maniera significativa le sostanze inquinanti in atmo-
sfera. In ambito LEED l’uso di tale prodotto comporta
l’attribuzione al progetto di un punto della categoria
progettazione e innovazione.
Il secondo credito è relativo alla previsione di una
figura professionale il LEED A.P. (Accredited
Professional) ovvero un professionista esperto nel pro-
cesso LEED e accreditato, previsto data la necessità di
mantenere una visione d’insieme, globale, del proget-
to, integrando e coordinando gli specialisti che opera-
no nei settori delle diverse aree disciplinari coinvolte
nel processo progettuale. E’ una figura che deve facili-
tare il dialogo, l’interrelazione e l’intersezione tra i
vari soggetti coinvolti ad ogni livello di progettazione.
Figura ritenuta dal metodo necessaria per la scelta
misurata e verificata delle soluzioni più appropriate
che consentano l’attuazione del maggior numero di
requisiti, affrontando l’eventuale contrasto che si può
determinare tra il soddisfacimento di uno specifico
requisito e altri compresi in altre aree di valutazione.
SB100 (Sustainable Buildings in 100 azioni)
SB100 è un metodo sviluppato dall’ANAB, Associa-
zione Nazionale Architettura Bioecologica, nata nel
1989, con l’obiettivo di produrre un sistema tecnico
nazionale.
Responsabile del Gruppo di lavoro che ha lavorato
all’elaborazione del programma SB100 è l’arch.
Giancarlo Allen, Segretario Nazionale ANAB, lo stu-
dio è stato realizzato in collaborazione con IRE Istituto
di Ricerca Ecopolis e con i gruppi di contestualizza-
zione locale distribuiti sul territorio nazionale.
Nella consapevolezza del notevole impatto ambientale
del settore delle costruzioni in termini di consumi di
energia e di emissioni in atmosfera, della necessità di
dover continuare a costruire meglio, cercando innanzi-
tutto di recuperare quello che già c’è ma in modo
sostenibile, e aderendo al concetto di sostenibilità così
come ormai è consolidato a livello internazionale nella
sua configurazione pluridimensionale e nella sua defi-
nizione più accreditata (ovvero quella contenuta nel
rapporto Brundtland del 1987) il gruppo di lavoro ha












































ne con l’intenzione di definire e valutare preventiva-
mente le caratteristiche di una costruzione individuan-
do le azioni più opportune da attuare per ottenere il
livello di qualità e sostenibilità ambientale desidera-
to.
Come gli altri metodi analizzati il sistema si offre
come strumento normativo di indirizzo e incentivo
per le opere pubbliche e come guida alla progetta-
zione e come strumento di certificazione energetico
ambientale degli edifici.
Concependo la sostenibilità di un manufatto come un
concetto che va oltre la semplice efficienza energeti-
ca, si è fatto riferimento alle tre dimensioni della
sostenibilità, ecologia, società ed  economia per
strutturare il sistema definendo tre aree tematiche in
cui si articolano le azioni.
Infatti in questo caso più che individuare requisiti o
esigenze generali, si individuano azioni da compiere
relativamente ad una serie di aspetti, obiettivi (ener-
gia, acqua, materiali...), individuati che sono messi
in relazione con  una delle tre dimensioni della soste-
nibilità (ambientale, economica, sociale), mentre gli
altri sistemi individuano requisiti o criteri relativi ad
esigenze di tipo prestazionale da soddisfare attraver-
so delle azioni, strategie, che vengono individuate
come possibili soluzioni, nelle guide di riferimento
(LEED) o nel manuale (schede ITACA 2004, ITACA
2009) che affiancano le Check List.
Nelle intenzioni il metodo si offre come strumento
per la valutazione in modo integrato e sistemico di
un edificio, sia nel caso di un intervento di ristruttu-
razione sia in quello di nuova costruzione; applicabi-
le non ad una specifica destinazione d’uso (residen-
ziale, terziaria, produttiva).
Hanno aderito fino ad oggi al metodo:
- Parco Nazionale delle Cinque Terre
- Provincia di Bologna, Provincia di Perugia,
Provincia di Piacenza, Provincia di Rimini
- Agenda 21 Isola Bergamasca (Comuni di Boltiere,
Bonate Sotto, Bottanuco, Calusco, Carvico,
Ciserano, Dalmine, Filago, Levate, Madone, Osio
sotto, Osio sopra, Presezzo, Solza, Verdello,
Verdellino) 
- Agenda 21 Nord Milano (Comuni di Cesano
Maderno, Meda, Desio e Seveso ) 
- Agenda 21 Brianza Est (Comuni di Bellusco,
Busnago, Cavenago,Mezzago, Ronco Briantino,
Villasanta)
- Comune di Trento, Comune di Pescara, Comune di
Asti (inserimento nel regolamento edilizio),
Comune di Crema (CR), Comune di San Donato
Milanese (MI), Comune di Solbiate Olona (VA),
Comune di Ranco (VA), Comune di Malgesso
(VA), Comune di Provaglio d’Iseo (BS), Comune
di Rodengo Saiano (BS), Comune di Montegridlfo
(RN), Comune di Bagnolo in Piano (RE)
- Banca Popolare Etica, Padova
- Costruzioni Monfenera, Treviso
- PIEMMEingegneria e costruzioni s.r.l., Varese
Struttura
SB100 è concepito come un software utilizzabile
esclusivamente sul web, prevedendone un costante
aggiornamento all’evolvere del quadro normativo,
legislativo, culturale, del mercato.
Il metodo si compone di linee guida, ovvero un deca-
logo di obiettivi che definiscono il cosa fare affinché
il progetto sia sostenibile dal punto di vista ambien-
tale, di una lista positiva, che comprende 100 azioni
che definiscono il come fare per realizzare gli obiet-
tivi prefissati. Ad ogni azione è associata una scheda
esplicativa. Infine vi è la lista di controllo che con-
sente di quantizzare tramite un punteggio la qualità
ambientale del progetto assegnando allo stesso una
classe di merito.
Metodologia di attribuzione del punteggio e assegna-
zione di una classe di merito
Il metodo di attribuzione del punteggio è di tipo
nominale, ovvero 1 punto solo nel caso di azione la
cui attuazione è presa in considerazione e realizzata.
Contenuti
Passando ai contenuti, per quanto riguarda il problema
energia, innanzitutto l’obiettivo principale è la ridu-
zione dei consumi, che comporta ripercussioni positi-
ve in termini economici e di riduzione dell’inquina-
mento atmosferico. Si risparmia innanzitutto in fase di
progetto quando si decide la localizzazione in base alla
forma del suolo, all’esposizione ai venti, la forma, l’o-
rientamento, la distribuzione interna del fabbricato,
anche se questi costituiscono nel caso di un intervento
di recupero elementi già dati e non in tutto modificabi-
li. Le azioni considerate mirano alla riduzione dei con-
sumi energetici generati da fonti non rinnovabili, sia
per l’illuminazione, il riscaldamento invernale, il raf-
frescamento estivo, e la produzione di acqua calda,
attraverso innanzitutto l’applicazione dei principi bio-
climatici. pertanto è previsto la realizzazione di edifici
con comportamento passivo sia per la climatizzazione
invernale, attraverso l’ausilio di sistemi solari passivi,
serre, involucri a bassa trasmittanza, sia per la clima-
tizzazione estiva, tramite sistemi di ombreggiamento e
schermatura, involucri con adeguata inerzia termica,
adeguata ventilazione naturale. La riduzione dei con-
sumi energetici da fonti non rinnovabili si ottiene
anche attraverso il comportamento attivo dell’edificio,
che tramite soprattutto collettori solari e pannelli foto-
voltaici consente di produrre energia elettrica, calore
per il riscaldamento e acqua calda da fonti pulite.
Sostanzialmente gli aspetti e le azioni da considerare
ed attuare in campo energetico non sono diversi da
quelli presi in considerazione in altri metodi, anche se
si fa esclusivamente riferimento in tale caso ai soli
consumi energetici connessi alla fase d’uso del fabbri-
cato.
La gestione corretta dell’acqua, attraverso innanzitutto
una riduzione dei consumi di quella potabile, non si
rende necessaria solo al fine di proteggere una risorsa
che sta diventando sempre più scarsa a causa della cre-
scita demografica, della pressione delle attività antro-
piche, relazionate all’aumento indiscriminato dei con-
sumi, all’inquinamento delle risorse idriche superficia-
li e profonde e alla gestione non efficiente degli
impianti di distribuzione, ma anche perché l’acqua
potabile richiede notevoli consumi energetici per esse-
re estratta e potabilizzata. Pertanto è opportuno preve-
dere meccanismi di risparmio nell’erogazione dell’ac-
qua potabile, sistemi di raccolta, depurazione, accumu-
lo e distribuzione delle acque piovane, grigie e nere da












































più possibile la permeabilità delle aree esterne e la
contabilizzazione visibile e separata dei consumi per
unità funzionali.
Per quanto concerne i materiali la complessità e la
grande articolazione del settore produttivo edilizio,
rendono difficile il compito di valutare la qualità eco-
logica dei materiali e di effettuare corretti e completi
ecobilanci, e anche se questo metodo di analisi è sem-
pre più impiegato dalla parte più economicamente
avanzata dell’Europa, lo è ancora poco in Italia. Le
azioni in tale area sono relative sostanzialmente a quali
caratteristiche dei materiali far riferimento per una
scelta opportuna in un ottica di sostenibilità ambienta-
le e che sono in sostanza, le stesse individuate negli
altri metodi; si vuole sottolineare solo il riferimento al
recupero edilizio in un ottica di risparmio dei materia-
li e delle risorse, e ai materiali che abbiano una dichia-
razione di qualità ambientale. Si segnala in riferimen-
to a tale punto che pur non esistendo un sistema di cer-
tificazione di prodotto ufficiale in Italia, Anab certifica
non solo gli edifici tramite appunto il metodo SB100,
ma ha messo a punto un sistema di certificazione,
attraverso l’attività di controllo dell’ICEA (Istituto per
la Certificazione Etica ed Ambientale), per il controllo
della qualità ambientale dei prodotti nel settore della
bioedilizia. Per concludere il discorso sui materiali un
azione fa riferimento alla costruzione a secco, renden-
do implicito il ricorso a materiali riciclabili. Per quan-
to riguarda la valutazione dell’impatto ambientale
durante il ciclo di vita dei materiali si fa riferimento
solo ai consumi energetici, in termini quindi di energia
inglobata.
L’industria edilizia ha un incidenza notevole sui rifiuti
prodotti, ciò comporta la necessità innanzitutto di
impiegare materiali riciclati, di ricorrere a componenti
omogenei e non associati (cemento e ferro) e separabi-
li, attribuendo all’organismo edilizio un certo grado di
decostruibilità, per consentire una smontabilità e disas-
semblamento delle parti. La corretta gestione dei rifiu-
ti deve riguardare non solo la fase di uso dell’edificio,
attraverso la predisposizione di opportuni sistemi di
raccolta differenziata, ma anche e soprattutto durante il
cantiere, attraverso un opportuna gestione dei rifiuti da
demolizione ed da costruzione, attraverso la predispo-
sizione di appositi piani.
La dimensione sociale della sostenibilità qui è connes-
sa ad aspetti relativi alla salute, al comfort e al conte-
sto. Per quanto concerne la salute, l’obiettivo consiste
sostanzialmente nella necessità di protezione degli
ambienti interni da forme di inquinamento (inquina-
mento elettromagnetico, radioattività naturale e pre-
senza di gas radioattivi, come il radon, inquinamento
acustico, inquinamento atmosferico), presenti sul
luogo dell’intervento, evitando un incremento delle
stesse connesso alla nuova realizzazione, attuando
invece sistemi di controllo e mitigazione. Assume par-
ticolare importanza l’assicurare la qualità dell’aria
interna attraverso un‘ opportuna ventilazione naturale
e adeguato numero di ricambi d’aria, alla protezione
dai principali fattori inquinanti, ovvero la radiattività
naturale (radon) o artificiale (legata ad alcuni tipi di
cementi e pietre), i gas di combustione, l’inquinamen-
to chimico prodotto da formaldeide, composti del
cloro, fenoli e metalli presenti nelle colle, nelle verni-
ci, imbottiture, l’inquinamento organico. Particolare
importanza per la qualità dell’aria interna assume la
scelta dei materiali, con una preferenza per quelli natu-
rali non trattati con prodotti derivanti da sintesi petrol-
chimica, che non rilascino vapori, odori, polveri, parti-
celle, microfibre o altre sostanze inquinanti, e che
abbiano al contempo buone prestazioni fisico tecniche
relative a coibenza, assorbimento acustico, controllo
dell’equilibrio magnetico ed elettromagnetico, della
radioattività naturale e artificiale. Il comfort è inteso
soprattutto nel senso di assicurare un opportuno livel-
lo di benessere termo igrometrico ed acustico per gli
spazi aperti e gli ambienti interni. Per quanto riguarda
l’attenzione al contesto è intesa esclusivamente come
protezione della morfologia, della flora e della fauna
locale, come necessità di assicurare l’integrazione del
progetto nel sistema dei trasporti, garantendo migliori
collegamenti con i mezzi pubblici, la realizzazione di
percorsi pedonali e ciclabili, la pedonalizzazione delle
aree di pertinenza prevedendo parcheggi sul perimetro
esterno, con un attenzione segnalata esplicitamente,
cosa che non avviene negli altri due sistemi per l’ac-
cessibilità da garantire per le utenze deboli, attraverso
l’eliminazione delle barriere architettoniche.
Infine la sostenibilità economica è essenzialmente con-
nessa all’obiettivo di valutare e dimostrare la fattibili-
tà non solo tecnica ma anche economica degli inter-
venti e delle soluzioni previste. In tale area viene sot-
tolineata l’importanza dell’informazione al cittadi-
no/utente attraverso la predisposizione del fascicolo
dell’edificio, una sorta di vera e propria carta d’identi-
tà dello stesso, la presenza di un manuale d’uso per una
corretta gestione di componenti ed impianti ed l’im-
piego di altri sistemi informativi come contatori e rile-
vatori di facile lettura e visibilità per il costante con-
trollo dei consumi, delle condizioni di comfort e dei
costi di gestione.
I costi sono importanti non solo quelli di costruzione,
ma anche quelli di gestione e manutenzione, spesso
invece non considerati come parte del costo comples-
sivo di un fabbricato. Per quanto riguarda i costi di
costruzione è importante evidenziare in rapporto ad i
costi e alla qualità dei prodotti, cioè materiali e com-
ponenti impiegati, la richiesta di effettuare una valuta-
zione degli extra-costi e dei temi di ammortamento, e
di comparare il costo della costruzione realizzata
secondo criteri di sostenibilità con quello di un inter-
vento convenzionale di pari qualità. Analoga compara-
zione deve essere effettuata per i costi di gestione, pre-
vedendo la predisposizione di un preciso piano di
manutenzione programmata del fabbricato che indivi-
dui ed evidenzi le prestazioni e i costi di gestione delle
diverse componenti edilizie relativamente a resistenza,
stabilità, durabilità, frequenza di pulizia e manutenzio-
ne, ergonomia, ma anche costi ambientali e sociali.
Oltre il sistema SB100 esiste una versione ridotta
SB10, sempre articolato in tre aree (ecologia, società e
ambiente) ma basata su dieci azioni, indicatori, anzi-
ché cento. Ad esempio mentre il sistema SB110 per
quanto riguarda l’obiettivo del Risparmio idrico elen-
ca otto azioni necessarie per conseguirlo SB10 indivi-
dua unicamente il consumo d’acqua in termini quanti-
tativi, senza alcun riferimento alle tecniche adottate e
attribuendo una classe di valore da A a G. I due sistemi
non si sovrappongono poiché sono usati in diversi con-













































Assiomi e parametri della progettazione sostenibile
Lo studio di tali strumenti di valutazione documenta il
tentativo compiuto da più parti nella direzione di
acquisire nel progetto una visione globale delle risorse
in gioco, degli impatti degli interventi, e delle proble-
matiche connesse al concetto di sostenibilità sottoli-
neando la necessità di una progettazione integrata.
Tali strumenti di valutazione testimoniano innanzitutto
come negli ultimi anni si sia cercato di raccogliere
input, stimoli e riflessioni provenienti da linee di ricer-
ca, nella progettazione e nel fare architettura, che dagli
anni ‘70 in poi si sono susseguiti relazionandosi con la
questione ambientale ed energetica e cerando di offri-
re a queste una risposta.
Nel tempo di fronte all’acuirsi delle problematiche
ambientali si sono prodotti una grande quantità di slo-
gan, di definizioni, spesso associati a studi e sperimen-
tazioni, per il miglioramento della qualità dell’architet-
tura in un ottica di salvaguardia ambientale da un lato
e di tutela della salute dell’uomo dall’altra. Il termine
architettura si trova di volta in volta accompagnato da
diversi aggettivi: architettura ecocompatibile, architet-
tura ecologica,37 architettura bioecologica38 (ANAB
1989), architettura bioclimatica,39 architettura solare,40
bioarchitettura41 (INBAR, Ugo Sasso 1991), green
architecture,42 letteralmente architettura verde, bioedi-
lizia.43 Si aggiungono a tali linee di ricerca gli studi
specifici condotti su alcuni aspetti come la gestione
sostenibile delle risorse idriche, il contributo dell’inge-
gneria naturalistica e delle tecniche e materiali delle
tradizioni locali,44 nonché le sperimentazioni in ambito
architettonico che impiegano il verde e la vegetazione
quale biotecnologia, o le prassi e sperimentazioni
architettoniche che si fondano sul principi biomimeti-
ci. Alcune delle definizioni riportate attualmente pre-
sentano tra loro coincidenze e sovrapposizioni di con-
tenuti, determinate dal fatto che nel loro naturale evol-
versi, pur essendo nate inconsapevolmente come par-
zializzazione della più ampia questione della sosteni-
bilità, con l’emergere e il delinearsi di tale concetto e
con l’intersezione con gli altri paralleli ambiti di ricer-
ca, si sono estese ed ampliate considerando altri aspet-
ti non originariamente contemplati.
La progettazione sostenibile, che racchiude in se tutti
questi diversi concetti di architettura e si arricchisce di
contributi di un immenso crogiolo di studi, ricerche e
pratiche condotte negli ultimi trenta, quarant’anni
anche in altri ambiti disciplinari, cerca di instaurare un
giusto equilibrio tra queste discipline e l’uomo, senza
differenziazioni tra salute e ambiente.
Tornando agli strumenti analizzati si configurano nella
sostanza come check-list, che guidano il progettista
individuando obiettivi ed azioni che devono essere
effettuate affinché l’opera risulti sostenibile dal punto
di vista ambientale ed energetico. Si presentano come
dichiarazioni di intenti comportando, ai fini dell’otte-
nimento della certificazione, la necessità prima di
documentare quanto è nelle intenzioni e poi quanto si
è realizzato.
Nelle tabelle riportate in figura sono contenuti alcuni
schemi che sintetizzano i risultati del confronto tra i
vari sistemi di valutazione analizzati inerenti la strut-
tura, gli obiettivi, la metodologia di attribuzione del
punteggio, e di classificazione e certificazione.
Dall’analisi comparativa dei tre metodi è possibile
notare, innanzitutto, che non ci sono sostanziali diffe-
renze di contenuti essendo gli aspetti considerati ricon-
ducibili quasi esclusivamente alle tematiche ambienta-
li ed energetiche che costituiscono solo parte delle
dimensioni della sostenibilità, anche se poi all’interno
dei vari sistemi vi sono alcune estensioni verso altre
componenti di questo più ampio concetto.
Ad esempio il sistema promosso dall’ANAB, SB100,
ha come obiettivo dichiarato una considerazione e
valutazione estesa anche ai fattori connessi alle que-
stioni sociali ed economiche, trattate in maniera espli-
cita ed articolata in azioni, che per quanto riguarda la
prima componente si traducono essenzialmente in
un’attenzione alle condizioni di benessere e salute,
all’analisi del contesto sociale con particolare riferi-
mento ai soggetti svantaggiati. Il protocollo Itaca nella
versione 2004 prende in considerazione anche valori
altri connessi ad un concetto di qualità del progetto
architettonico più ampio. Tra i requisiti di qualità
ambientale esterna viene infatti posta la condizione di
valutare l’integrazione con il contesto naturale ed
antropico, inteso non solo in senso funzionale ed infra-
strutturale ma anche percettivo, tipo-morfologico,
compositivo, di riconoscibilità e rispetto dei caratteri
specifici locali.45 Un’attenzione alla necessità di una
visione globale e di una progettazione integrata, attra-
verso anche la previsione di nuove figure professiona-
li, emerge anche dal sistema LEED, che nella guida di
riferimento, in relazione ai diversi requisiti strettamen-













































Da quanto trattato finora e per quanto ormai acquisito
a livello di conoscenze e riflessioni sulla sostenibilità è
chiaro che essa, applicata agli interventi di trasforma-
zione del territorio, coinvolga una molteplicità di
aspetti non solo energetici, ambientali e climatici, ma
anche sociali, economici, identitari, culturali, formali,
temporali, spaziali e fruitivi. Questo comporta la
necessità di ripensare al processo progettuale, sia di
nuova costruzione che di recupero, e al processo di
realizzazione degli interventi sul territorio.
La multidimensionalità e l’estensione della sostenibili-
tà porta alla necessità di una progettazione integrata
che tenga in considerazione e metta in sinergia tra loro
tutte le risorse locali coinvolte, che non sono solo gli
elementi fisico - materici, come il sole, il clima, il
suolo, il contesto naturale e quello antropico con le
loro caratteristiche tipo-morfologiche e materiche, ma
anche aspetti immateriali ed imponderabili o più diffi-
cili da ricondurre ad un calcolo matematico o quantita-
tivo, come il contesto sociale, i valori umani, culturali,
simbolici, ecc.
Una progettazione integrata per la sostenibilità degli
interventi non può che basarsi sui seguenti assiomi: 
- gestione ciclica delle risorse;
- visione sistemica e relazionale delle risorse in gioco
e dei processi che le interessano, considerati nelle
loro criticità e potenzialità come elementi del pro-
getto;
- integrazione intesa, in senso ampio ed esteso (inte-
grazione multiscalare, multifunzionale, compositiva,
concettuale,ecc.), come requisito da perseguire. La
sua estensione riguarda sia le scale di intervento (dal
singolo componente edilizio al territorio) che l’acce-
zione ad essa attribuita, ovvero non si può parlare
solo di integrazione funzionale, infrastrutturale, tec-
nologica ma anche culturale, estetica, sociale, ecc;
- visione globale/approccio locale;
- gestione del ciclo di vita.
L’analisi dei sistemi di valutazione mette in risalto il
fatto che la multidisciplinarità e la complessità di
gestione del processo progettuale richiedano la com-
presenza ed integrazione di due visioni antitetiche.
Infatti da un lato vi è la specializzazione di tematiche
da affrontare e dall’altro la necessità di avere una
visione unitaria legata al fatto che tali tematiche sono
tra loro interconnesse e relazionate: ad esempio un
tema legato ad una particolare esigenza può avere
ripercussioni, sovrapposizioni, relazioni di contrasto o
di supporto di un tema coinvolto da un’altra categoria
di esigenze. Occorre trovare una concretizzazione
metodologica alla risoluzione di tale questione. 
Il bionomio visione globale/approccio locale, ormai
talmente acquisito nella mentalità sostenibile da aver
portato all’utilizzo dell’espressione glocal, è soprattut-
to connesso ad un’altro aspetto ovvero la necessità nel
processo di progettazione e realizzazione di un edificio
di prendere in considerazione aspetti e caratteri della
sostenibilità ormai riconosciuti a livello internazionale
senza perdere di vista la relazione con il contesto spe-
cifico in cui si interviene e quindi i caratteri di territo-
rialità.
Ciò comporta una necessità di stabilire una relazione
tra tali sistemi e quelle che sono le risorse locali attri-
buendo ai primi una flessibilità di adattamento alle
diverse realtà contestuali di intervento. Già si è cerca-
to di lavorare in questa direzione con l’introduzione da
parte di alcuni sistemi di un sistema di pesatura dei
risultati. Cioè, riprendendo sinteticamente quanto già
detto in precedenza, si tratta di mantenere invariata la
griglia di obiettivi valida a livello nazionale ma di
attribuire diversi pesi e quindi diverse priorità di
importanza ai requisiti da soddisfare. Questo compito
di attribuzione dei pesi e di determinazione delle prio-
rità sembra però spettare alle Amministrazioni locali
ed Enti Pubblici e non al progettista.
L’attività di intervento e trasformazione del territorio,
ad ogni scala (architettonica, urbanistica, territoriale) e
per ogni tipologia (riqualificazione, recupero, nuova
realizzazione) deve rapportarsi in modo organico e
sistemico con il territorio e con le sue risorse. Ciò com-
porta la necessità di analizzare e controllare tutti quei
fenomeni che possono avere un impatto sull’ambiente
e sugli ecosistemi nelle diverse fasi del processo:
PRE-PRODUZIONE (approvvigionamento delle
materie prime, produzione fuori opera, trasporto, scel-
ta del sito)
PRODUZIONE-COSTRUZIONE (produzione in sito
e cantierizzazione)
USO (manutenzione del sistema edificio/impianti,
gestione degli impianti, mantenimento delle prestazio-
ni e delle condizioni di benessere)
DISMISSIONE
L’adozione di una circolarità dei processi di trasforma-
zione delle risorse è la prima auspicabile soluzione per
ridurre i fattori generati dalle attività antropiche
responsabili del degrado ambientale.
Obiettivo principale in questa ottica è la riduzione, in
tutte le fasi sopraccennate del ciclo vitae, degli impat-
ti ambientali in termini di:
- riduzione del consumo di risorse (suolo, energia,
acqua, ecc);
- riduzione dei carichi ambientali (inquinamento atmo-
sferico, luminoso, elettromagnetico, acustico, ecc, e
produzione dei rifiuti).
Partendo dallo schema di Molinari si è elaborato il
seguente grafico che sintetizza le diverse fasi del pro-
cesso realizzativo di cui tenere in conto sin dall’inizio
del processo progettuale indirizzato alla sostenibilità,
evidenziando, inoltre per ciascuna fase, anche le prin-
cipali problematiche o questioni ad esse connesse.
Sono trascorsi circa venti anni dall’adozione mediante
il Regolamento CEE n. 880 del 1992 del Life Cycle
Assessment (LCA),46 strumento di analisi che mira a
prendere in esame tutti i parametri distintivi del pro-
dotto nel corso della sua esistenza. Si tratta, come
ormai è ben noto, di un metodo che quantifica in ter-
mini oggettivi i consumi di energia e materiali, nonché
le emissioni di rifiuti ed inquinanti nell’ambiente, nelle
diverse fasi del ciclo vitale. E’ un procedimento di
valutazione degli impatti sull’ecosistema. C’è da sotto-
lineare che questo strumento ha trovato applicazione
nel campo, più in generale, dei prodotti, e ,nello speci-
fico del nostro ambito disciplinare, dei materiali da
costruzione e dei componenti tecnologici, per valutar-
ne le prestazioni energetico-ambientali. L’aspirazione
manifestata da più parti era ed è ancora quella di esten-
derlo alla valutazione e gestione della compatibilità
ambientale del manufatto architettonico e/o complesso
di edifici, al fine di ridurre l’entropia attraverso una
gestione ciclica dei flussi di materiali e di energia. La
letteratura dedicata agli studi LCA è attualmente este-
sa, come i tentativi di una sua estensione dal campo
industriale ad altri settori, come quelli del prodotto edi-
lizio. L’applicazione della LCA al prodotto/ processo
edilizio si è rilevata e si rivela molto complessa per la
richiesta di una serie di informazioni e conoscenze di












































tano tempi lunghi di raccolta ed elaborazione dei dati,
nonché una difficoltà di reperimento a monte degli
stessi. In parte questi problemi sono stati superati gra-
zie alla predisposizione e diffusione di una serie di
banche dati da parte di associazioni di categoria.47
Marco Sala nel suo libro Recupero edilizio e bioclima-
tico individuando gli obiettivi di un intervento di retro-
fit propone quattro macrocategorie di esigenze presta-
zionali da soddisfare che fanno in parte riferimento
all’esigenza di controllare più fasi del ciclo vitae del
manufatto architettonico soggetto a riqualificazione
energetica:
- Ecocostruzione (interazione dell’edificio nel conte-
sto, prodotti da costruzione, cantiere verde);
- Ecogestione (energia, acqua, rifiuti);
- Confort (termico, acustico, olfattivo, visivo);
- Salute (qualità dell’acqua e dell’aria).
Anche gli strumenti di valutazione presi in esame, ten-
tano di considerare aspetti connessi a diverse fasi del
ciclo vitale.
Argomentando in maniera generica e non differenzia-
ta, ovvero unendo i risultati emersi dall’analisi dei tre
metodi, per quanto riguarda la fase di pre-produzione
gli aspetti considerati riguardano principalmente la
scelta del sito (prossimità alle reti di trasporto pubbli-
co e alla rete di infrastrutture) e la scelta dei materiali
(in termini soprattutto di riduzione dell’energia e di
emissioni di CO2eq inglobate nei materiali da costru-
zione, di scelta di materiali a contenuto di riciclato o di
recupero, di materiali locali, ecc). per quanto riguarda
la fase di costruzione-produzione vengono contempla-
te la necessità di gestire i rifiuti da costruzione e demo-
lizione o di prevenire l’inquinamento connesso alle
attività di cantiere attraverso, ad esempio, piani di con-
trollo dell’erosione e di sedimentazione (ITACA 2004
e LEED v.2.2). L’impatto in termini di sostenibilità del
progetto in fase operativa è più facile da prevedere e
valutare nelle diverse componenti grazie ad una mag-











































1 De Capua A., Nuovi Paradigmi per il progetto sostenibile. Contestualità
Adattabilità Durata Dismissione, Gangemi editore, Roma, 2002.
2 Il Centre Scientifique et Tecnique de Batiment (C.S.T.B.), creato nel 1947,
è un organismo pubblico indipendente, a carattere industriale e commer-
ciale, la cui attività è articolata in quattro settori, ovvero l’acquisizione di
competenze, la ricerca soprattutto sulle tecnologie e i materiali da costru-
zione, la diffusione delle conoscenze nel settore delle costruzioni, e la valu-
tazione e certi?cazione della qualità edilizia. www.cstb.fr.
3 Building Services Research and Information Association, fondata nel
1955, è un organizzazione che offre servizi di consulenza, di valutazione,
certificazione e analisi, di indagini strumentali, e si occupa di ricerca nel
settore delle costruzioni. www.bsria.co.uk.
4 Filippi Marco, Rizzo Gianfranco, Certificazione energetica e verifica
ambientale degli edifici: valutazione delle prestazioni energetiche e della
sostenibilità delle scelte progettuali, Dario Flaccovio Editore s.r.l., 2007.
5 Oltre alla ISO 15392 Sustainability in building construction - General
principles lo stesso Comitato ISO TC 59 SC 17 ha lavorato e sta lavorando
sulle seguenti norme: 
ISO TS 21929 Sustainability in building construction - Sustainability indi-
cators - Part 1: Framework for the development of indicators for buildings;
ISO 21930 Sustainability in building construction - Environmental declara-
tion of products;
ISO 21931 Sustainability in building construction - Framework for methods
of assessment for environmental performance of construction works - Part
1: Building;
6 crisp.cstb.fr.
7 Partners: CSTB (F) VTT Building Technology (FIN); Thematic Network
Members:W/E Consultant (NL), BSRIA (UK), TNO (NL),Thessaloniki
University AUTH (EL), Urbanproiect (RO), DIT (IRL), KTH (S), BRE (UK),
TUW-IVV (A), SBI (DK), CSC (B), UPC (E), LA CALADE (F), Fraünhofer
Inst. (D), NBI- Byggforsk (NO), Florence Un. DPMPE (I), CHALMERS (S),
AIAE (A), Salford University USAL (UK), EMI Plc (HU), Energie-Cités (B),
BBRI/CSTC/WTCB (B).
8 La struttura del sistema dovrebbe consentire un certo grado di persona-
lizzazione per adattarsi a tipologie edilizie specifiche.
9 Gli alloggi tipo devono preferibilmente appartenere a livelli diversi:
piano terra o primo piano, ultimo piano e piano intermedio.
10 www.epiqr.it.
11 Annex 31, indagine compita nel 2001 dall’IEA a livello mondiale sugli
strumenti di supporto per la valutazione ambientale, individuando una serie
di categorie.
12 Nella Regione Lombardia, la Rete di Punti Energia, sviluppatasi a par-
tire dal 1995, grazie ai contributi comunitari della Regione e delle Province
aderenti, con l’obiettivo principale di promuovere e individuare progetti in
campo energetico, ha dato avvio dal 1998 ad una procedura volontaria di
certificazione energetica, basata su analisi delle prestazioni termofisiche ed
impiantistiche, elaborando successivamente in collaborazione con ITC-
CNR un software, il CENED per il calcolo energetico.
La Regione Emilia Romagna in collaborazione con il comune di Reggio
Emilia ed ACER ha messo a punto un progetto ECOABITA per la diffusio-
ne della certificazione energetica degli edifici nell’ambito delle nuove rea-
lizzazioni e ristrutturazioni di edifici esistenti.
L’ITC-CNR in azione comune con l’ENEA ha messo appunto un sistema il
DOCET per la certificazione energetica dell’edilizia residenziale. Esiste
una procedura semplice in grado di qualificare dal punto di vista energeti-
co edifici esistenti.
13 Le classi energetiche previste per l’edilizia sono:
- Classe energetica G: oltre i 160 Kwh/m2anno -16 l. gasolio/m2 annuo
- Classe energetica F: tra 121-160 Kwh/ m2anno - 12,1-16 l. gasolio/m2
annuo
- Classe energetica E: tra 91-120 Kwh/ m2anno - 9,1-12 l. gasolio/m2
annuo
- Classe energetica D: tra 71-90 Kwh/ m2anno - 7,1-9 l. gasolio/m2 annuo
- Classe energetica C: tra 51-70 Kwh/ m2anno - 5,1-7 l. gasolio/m2 annuo
- Classe energetica B: tra 31-50 Kwh/ m2anno - 3,1-5 l. gasolio/m2 annuo
- Classe energetica A: < 30 Kwh/mq/ m2anno - 3 l. gasolio/m2 annuo
- Casa Passiva: < 15 Kwh/mq/anno - 1,5 l. gasolio/m2 annuo.
14 Un sistema di riscaldamento ad elettricità è consentito solo se il fabbi-
sogno termico è inferiore ai 10 kWh/m2a.
15 Non possono essere utilizzati materiali isolanti sintetici, PVC, vernici
chimiche per il legno, colori e vernici contenenti solventi, legno tropicale.
16 Per l’assegnazione del contrassegno più deve essere adottata almeno
una delle seguenti strategie: impianto fotovoltaico, collettori solari, recu-
pero di acqua piovana e tetto verde.
17 Il progetto di norma UNI si colloca nel quadro di riferimento normativo
internazionale delle norme ISO e CEN sulla sostenibilità delle costruzioni,
in fase di sviluppo. L’UNI ha preso parte ai lavori internazionali del comi-
tato tecnico ISO/TC 59/SC17 Sustainability of building construction elabo-
rando la norma a livello nazionale.
18 UNI 11277/2008 Sostenibilità in Edilizia. Esigenze e requisiti di eco-
compatibilità di progetti di edifici residenziali e assimilabili, uffici, e assi-
milabili, di nuova edificazione e ristrutturazione.
19 Punteggio compreso in una scala da 0 a 5, in cui lo zero rappresenta il
rispetto delle norme vigenti e delle regole del costruire senza miglioramen-
ti dal punto di vista ambientale, il tre coincide con le best practice, il 5 l’ec-
cellenza dal punto di vista ambientale.
20 Nel metodo UNI c’è anche un’articolazione e suddivisione di esigenze e
requisiti in base alle diverse fasi del processo edilizio: fase produttiva fuori
opera, fase produttiva in opera, fase funzionale. Le prime tre fasi compren-
dono un totale di 9 requisiti appartenenti alle classi di esigenza di salva-
guardia ambientale e uso razionale delle risorse.
21 L’istituto ITACA ,sorto nel 1996 per volontà delle Regioni, con l’obietti-
vo di promuovere e garantire un efficace coordinamento tecnico tra le stes-
se, è un organo tecnico della Conferenza delle Regioni e delle Provincie
autonome italiane per la materia degli appalti pubblici e opera nel campo
della sostenibilità energetica ed ambientale degli edifici attraverso il
Gruppo di Lavoro Interregionale per la Bioedilizia.
22 Friuli Venezia Giulia, provincia Autonoma di Trento, Regione Abruzzo,
Basilicata, Emilia Romagna, Lazio, Lombardia, Piemonte, Sicilia, Toscana,
Umbria, Valle d’ Aosta, Veneto.
23 Relazione tecnica Allegato n.1 Delibera della Giunta n. 21 del
16.01.2001.
24 I requisiti volontari in numero pari a 18 sono articolati in famiglie e ad
essi, inoltre, si aggiunge un prerequisito, l’analisi del sito (linee guida con-
tenute all’Allegato n.2 Delibera della Giunta n. 21 del 16.01.2001).
25 Riferimenti normativi: Norme ISO14000, EMAS (CE) n 761/2001,
Direttiva 89/106 CEE, DPR n.246 del 21 aprile 1993.
26 Ricordiamo che la gestione dei rifiuti nel protocollo 2004 era contem-
plata in un altra area di valutazione, ovvero quella relativa ai carichi
ambientali.
27 Aggiornamento del 11 aprile 2007 del Protocollo Itaca sintetico.
28 US Green Building Council è un ente americano creato nel 1993 con lo
scopo di promuovere un approccio globale alla sostenibilità.
29 La ricerca è stata coordinata dal prof. Antonio Frattari del Dipartimento
di Ingegneria Civile ed Ambientale dell’Università di Trento.
30 Il 27 aprile 2009 è stata lanciata la terza versione del protocollo
LEED,LEED 2009-v3.
31 Aspetto in seguito introdotto anche nella versione 2009 del protocollo
Itaca.
32 La ASHRAE 90.1-2004 dovrebbe essere stata sostituita dalla ASHRAE
90.1-2007.
33 Di seguito si riportano le norme a cui fare riferimento per i metodi di
calcolo relativi ai consumi energetici per i vari ambiti di utenza:
Acqua calda Sanitaria - UNI EN 15316 -3-x , UNI11300 - 2;
Riscaldamento - UNI EN 13790:2008, UNI EN 15316 -x-x, UNI11300 - 1;
Raffrescamento - UNI EN 13790:2008, UNI EN 15243:2008;
Illuminazione - UNI EN 15193:2008;
HVAC - vedi i metodi di calcolo per Acqua calda, raffrescamento e condi-
zionamento.
34 In merito ai refrigeranti la normativa italiana/europea è molto più
restrittiva infatti già il Regolamento CE n.2037/2000 bandiva l’uso di CFC.
35 UNI EN 15316 -4-3:2008 Impianti di riscaldamento degli edifici -
Metodo per il calcolo dei requisiti energetici e dei rendimenti dell’impian-
to - Parte 4-3: Sistemi di generazione del calore, sistemi solari termici;
UNI EN 15316 -4-6:2008 Impianti di riscaldamento degli edifici - Metodo
per il calcolo dei requisiti energetici e dei rendimenti dell’impianto - Parte
4-3: Sistemi di generazione del calore, sistemi fotovoltaici;
UNI EN 15316 -4-7:2008 Heating systems in buildings - Method for calcu-
lation of system energy requirements and system efficiencies - Part 4-7:
Space heating generation systems, biomass, conbustion systems.
36 La convenzione di Rio de Janeiro del 1992 ed il protocollo di Kyoto del
1998 hanno portato alla definizione di disciplinari per la certificazione
forestale e per la gestione sostenibile delle risorse forestali. Si tratta di
accordi politici sanciti a livello internazionale e ratificati anche dallo Stato
Italiano.
37 Architettura ecologica è «l’espressione più diffusa riferita all’architettu-
ra ambientalmente responsabile»(cfr. Protocollo Itaca , Relazioni e docu-
menti, Roma 15 gennaio 2004), di origine anglosassone, accoglie in se
molte problematiche poste dall’architettura bioclimatica, ma pone come
questione centrale della qualità architettonica ed urbana essenzialmente il
problema di salubrità, occupandosi soprattutto delle cause di inquinamen-
to interno degli edifici. Pur affrontando le problematiche inerenti la soste-
nibilità ambientale delle scelte «si mantengono in ombra le componenti più
psicologiche, filosofiche ed umanistiche» (cfr. Protocollo Itaca , Relazioni e
documenti, Roma 15 gennaio 2004)
Sulla scia delle direttive indicate nel 1992 dalla Conferenza ONU sullo
Sviluppo Sostenibile, l’espressione architettura ecologica tende ad essere
sostituita con l’aggettivo sostenibile, con riferimento agli aspetti socio eco-
nomici connessi alle emergenze ambientali globali. 
Tematiche specifiche dell’architettura ecologica sono:
- l’inquinamento indoor
- il ciclo di vita dei materiali e dei componenti 
- il comportamento energetico degli edifici e delle soluzioni tecnologiche
- la valutazione economica e dell’impatto ambientale delle varie fasi del
processo edilizio
- il riuso e reciclaggio dei materiali
menti e metodologie per i calcoli e le stime. Vengono
valutati la riduzione dei consumi delle risorse energe-
tiche da fonti non rinnovabili per diverse tipologie di
utenze e delle risorse idriche (acqua potabile), la ridu-
zione delle emissioni di CO2eq e la gestione delle
acque reflue e dei rifiuti. Per quanto riguarda la fase di
dismissione vi è un’attenzione all’uso di materiali rici-
clabili e smontabili, all’adozione di tecnologie a secco
e alla decostruzione selettiva.
Quello che emerge è la notevole complessità del pro-
getto per la grande quantità di aspetti e variabili da
dover considerare, che richiede competenze disciplina-
ri diverse, ma tali strumenti vengono elaborati e pro-
posti propri allo scopo di aiutare progettisti, ammini-
strazioni, utenti ed ogni altro attore coinvolto nei pro-
cessi di trasformazione nel gestire, controllare tale
complessità ed effettuare scelte appropriate.
L’obiettivo di tali strumenti come già detto non è solo
quello di guidare il progettista nella valutazione delle
proprie scelte, ma l’obiettivo è anche quello di certifi-
care la qualità per l’ottenimento di incentivi, contribu-
ti e finanziamenti, in un‘ ottica di promozione di un
modo di costruire che deve diventare prassi comune,
orientando verso la sostenibilità l’intero sistema pro-
duttivo connesso al settore edile, informando e sensi-
bilizzando coloro che destinati a vivere gli spazi pro-
gettati.
Inoltre pur essendo i sistemi analizzati applicabili per
le nuove costruzioni e le ristrutturazioni importanti,
comunque si nota una struttura solo in parte adattabile
all’ambito del riuso edilizio e del recupero dell’esi-
stente, essendo escluse considerazioni circa tematiche
attinenti ed importanti per tali campi di applicazione,
dando valore ad altri aspetti che invece in tali ambiti
applicativi non sono modificabili, e costituiscono un
dato di partenza, ossia piuttosto di rilievo che di pro-
getto.
Concordando e riprendendo quanto affermato da
Roberto Giordano e Mario Grosso in un articolo pub-
blicato su IlProgettoSostenibile48 è possibile individua-
re aspetti positivi  degli strumenti di valutazione ana-
lizzati ma anche punti critici.
Positività risiedono sicuramente nella possibilità offer-
ta di valutare con un unico sistema di verifica aspetti
ambientali che in passato, in genere, non venivano
considerati in maniera relazionale e in una visione glo-
bale e nella possibilità di controllare e valutare ele-
menti che vadano oltre quelli oggetto delle Direttive
2002/91/CE e 2010/31/CE. Si aggiungono a questi la
semplificazione ed il tentativo di controllo della com-
plessità e della pluridisciplinarità, anche attraverso il
sistema di schedatura, che consente la suddivisione in
ambiti specifici da affrontare, la più rapida e facile
individuazione delle tematiche coinvolte e da studiare
in un progetto che sia definibile come sostenibile, fun-
gendo da promemoria, guida e strumento di controllo
mediante la check list; lo sforzo di adattarsi alle condi-
zioni locali, con il sistema di attribuzione dei pesi ai
punteggi, e la possibilità di confronto tra progetti.
Allo stesso modo è possibile individuare dei punti cri-
tici, che necessitano forse di ulteriori riflessioni ed
approfondimenti, come la difficoltà nella compilazio-
ne ed elaborazione delle schede di valutazione che
richiedono informazioni, conoscenze e competenze
specifiche in diversi campi; la grande quantità di aspet-
ti specifici da considerare spesso in contrasto tra loro o
in relazione positiva, facendo facilmente perdere di
vista una visione globale e sistemica del progetto; la
continua evoluzione ed aggiornamento; la difficoltà di
coinvolgimento di competenze specifiche per la verifi-
ca e la valutazione di determinati requisiti per l’elabo-
razione dei documenti richiesti; i tempi non rapidi per
l’elaborazione delle schede, la raccolta dei dati e la
produzione della documentazione necessaria a dimo-
strare il soddisfacimento di un requisito; la richiesta di
fornire documenti ed elaborati progettuali per attestare
la rispondenza del progetto ai vari requisiti rientrano in
un livello di progettazione esecutiva; la difficoltà di
comprendere il grado di sostenibilità e la qualità del
progetto attraverso l’esplicitazione di un punteggio; ed
infine la difficoltà di scelta tra due o più alternative
progettuali a causa di scarti tra punteggi spesso esigui.
Tutto ciò porta a ragionare, ad esempio, sull’adegua-
tezza della formazione professionale e sulla struttura
stessa del gruppi professionali di progettazione, che
devono configurarsi come gruppi pluridisciplinari, o
che siano in ogni caso in grado di fornire le competen-
ze e le conoscenze diverse richieste.
Si rende inoltre necessario che vengano prodotti, diffu-
si e pubblicizzati documenti, report, banche dati che
rendano disponibili informazioni altrimenti difficili da
reperire per rendere più rapida la compilazione delle
schede. Come potrebbe facilitare il compito dei proget-
tisti, contribuendo alla diffusione e alla realizzazione di
una reale qualità del fare architettura, l’attuazione da
parte della Pubblica Amministrazione di rilievi e anali-
si per la redazione di apposite carte tematiche che for-
niscano informazioni utili di base relative alle risorse
locali, dell’ambito territoriale di loro competenza, e
inerenti le questioni coinvolte nell’ambito della soste-
nibilità.
Alle criticità sinora evidenziate si somma l’assenza di
un unico sistema di valutazione adottato e valido a
livello nazionale, che sia adattabile alle diverse realtà
territoriali, ma che consenta un reale ed immediato con-
fronto tra le diverse esperienze progettuali. Ciò inoltre
rende per i professionisti più difficile l’operatività in
contesti lavorativi diversi da quello principale di appar-
tenenza, richiedendo la necessità di acquisire informa-
zioni sui sistemi di valutazione eventualmente adottati
e premiati in un dato luogo di intervento.
Quanto sinora discusso e quanto emerso dall‘analisi
degli strumenti di valutazione contribuisce alla defini-
zione di un quadro sintetico e chiaro dello stato attuale
non solo degli assiomi, ovvero dei principi generali
ormai indiscutibili, della progettazione sostenibile ma
anche dei suoi parametri e dei suoi requisiti, ossia delle
variabili messe in gioco e delle tematiche da affrontare.
- la ricerca di materiali e soluzioni alternative rispetto a sostanze rivelate-
si dannose per la salute e per l’ambiente.
(cfr. Protocollo Itaca , Relazioni e documenti, Roma 15 gennaio 2004).
38 «L’architettura bioecologica non è un settore, una parte in qualche
modo specialistica dell’Architettura. In realtà... il suffisso bio si riferisce, in
modo molto ampio, all’ auspicata presenza di vita in un architettura, ormai
ritenuta per diversi aspetti e da diversi punti di vista e soprattutto in Italia,
sempre più morente. Quindi un’Architettura fatta per la vita,
un’Architettura in grado di creare case e quindi città intese come organismi
viventi. Il termine ecologico rappresenta invece l’esplicitazione della volon-
tà che l’Architettura crei luoghi che sappiano rapportarsi in modo equili-
brato con l’ambiente in cui si inseriscono e che necessariamente trasfor-
mano.
l’Architettura Bioecologica viene vista come «una radicale rilettura, una
sorta di rifondazione dell’Architettura stessa che prende origine da un vasto
campo di ricerche fortemente interdisciplinari e interconnesse. Questo ter-
mine è quindi giustificato, ancora oggi, dalla necessità di rendere ricono-
scibile e individuabile, anche al prezzo di qualche equivoco, un percorso di
ricerca tecnica e culturale ancora acerbo ma non è ovviamente per nulla
rappresentativo della complessità delle interazioni messe in gioco quando
si pensa ad una Architettura fatta per la vita. Si potrebbe allora parlare,
forse più propriamente, di Architettura Olistica o più concretamente e più
efficacemente di Architettura Naturale (nell’accezione di conforme alla
natura secondo natura) e, speriamo presto, semplicemente di Architettura...
È decisivo quindi riportare al centro delle riflessioni ... il rapporto tra
l’Architettura stessa e la vita, pensata come scenario di relazioni comples-
se ma riconducibili a semplici principi ed in questo senso adottata come
chiave di lettura di un’attività umana, quella di pensare la trasformazione
del territorio per la costruzione dei luoghi dell’abitare, connaturata all’e-
sistenza dell’uomo, per questo naturale, e sempre strettamente legata alla
sua storia e alle sue vicissitudini» (cfr. ANAB, Associazione Nazionale
Architettura Bioecologica, http://www.anab.it).
39 L’architettura bioclimatica viene definita da Calderaro come un’archi-
tettura «concepita in funzione delle caratteristiche dell’ambiente esterno,
finalizzata al raggiungimento del confort ambientale interno, minimizzando
i consumi per la climatizzazione e limitando di conseguenza l’inquinamen-
to dell’ambiente» (cfr. V. Calderaro, L’architettura bioclimatica come fonte
primaria di energia pulita. Il sole in casa, Università La Sapienza di Roma,
Villaggio Globale, Adda Editore, Roma 1999). l’Architettura bioclimatica è
un’architettura che nasce come risposta, tipo-morfologica e tecnologica,
alle specifiche condizioni climatiche dei luoghi nei quali si inserisce. Si
tratta di un insieme di scelte e soluzioni di progetto che sono orientate a
mantenere all’interno dell’edificio adeguati livelli di confort ambientale per
il raffrescamento, il riscaldamento e l’illuminazione limitando l’uso di
impianti. L’architettura bioclimatica trova in molte architetture del passato
e delle tradizioni locali uno spunto progettuale attuale. Infatti le architettu-
re del passato sfruttavano le condizioni climatiche ed ambientali, nonché le
risorse che avevano disponibili in loco, figlie di una cultura dell’efficienza
del risparmio e dell’attenzione allo spreco e di una società che per le scar-
se disponibilità che aveva sapeva meglio sfruttarle. Successivamente è pre-
valsa la convinzione che gli edifici potessero essere costruiti indistintamen-
te con identiche caratteristiche per qualsiasi condizione climatica, asse-
gnando agli impianti il compito di realizzare le condizioni di benessere
all’interno degli ambienti. La crisi energetica degli anni settanta ha però
condotto ad un ripensamento sulla necessità di correlare i caratteri tipolo-
gici e tecnologici degli edifici con le caratteristiche climatiche del sito e con
l’uso di risorse energetiche rinnovabili. Soluzioni bioclimatiche passive,
che sfruttano fenomeni naturali come i moti convettivi, l’effetto camino,
l’accumulo termico, l’irraggiamento, appartenenti alla prima fase dell’ar-
chitettura bioclimatica sono le serre, il muro di Trombe - Michelle, l’atrio,
le torri del vento, la facciata ventilata, il sistema Barra Costantini, i lou-
vres, il rockbed ed il roofpond. Mentre tra le soluzioni che caratterizzano
una fase successiva dell’architettura bioclimatica, che nel tempo si è arric-
chita anche del contributo di sistemi attivi per la produzione di energia
(prima le pompe di calore e i collettori solari e poi il fotovoltaico) trovia-
mo il camino di ventilazione, il camino solare, Isolamento trasparente (TIS
- Trasparent insulation Systems), l’uso di materiali a cambiamento di fase
(PCM - phase change material), il muro a diodo, il breathing wall, la dop-
pia pelle (evoluzione della facciata ventilata).
40 Nell’espressione architettura solare è esplicito il riferimento al paradig-
ma energetico e all’introduzione in architettura di soluzioni per la produ-
zione di energia pulita dal sole e di soluzioni passive che sfruttano gli
apporti solari per determinare ottimali condizioni di benessere riducendo,
al contempo, i consumi energetici.
41 L’espressione Bioarchitettura è tutelata dall’’Istituto Nazionale di
Bioarchitettura INBAR che ha registrato il vocabolo ad uso esclusivo.
«La Bioarchitettura non è un nuovo modello formale o semplice sommato-
ria di tecnologie verdi; ma una visione olistica dell’architettura che obbli-
ga a confrontarsi con la specifica realtà, a scoprire con rinnovata sensibi-
lità la continuità con la storia, le tradizioni, il paesaggio, da affrontare
attraverso le nuove consapevolezze della ecosostenibilità e della bio-com-
patibilità.
Si definisce Bioarchitettura l’insieme delle discipline che attuano e presup-
pongono un atteggiamento ecologicamente corretto nei confronti dell’eco-
sistema ambientale. In una visione caratterizzata dalla più ampia interdi-
sciplinarietà e da un utilizzo razionale e ottimale delle risorse, la
Bioarchitettura tende alla conciliazione ed integrazione delle attività e dei
comportamenti umani con le preesistenze ambientali ed i fenomeni natura-
li. Ciò al fine di realizzare un miglioramento della qualità della vita attua-
le e futura. La novità programmatica della bioarchitettura non risiede nella
specificità delle singole discipline, quanto nelle connessioni capaci di
determinare una visione olistica del territorio e della qualità architettoni-
ca» (cfr http://www.bioarchitettura-network.it).
42 James Wine nel suo testo intitolato appunto Green Architecture definisce
i caratteri ed i criteri di una progettazione ecocompatibile:
- edifici di piccola dimensione
- uso di materiali riciclabili e rinnovabili
- uso di materiali a basso contenuto energetico
- uso di legname da colture locali
- impiego di sistemi di riciclo dell’acqua
- bassa manutenzione
- riciclaggio degli edifici
- riduzione dell’uso di sostanze che hanno un effetto sul ciclo dell’ozono
- salvaguardia dell’ambiente naturale
- efficienza energetica
- accesso ai mezzi pubblici di trasporto.
43 Con il termine bioedilizia, ci si riferisce a particolari processi edilizi,
metodi costruttivi, materiali, «rispettosi della salute degli abitanti, possi-
bilmente di origine naturale e a basso impatto ambientale. «Nasce come
traduzione del termine tedesco baubiologie utilizzato dall’Istituto
Indipendente di Ricerca fondato nel 1976 a Neubern (Germania) a sostegno
di un costruire biologico».(cfr. Protocollo Itaca , Relazioni e documenti,
Roma 15 gennaio 2004).
Da un punto di vista ideologico la concezione risente di atteggiamenti con-
testatari ed antisistema sviluppatisi alla fine degli anni ‘60. Merito princi-
pale sta nell’aver spostato l’accento dall’oggetto costruito all’uomo che lo
abita, occupandosi pertanto degli aspetti connessi non solo al benessere
fisico ma anche quello psichico, con particolare attenzione non solo alle
abitazioni ma anche ai luoghi in cui queste sono edificate. sull’argomento
esiste una consistente manualistica di tipo prescrittivo prevalentemente in
lingua tedesca. Come nota Uwe Wieke, autore del Manuale di Bioedilizia,
ormai giunto alla sua quarta edizione, nell’arco dell’ultimo decennio sono
cambiate le esigenze e se alle proprie origini i principi della bioedilizia
ponevano attenzione sopratutto alla salute dell’uomo e si preoccupavano
delle malattie legate all’inquinamento degli ambienti interni, nel tempo la
bioedilizia si è arricchita delle attuali riflessioni emerse dalle problemati-
che energetiche, che gravano sul clima e sull’ambiente. Problema attuale,
da aggiungersi alle altre esigenze e questioni, è costruire case che consu-












































44 Una parte della ricerca in ambito architettonico sulla sostenibilità, par-
tendo dalla considerazione della coscienza ambientale che apparteneva
alle culture costruttive tradizionali, intendendo per queste quelle responsa-
bili dell’attività edilizia antecedente la Rivoluzione industriale, riconsidera
le potenzialità insite nel recupero di saperi, tecniche e sistemi costruttivi
tradizionali, dismessi o poco praticati attualmente, mostrando invece prefe-
renza per le tecnologie d’avanguardia. Rientrano in tale ambito le ricerche
volte a valutare la possibilità di recupero di tecniche legate all’impiego di
materiali cosiddetti naturali, riproponendo l’uso di alcuni di essi: il legno,
la pietra, tradizionale riferimento materico in molte culture costruttive, la
paglia e le fibre naturali, dal bassissimo impatto ambientale e impiegate nel
campo delle costruzioni come materiale di finitura o coibente, la terra, con-
siderata come uno dei più antichi materiali da costruzione, molto versatile
dalle ottime prestazioni, ma che richiede molta cura e rigore nell’esecuzio-
ne delle opere, che altrimenti potrebbero risultare estremamente deperibili
e scarsamente affidabili. Nel passato nell’edilizia aulica, salvo alcuni esem-
pi, e nell’edilizia minore si adoperavano quasi esclusivamente le risorse
materiali offerte dal territorio per ovvi motivi di facile reperibilità, riduzio-
ne dei costi di realizzazione e posa in opera.
45 In generale il legame con il contesto è inteso quasi esclusivamente in
senso funzionale, ossia di garantire l’accessibilità, la connessione ai servi-
zi essenziali esistenti, o in termini infrastrutturali ovvero di connessione
alla rete di infrastrutture esistenti o ancora in termini di protezione degli
ecosistemi locali dai carichi ambientali connessi all’intervento e di salva-
guardia dei valori ecologici del sito, favorendo la biodiversità e la permea-
bilità dei suoli, ponendo pertanto scarsa attenzione al contesto inteso anche
come contesto sociale, culturale, storico, ecc.
46 Il Life Cycle Assessment (Valutazione del Ciclo di Vita) viene definito
come un processo per identificare gli impatti ambientali associati ad un
prodotto, processo o attività, passando dall’estrazione e trasformazione
delle materie prime, fabbricazione del prodotto, trasporto e
distribuzione, utilizzo, riuso, stoccaggio, riciclaggio, fino alla dismissione.
La SETAC , Society of Enviromental Toxicology and Chemistry (1993), defi-
nisce l’LCA come un:
“Procedimento oggettivo di valutazione di carichi energetici ed ambientali
relativi ad un processo o un’attività, effettuato attraverso l’identificazione
dell’energia e dei materiali usati e dei rifiuti rilasciati nell’ambiente.”
Un LCA è fondamentalmente una tecnica quantitativa che permette di
determinare fattori di ingresso (materia prime, uso di risorse, energia, ecc)
e di uscita (produzione di rifiuti, emissioni inquinanti) dal ciclo di vita di
ciascun prodotto valutandone i conseguenti impatti ambientali.
Lo studio di un LCA individua le fasi e i momenti in cui si concentrano mag-
giormente le criticità ambientali, i soggetti che dovranno farsene carico
(produttore, utilizzatore ecc.) e le informazioni necessarie per realizzare gli
interventi di miglioramento. Come riconoscimento della sua validità ed uti-
lità è stata pubblicata la norma ISO 14040, che descrive appunto i criteri
generali e la metodologia attraverso cui effettuare un LCA: essa rappre-
senta un riferimento importante per la diffusione di tali studi in quanto svi-
luppata e riconosciuta in ambito internazionale all’interno del più vasto
corpus di norme (serie ISO 14000) sui sistemi di gestione ambientale.
LE FASI DELL’LCA
La procedura in base alla quale condurre una LCA passa attraverso le
seguenti quattro fasi:
1. Definizione degli obiettivi (Initiation)
2. Definizione del bilancio Ambientale (Inventory o LCI)
3. Valutazione degli impatti (Impact Assessment)
4. Analisi dei possibili miglioramenti (Interpretation): ricerca dei legami e
punti di contatto con
le altre tecniche di gestione ambientale (ISO 14043).
1) Nella fase della definizione degli obiettivi vengono evidenziate:
le motivazioni per effettuare lo studio tra cui per esempio le opzioni
di miglioramento delle criticità eventualmente riscontrate. 
2) La fase di Inventory necessita del reperimento dei dati relativi alle quan-
tità di energia e di materiali che costituiscono gli ingressi e le uscite in tutto
il ciclo di vita del prodotto fra cui per esempio:
- Elenco materiali e pesi dei componenti
- Consumi energetici termici ed elettrici, (compresa la quota di uffici,
magazzini, ecc) attribuibili alla produzione
- Consumi idrici
- Schema impianti e consumi relativi
- Emissioni al camino (composizione, concentrazione ed origine)
- Logistica in ingresso e uscita (almeno per i componenti principali): mezzi
di trasporto usati, distanza, fattore di carico medio ecc.
- Consumi per trasporto interno (muletti, ecc.)
- Informazioni su impianto di depurazione acque (tipologia, consumi, acqua
trattata, smaltimento dei fanghi)
- Rifiuti prodotti: categorie, quantità, destino.
3)-4) La fase di valutazione degli impatti consente di evidenziare le critici-
tà per poi successivamente orientare la ricerca sulle opzioni di migliora-
mento tenendo conto: dei costi, della tecnologia disponibile e dei possibili
benefici.
47 APME - Association of Plastics Manifactures in Europe
EAA - European Alluminion Association
IISI - International Iron and Steel Institute
IEA - International Energy Agency
EPLA - european Platform on Lyfe Cicle Assessment.
48 Roberto Giordano e Mario Grosso, Strumenti di valutazione dell’eco-
compatibilità ambientale del ciclo di vita dell’edificio, in








Indice ragionato degli esempi e schede
Criteri di schedatura
In questa parte del presente studio sono stati indivi-
duati una serie di casi di studio ritenuti significativi per
le finalità perseguite. Questo regesto di esempi sche-
dati e dettagliati si offre da un lato come strumento di
riflessione nella definizione dei possibili criteri gene-
rali ed operativi, sia di rilievo ed che di progetto fina-
lizzati al recupero dell’esistente, ma anche come rife-
rimento da cui evincere possibili soluzioni applicative
orientate alla sostenibilità degli interventi.
La struttura analitica e descrittiva con cui sono stati
presentati gli esempi è la medesima, in modo da poter-
ne consentire un’analisi comparativa.





La sezione A è concepita come una sorta di carta di
identità dell’esempio. 
Strutturata allo stesso modo per ogni caso di studio,
contiene al suo interno:
- un’immagine rappresentativa del progetto trattato;
- alcuni dati informativi sintetici di riconoscimento;
- delle parole chiavi che rappresentano i segni partico-
lari dell’intervento in questione in relazione alla
sostenibilità, ovvero gli aspetti di quest’ultima mag-
giormente affrontati e ritenuti più significativi;
- un’icona rappresentativa e sintetica della tipologia di
intervento.
La sezione B è redatta secondo tre suddivisioni:
1) Dati informativi
2) Descrizione generale
3) Aspetti della sostenibilità del progetto
L’aricolazione delle tre parti sopra indicate segue uno
schema che verrà riportato nel seguito.
La sezione C si compone principalmente di disegni,







Occorre una precisazione relativa ai dati inseriti nelle schede alla voce
clima. 
La prima definizione indicata, per tale voce, si riferisce alla classificazione
contenuta nella carta climatica riportata nell’Atlante di Bioarchitettura a
cura di David Lloyd Jones, la seconda definizione si riferisce a quanto
dedotto dalla Carta di Classificazione Climatica di Köppen-Geiger, versio-
ne di aprile 2006. Questo vale anche per gli esempi successivi.
Il climatologo russo Wladimir Köppen all’inizio del 1900 propose un meto-
do di classificazione dei tipi climatici che ormai è riconosciuto a livello
mondiale per il suo valore scientifico e didattico. Köppen ha portato con i
suoi studi alla nascita di una nuova disciplina la bioclimatologia, che tenta
di spiegare le cause di una determinata distribuzione vegetativa nelle varie
regioni del globo terrestre. Infatti il suo metodo di classificazione climatica
originariamente assumeva come criterio base la relazione clima-vegetazio-
ne e partiva dallo studio della distribuzione geografica dei principali tipi di
vegetazione, ritenendo quest’ultima il «miglior indicatore di clima di un
luogo».1
Nel 1918 Köppen propose un nuovo sistema di classificazione basato inve-
ce sulle medie annuali e mensili di temperatura e delle precipitazioni, suc-
cessivamente rivisto e corretto fino alla versione definitiva pubblicata in
forma cartografica con la collaborazione di Geiger nel 1961.
Nella versione adottata in tale ambito i climi sono classificati in base ad un
codice formato da 2 o più lettere che descrivono sinteticamente le medie
annuali e mensili della temperatura e delle precipitazioni. Con la lettera





E - Nivale 
W - deserto
A queste si combinano in associazioni diverse lettere minuscole e maiusco-
le che forniscono una specifica circa l‘andamento delle temperature e delle
precipitazioni, la presenza o meno di stagioni aride:
f - umido
s - stagione asciutta estiva
w - stagione asciutta invernale
m - monsonico
h - caldo asciutto
k - freddo asciutto
a - estati molto calde
b - estati calde
c - estati fresche
d - estremamente continentale
Nota del paragrafo
1 Luca Siragusa, L’energia del sole e dell’aria come generatrice di forme
architettoniche. Integrazione efficiente delle tecnologie energetiche sosteni-
bili tramite il “concept”energetico del progetto, CLEUP, Padova, febbraio
2009.
1) Dati informativi  













Altezza o numero di piani: 
Clima: 





Certificazione energetica o della Sostenibilità
ambientale: 
2) Descrizione generale 




3. Aspetti della sostenibilità del progetto: 
3.Q.S. QUALITÀ DEL SITO E DELL’AMBIENTE ESTERNO
MOBILITÀ SOSTENIBILE
INCREMENTO E VALORIZZAZIONE DELLA BIODI-
VERSITÀ
MIGLIORAMENTO DEL MICROCLIMA AMBIEN-
TALE ESTERNO
3.EN. ENERGIA
STRATEGIE E TECNOLOGIE PASSIVE - RIDUZIONE
DEI CONSUMI ENERGETICI
TECNOLOGIE ATTIVE - PRODUZIONE DI ENERGIA
DA FONTI RINNOVABILI
3.ACQ ACQUA
3.M.R. MATERIALI E RIFIUTI
SCELTA DEI MATERIALI
RIUSO E RECUPERO DI MATERIALI E COMPO-
NENTI
SMONTABILITÀ E REVERSIBILITÀ
GESTIONE DEI RIFIUTI DA COSTRUZIONE E DA
DEMOLIZIONE
RISPETTO DELL’EDIFICIO E DELLA SUA CONSIS-
TENZA MATERIA
OTTIMIZZAZIONE STRUTTURALE
3.Q.A.I. QUALITÀ AMBIENTALE INTERNA
3.G.M. GESTIONE E MANUTENZIONE
3.A.S. ASPETTI SOCIALI
3.A.C.S. ASPETTI CULTURALI E SIMBOLICI
3.A.E. ASPETTI ECONOMICI
3.Q.A. QUALITÀ ARCHITETTONICA – INTEGRAZIONE
E IMPATTO SULLA COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA
3.D.F. PROGETTO PER L’ADATTABILITÀ AD USI
FUTURI – DURABILITÀ E FLESSIBILITÀ
3.R.C. RELAZIONE CONTESTO/OGGETTO DI INTER-
VENTO
Riferimenti:













RIABILITAZIONE DELLA HALLE PAJOL,
PARIGI, FRANCIA
1) DATI INFORMATIVI
Nome del progetto: Réhabilitation de la Halle Pajol
Localizzazione: Rue Pajol, quartiere de La Chapelle,
18°Arroundissement, Nord di Parigi, Francia
Tipo di intervento: recupero con conversione della
destinazione d’uso 
Destinazione d’uso: 
originaria: terziario – magazzino e deposito per sca-
rico dei treni merci e dei pacchi postali
attuale: mista: ostello della gioventù con la sua sala
di assemblea e spettacoli, biblioteca, locali commer-
ciali, giardini pubblici.                                                                                                                                                     
Cronologia:
epoca di costruzione: 1926
data di progetto:
concorso 1° semestre 2006 - ottobre 2007, progetto
vincitore
progetto/studi : 2008 - 2009 (da calendario previsio-
nale)
data di completamento:
progetto in corso –  calendario previsionale: 
deposito del permesso di costruire: aprile/maggio
2009
lavori: 2010-2012
consegna: ultimo trimestre del 2012 – inizi del 2013
Committente/Proprietario:
Città di Parigi – pubblico, FUAJ - Fédération Unie
des Auberges de Jeunesse (Federazione Unita degli
ostelli della Gioventù) - semipubblico, SEMAEST –
Société d’Economie Mixte d’Aménagement de l’Est
de Paris, - semipubblico.
Progettisti:
Architetti/Architects:
Françoise-Hélène Jourda, Jourda Architectes
Paesagisti/Landscape design: InSitu
Ufficio degli studi HQE: Eco-Cité
Developer Contractor : SEMAEST 
Superficie: Superficie costruita: 9.633 mq SHON1
1(Surface hors oeuvre nette1 = Superfice complessiva
coperta netta)
Spazi verdi complessivi: 9000 mq
Superficie dell’area ZAC di intervento generale: 3
ettari




Caldo temperato, umido con estate calde (Cfb)
Tipo di contesto fisico-ambientale: urbano
Costi:
32.000.000 € spese previste da progetto per la sua tota-
lità (edificio, giardini, istallazione fotovoltaica)
Spese previste di investimento: 48.862.000 € HT (hors
taxes= tasse escluse)
Investimento per l’istallazione fotovoltaica: 2.500.000 €
Finanziamenti: N.D.
Premi e Riconoscimenti: N.D.
Certificazione energetica o della Sostenibilità
ambientale: metodo di valutazione e certificazione
HQE
2) DESCRIZIONE GENERALE
2.1) Sito di intervento
L’intervento di recupero della Halle Pajol, manufatto
architettonico appartenente al patrimonio industriale
del XIX-XX secolo, si inserisce in un più ampio pro-
getto di riqualificazione urbana che interessa la ZAC2
Pajol, ossia una Zones d’Aménagement Concerté,
ovvero una zona di pianificazione concertata, indivi-
duata nel Quartiere La Chapelle nel 18°
Arroundissement di Parigi per la realizzazione di un
eco-quartiere. 
Si tratta di un’ area di circa 3 ettari delimitata a ovest
da rue Pajol, a nord da rue Riquet, mentre il lato est è
chiuso dal vecchio tracciato ferroviario della SNCF,
compagnia di gestione della rete ferroviaria francese.
L’intero quartiere di La Chapelle è interessato da
diversi interventi di riqualificazione, tra cui assume
un’ importanza particolare quello della ZAC Pajol , in
parte per la sua collocazione all’interno del cuore stes-
so del quartiere, ma anche e soprattutto per la lunga ed
intensa concertazione durata tre anni tra abitanti del
quartiere, attori locali, associazioni e consiglieri di
quartiere.
2.2) Struttura esistente
La Halle è una struttura metallica del 1926 costruita
dalla Eastern Rail Company, la compagnia ferroviaria
Orientale. Era destinata originariamente allo scarico
dei treni merci e dei pacchi postali.
Il decremento delle attività dei trasporti postali e la
realizzazione dell’Alta Velocità, nonché l’ottimiz-
zazione dei processi, ha lasciato alla fine degli anni ’90
la struttura abbandonata. Un’area dimessa priva di
vita, un corpo di acciaio abbandonato, i cui spazi sono
stati utilizzati dalla SNCF per molto tempo come mag-
azzini, poi come rifugio per laboratori di artisti ed
associazioni, nel 1996 è stata al centro della contes-
tazione di immigrati clandestini africani in protesta per
la regolarizzazione dei loro documenti.
In origine la struttura della Halle era costituita da 18
campate, ma in vista dell’intervento di riabilitazione da
realizzarsi ne sono state demolite sette dal lato più a
sud, verso l’edificio in cemento esistente da recuperare
anch’esso e da destinare a College e Istituto
Universitario, per lasciare posto, in questo modo, alla
palestra, e un’altra campata all’estremo nord, per dare
spazio al giardino. La Halle si presenta suddivisa in
due navate parallele: la navata ovest che costeggia rue
Pajol è quella destinata ad accogliere le funzioni pre-
viste e la navata est, che è ad un livello inferiore rispet-




Il progetto della Halle si inserisce come già detto in un
progetto più ampio di trasformazione urbana che inter-







che in origine era di direzione opposta rispetto a quel-
lo attualmente in itinere.
Infatti, inizialmente, l’intenzione della municipalità
era quella di demolire le tre strutture edilizie esistenti
nell’area di intervento, quella metallica della Halle e le
due in cemento degli anni ’20, i Batiments des
Messageries, per realizzare nuovi alloggi, in un
quartiere già fortemente denso. Il progetto fu bloccato
in seguito alle rimostranze degli eletti del 18°
Arroundissment e delle associazioni di quartiere;
venne ripreso solo nel 2001 in seguito all’insediamen-
to di un nuovo gruppo alla Municipalità di Parigi, ma
ne venne modificato il segno. 
Infatti si scelse per il recupero, la conservazione e val-
orizzazione degli edifici esistenti e l’istallazione, con
la realizzazione di nuove strutture, di attrezzature sia
pubbliche che private che dovevano introdurre nel
quartiere una certa mixitè funzionale. 
La stessa Halle si caratterizza per tale aspetto, ovvero
la compresenza di funzioni diversificate che le garan-
tiscano, insieme alle altre strutture previste, una grande
vitalità, restituendole un ruolo all’interno della vita cit-
tadina.
Per quanto riguarda le funzioni previste nella Halle,
trovano sistemazione: 
- un ostello della gioventù da 330 letti, dotato di una
sala d’assemblea e spettacolo di 300 m² circa, di
zona di ristorazione, di sale riunioni e di locali per
attività, 
superficie: 4 400 mq SHON,
committente dei lavori: FUAJ;
- una biblioteca di 30 000 libri, attrezzata di una
sezione per adulti, di una sezione per i giovani e di
un spazio di animazione,
superficie: 1 070 mq SHON,
committente dei lavori: DAC; 
- locali per attività,
superficie: 1 100 mq SHON,
committente: SEMAEST; 
- giardini pubblici di cui un giardino all’aperto, un gia-
rdino condiviso ed un giardino coperto che occupa la
navata est della Halle Pajol,
superficie: 9 000 mq complessivi di cui 3 000 mq di
giardino coperto.
Lo studentato conta di camere da tre e quattro letti, di
camere doppie e singole per gli accompagnatori.
Comprende delle sale di riunione e degli spazi di ris-
torazione:  self-service, sale da pranzo con il servizio a
tavolo, e delle cucine individuali che saranno aperte
alle associazioni locali per promuovere le cucine del
mondo.
2.4) Progetto Architettonico
Il progetto architettonico si fonda essenzialmente sulla
dissociazione spaziale e tecnica della Halle dai nuovi
volumi costruiti.
La Struttura originaria in ferro, quasi totalmente con-
servata, al suo interno offre riparo alle diverse funzioni
previste accolte in nuove strutture indipendenti, men-
tre la sua copertura a sheds viene sfruttata, data la sua
appropriatezza allo scopo, per produrre energia per
l’edificio. 
Lo scheletro della Halle è stato liberato da ogni sovrac-
carico e lasciato completamente a vista, indipendente
dalle nuove strutture lignee che accolgono le diverse
attività. Infatti
I nuovi volumi,  che sono realizzati completamente in
legno, materiale riciclabile, sia nella parte strutturale,
mura e solai, che nella parte non strutturale di rivesti-
mento e tompagnatura, poggiano su fondazioni diverse
da quelle della Halle e sono nella parte in elevazione
arretrati rispetto al profilo interno dei pilastri di sup-
porto della struttura originaria di circa 10 cm. I nuovi
volumi non solo non toccano la struttura portante ver-
ticale ma neanche la copertura, rendendo chiaramente
leggibile l’indipendenza delle due strutture, originaria
e nuova.
Questa scelta progettuale architettonica comporta van-
taggi tecnici considerevoli del punto di vista della fase
di cantiere, proteggendo le attività durante le intem-
perie, della sicurezza delle persone e della protezione
contro l’incendio, della riduzione dei consumi ener-
getici, per l’assenza di ponti termici ma soprattutto In
questo modo la Halle conserva la propria identità, il
proprio carattere e la propria valenza architettonica
assumendo al contempo nuovi valori e significati.
Alla funzione di involucro protettivo delle leggere e
lineari strutture lignee e del giardino coperto, aggiunge
nuove funzioni: quella di involucro attivo che produce
energia e di collettore delle acque piovane.
«Il progetto vuole portare la serenità e la calma che
bisogna potersi offrire in una città densa e ricca come
l’area est di Parigi ed il quartiere interessato.
La semplicità dei volumi, parallelepipedi puri, come
anche l’unicità dei materiali, infatti sia la struttura che
l’involucro dell’edificio sono in legno, rendono le
strutture perfettamente leggibili nella loro funzionalità
ed invitano il visitatore ad un momento di riposo, sia
che si trovi nell’ostello, che nella biblioteca o nel gia-
rdino.
La copertura della Halle resta perfettamente leggibile,
a testimonianza di un altro tempo. Afferma la sua
rinascita sia come riparo che come involucro protetti-
vo che produce energia per l’edificio.»
Francoise Helen Jourdà
3) ASPETTI DELLA SOSTENIBILITÀ DEL
PROGETTO
L’intervento si pone nelle intenzioni come un progetto
pilota dimostrativo e manifesto per la città di Parigi,
riducendo l’impronta ecologica dell’edificio.
L’edificio ha seguito le linee del sistema di certifi-
cazione della sostenibilità HQE (Haute Qualité
Environmentale – Alta qualità ambientale).
3.Q.S. QUALITÀ DEL SITO E DELL’AMBIENTE ESTERNO
Obiettivi principali:
- conservazione e valorizzazione della biodiversità;
- determinazione di un microclima confortevole
nelle aree esterne.
Incremento e valorizzazione della biodiversità
Sin dalle prime riunioni di concertazione, la domanda
principale emersa dagli abitanti era quella di preser-
vare la memoria industriale del loro quartiere, ovvero
la Halle, creando quanto più spazio verde era possibile.
Quindi sin dall’inizio si è pensato di creare un ampio
giardino che in parte penetrasse al di sotto della Halle,
determinando e creando così uno spazio di calma, un
ambito pubblico privato, riservato, protetto dal caos
cittadino, in cui rilassarsi, passeggiare, oziare e nel
quale poter scoprire una grande varietà di specie vegetali.
Dalle riunioni di concertazione è emersa anche l’idea
di un giardino condiviso, si sono pertanto previste
delle aree che saranno gestite da un’associazione di
residenti. Nel disegno dei giardini gli architetti paesag-
gisti dello studio In-situ hanno richiamato e rispettato
la linearità dell’andamento dei binari ferroviari.
In sintesi, come già accennato sopra, l’area verde di
circa 9000 mq si articola in tre giardini: il giardino
coperto nella navata est della Halle, il giardino condi-
viso verso il vecchio tracciato ferroviario, il giardino
all’aperto a nord. 
Giardino al coperto
Il giardino coperto è localizzato sotto la struttura
metallica esistente, ma è aperto verso l’esterno in con-
tinuità con il giardino all’aperto. Le acque piovane
provenienti dalla copertura vengono recuperate e rac-
colte in diversi bacini del giardino, poi vengono utiliz-
zate per alimentare il sistema di irrigazione a gravità
delle superfici piantumate, in modo da soddisfare le
esigenze di irrigazione. Il giardino è composto di
passeggiate e di vasche, alcune si presentano come
semplici specchi d’acqua, altre si adornano di piante
acquatiche, incrementando la varietà vegetativa messa
a dimora e realizzando un vero e proprio giardino di
piante acquatiche. Nella sezione trasversale della
Halle è le piante sono disposte con un gradiente, che
vede le essenze più basse nella parte più prossima al
centro della Halle e le più alte verso il lato più esterno,
questo al fine di consentire una più profonda pene-
trazione della luce. Una passerella belvedere, che attra-
versa in tutta la sua lunghezza il fronte est della Halle,
tra la strade ferrata e la Halle, accessibile anche alle
persone a mobilità ridotta consentirà di abbracciare
con lo sguardo l’intero sito.  
Giardino all’aperto
Il giardino all’aperto è localizzato a nord della Halle,
accessibile dal boulevard ovest e dalla rue Riquet. Una
successione di terrazzi sovrapposti segue la leggera
pendenza del suolo che va degradando verso la Halle,
accogliendo aree di giochi per bambini e boschetti di
pini preesistenti che sono stati conservati. Le vasche
serviranno al trattamento delle acque grigie di scarico
provenienti dall’ostello, che saranno riutilizzate per i
servizi. Anche l‘acqua piovana del giardino all’aperto
verrà recuperata grazie ad una cisterna sotterranea pre-
sente sul luogo, e verrà utilizzata  per l’irrigazione dei
giardini.
Miglioramento del microclima ambientale esterno
Tenda di pioggia
All’estremo limite nord della Halle, a chiusura del lato
corto verso rue Riquet, la biblioteca, posta trasver-
salmente rispetto agli altri volumi collocati al di sotto
della navata ovest dell’antica ossatura metallica,
sovrasta il giardino che, infilandosi al di sotto di essa,
da aperto diventa così coperto occupando la navata est.
Tale passaggio è segnato ed animato da una tenda di
acqua, che scendendo dall’alto ricade in una vasca
contribuendo a determinare un microclima confortev-
ole soprattutto nelle giornate più calde del periodo esti-
vo.
Raffrescamento evaporativo - atomizzatori
Al progetto originario sono stati aggiunti degli atomiz-
zatori, istallati al di sotto della passerella belvedere.
Questi nelle giornate estive più calde e secche con-
tribuiranno all’abbassamento della temperatura ambi-
entale. Inoltre saranno accoppiati al sistema di illumi-
nazione, unendo e risolvendo in un’unica soluzione
questioni tecniche, pratiche e questioni estetiche.
3.EN. ENERGIA
Strategie e tecnologie passive – Riduzione dei con-
sumi energetici 
L’edificio presenta elevate prestazioni energetiche: il
consumo è limitato a 50 KWh/mq/a di energia primaria
o 70% - RT 2005, risultando inferiore ai marchi più
esigenti, come il Minergie svizzero, e il Passivhaus
tedesco.
Le nuove strutture realizzate al di sotto della copertura
della Halle si caratterizzano per la loro compattezza,
che riduce la superficie d’involucro disperdente, con-
tenendo di conseguenza a priori la possibilità di dis-
persioni termiche.
L’involucro edilizio ad alto rendimento presenta uno
strato isolante di canapa di 47 cm di spessore per le
superfici opache e tripli vetri per le superfici traspar-
enti, da cui discende un dimezzamento del fabbisogno
di riscaldamento, nonché una confortevole sensazione
nel periodo estivo. L’isolamento consente di realizzare
un edificio a energia positiva, con richiesta di riscalda-
mento quasi nulla e che consuma meno energia di
quella che produce.
Un sistema di recupero di calore dalla cucina e dal sis-
tema di evacuazione delle docce consente il preriscal-
damento dell’ACS.
Infatti il riscaldamento della biblioteca e delle camere
dello studentato avviene attraverso un sistema di ven-
tilation double flux, tradotto letteralmente in italiano
ventilazione a doppio flusso, ma in francese si intende
un sistema di ventilazione meccanica controllata
(VMC) a recupero di calore. Questo sistema consente
di recuperare fino al 96 % del calore dall’aria viziata
estratta, in genere dai bagni e dalle cucine, e di ridis-
tribuirlo nell’aria in ingresso nella casa, con con-
seguente annullamento delle perdite di calore,
riduzione delle emissioni di CO2, riduzione dei consu-
mi energetici, a cui si aggiungono il contributo termi-
co dell’ illuminazione e il calore connesso all’occu-
pazione, ossia alla presenza umana.







mentare avviene grazie alla CPCU, Compagnie
Parisienne de Chauffage Urban – Compagnia parigina
di riscaldamento urbano.
Sono inoltre previsti sul fronte est riflettitori di luce
per il benessere visivo e termico degli ambienti interni
ottimizzando l’illuminazione degli ambienti interni.
Tecnologie attive – Produzione di energia da fonti
rinnovabili
In sintesi:
- l’edificio è a energia zero, la Halle produrrà tanta
energia quanta ne consuma; 
- 3 500 mq di pannelli solari fotovoltaici sono istal-
lati in copertura e producono 396 MWh/anno;
- 300 mq di pannelli solari termici in copertura pro-
ducono 221 MWh/anno di energia primaria neces-
saria per il riscaldamento dell’acqua sanitaria (ACS)
dell’ostello. 
Pannelli solari fotovoltaici 
Il progetto prevede 3 500 mq di pannelli solari foto-
voltaici in cristallo di silicio istallati sulla copertura
della Halle Pajol. I moduli saranno integrati sul lato
inclinato di 30° e orientato verso sud, in posizione ide-
ale, degli sheds, il cui lato nord sarà, invece, chiuso
con vetro trasparente. 
La particolare copertura della Halle è concepita come
involucro protettivo, un paraluce che contribuisce a
modulare secondo livelli confortevoli il microclima
dello spazio sottostante, e assume anche la funzione
attiva di produzione di energia. 
I pannelli saranno collegati alla rete elettrica tramite un
trasformatore e permetteranno di produrre 396
MWh/anno, ossia più dei consumi di elettricità annuali
previsti per l’insieme delle attrezzature della Halle.
Il costo di investimento è dell’ordine di 2.500.000 €.
L’intenzione progettuale è partita dalla Città di Parigi,
ma l’operazione sarà finanziata da un operatore spe-
cializzato privato che affitterà il tetto della Halle e
rivenderà l’elettricità prodotta alla EDF, Électricité de
France, maggior azienda produttrice e distributrice di
energia in Francia.
A tale impianto si aggiungono i  300 mq di pannelli
fotovoltaici istallati sul centro sportivo, realizzato ex
novo a sud della Halle come parte dell’intervento gen-
erale della ZAC. Questi produrranno altri 30
MWh/anno.
Si tratta di una istallazione rivoluzionaria senza prece-
denti per le sue dimensioni ed il contesto in cui si
inserisce; si tratta, infatti, di una vera e propria centrale
fotovoltaica nel cuore di Parigi, inserita quindi in un
contesto urbano, mentre solitamente per istallazioni di
tali dimensioni vengono scelte aree periferiche ed iso-
late, zone rurali ed industriali. Costituisce, pertanto, un
adeguato esempio di possibile integrazione tra centro
cittadino e produzione di energia elettrica da fonti rin-
novabili.
Solare termico
I 300 m² di pannelli solari termici, che per trasferi-
mento di energia termica forniranno l’acqua calda san-
itaria all’ostello della gioventù e a 3 alloggi del
Collège, saranno sempre integrati nella copertura a
sheds.
3.ACQ ACQUA
Si prevede come già accennato:
il recupero delle acque piovane dalla copertura della
Halle per l’irrigazione della vegetazione, per alimenta-
re le vasche di ritenzione idrica e per l’inserimento
paesaggistico e scenografico dell’acqua all’interno dei
giardini;
Il trattamento delle acque reflue grigie, provenienti
dall’ostello, attraverso vasche multiple di fitodepu-
razione per il suo riutilizzo a scopi secondari;
il recupero e la conservazione dell’acqua piovana del
giardino all’aperto all’interno di una cisterna di accu-
mulo ovoidale sotterranea per il mantenimento del gia-
rdino e la sua irrigazione.
Fitodepurazione
Una parte delle acque grigie dell’ostello del gioventù è
raccolta per essere riutilizzata per l’irrigazione dei gia-
rdini. L’acqua è filtrata attraverso il sistema phragmi-
filtre. Questa tecnica permette di ottenere un’acqua di
buona qualità, assicurando al contempo una varietà
delle superfici piantumate.
3.M.R. MATERIALI E RIFIUTI
Questioni pincipali in merito a tale aspetto sono:
- Scelta di materiali a debole,bassa, energia grigia:
legno, canapa, linoleum. Si intende per energia gri-
gia quella necessaria alla produzione, fabbricazione,
trasporto, uso e riciclaggio del materiale.
- Cantiere sostenibile. Ad esempio i materiali rica-
vati da demolizione sono stati frantumati ed in parte
riutilizzati stesso all’interno del sito di intervento. In
questo modo sono stati evitati 500 camion, ovvero
100.000 Km e 30 tonnellate equivalenti di carbonio.
Flessibilità, smontabilità e decostruibilità.
3.G.M. GESTIONE EMANUTENZIONE
È stato previsto un manuale d’uso tecnico dell’edificio.
3.Q.A. QUALITÀ ARCHITETTONICA – INTEGRAZIONE E
IMPATTO SULLA CONFIGURAZIONE
3.R.C. RELAZIONE CONTESTO/OGGETTO DI INTERVENTO
L’intervento appena analizzato rientra in un più ampio
programma alla scala urbana che di seguito è stato ana-
lizzato nel suo insieme.
ZAC PAJOL PIANO DI MASSIMA E PROGRAMMAZIONE
(2006-2012)
PROGRAMMA FUNZIONALE
L’intervento di trasformazione urbana prevede il recu-
pero, la valorizzazione ed il riuso di tre edifici esisten-
ti e prevede la realizzazione di due nuovi edifici per
accogliere le attrezzature pubbliche e private previste,
che riportiamo di seguito: 
Collegio di 20 classi per 600 studenti delle scuole
superiori – Riabilitazione e recupero edilizio
(Immeuble des Messaggeries)
Committente: Municipio di Parigi
Architetti: Atelier 2.3.4.
Calendario:
Inizio dei lavori - novembre 2007
Consegna - 2010
I.U.T. - Istituto Universitario Tecnologico di 500 stu-
denti - Riabilitazione e recupero edilizio (Petit halle
des Messageries)
Committente: Università di Parigi VII
Committente delegato: Region IdF
Stato: Programmazione in corso
Calendario:
Lavori – da 2011 a fine 2012
Consegna – inizio 2013
Centro Sportivo dipartimentale di 3800 mq SHON –
Nuova costruzione
Committente: Università di Parigi VII
Architetti: Brisac – Gonzales Architects
Stato: Studi architettonici in corso
Calendario:
Lavori – marzo 2010 a novembre 2011
Consegna – dicembre 2011
Ostello della gioventù (studentato) con biblioteca di
30000 libri di 1070 mq - 1100mq di locali per attività
Riabilitazione e recupero edilizio (Halle Pajol)
Committente: FUAJ, Ville de Paris, SEMAEST 
Committente delegato: Direction du patrimoine et de
l’architecture mandataire du groupement de commande
Architetto: Jourdà Architects
Stato: Concorso per l’appalto dei lavori
Polo di imprese di 5200 mq (SHON) di cui 200 mq di
attività commerciali al piano terra - Nuova costruzione
Committente: GOGEDIM
Architetto: Agence LIN Finn Geipel Giulia Andi
Stato: Concorso per appalto dei lavori
Calendario:
Lavori – da giugno 2010 a fine 2011
Consegna – gennaio 2012
9000 mq di spazi verdi
Committente: Municipio di Parigi/DEVE
Paesaggista: InSitu
Calendario:
Lavori – da 2010 a 2012





Lavori – da 2009 a 2012 per fasi
Consegna – da 2009 a 2012 per fasi
Descrizione dell’ intervento generale sulla zac pajol
Nel 2004 la Città di Parigi affida alla SEMAEST3 la
pianificazione dello ZAC Pajol per realizzare un eco-
quartiere esemplare per il XXI secolo.
I lavori sono incentrati sulla realizzazione del concetto
di sviluppo sostenibile e sulla costruzione di un dialo-
go con le associazioni di residenti.
Obiettivi della Città:
- Valorizzare il quartiere realizzando una mixité fun-
zionale di attrezzature pubbliche e private, acco-
gliendo attività culturali e sportive, uno studentato,
un collegio per l’istruzione superiore, un Istituto
Universitario di Tecnologie, e promuovendo e incre-
mentando le attività economiche e le possibilità di
impiego.
- Migliorare il paesaggio urbano dotando il quartiere
di spazi verdi, di cui era carente, attraverso la crea-
zione di un giardino pubblico e occupandosi in
maniera attenta della sistemazione degli spazi pub-
blici intesi come spazi di relazione.
- Preservare, ovvero conservare e valorizzare il patri-
monio architettonico costruito, con riferimento alla
Halle e all’edificio per le spedizioni (Immeuble et
Petit halle des Messaggeries), accogliendo nuove
funzioni e attribuendo ad essi un nuovo ruolo per la
collettività.
Il Progetto urbano è stato concepito dall’ Agence
Galiano-Simon e si poneva come obiettivi principali:
- conservare e valorizzare il carattere lineare della
Halle; 
- partecipare alla morfologia della Halle per acco-
gliere la molteplicità delle funzioni;
- sottolineare e valorizzare il sito favorendo lo svi-
luppo di unità di architettura e paesaggio;
- moltiplicare e differenziare gli usi per creare esteso
luogo di vita sociale.
E’ stato designato come aménageur, imprenditore di
sviluppo dall’inglese developer contractor, della ZAC
la  SEMAEST. La società mista interviene tanto sugli
aspetti tecnici che finanziari ed amministrativi di que-
sto programma. I suoi compiti consistono nel: 
- aiutare la Città di Parigi a perseguire la concerta-
zione con gli attori locali;
- acquistare e gestire i beni immobiliari e procedere
alla loro liberazione dagli occupanti attuali;
realizzare la pianificazione del suolo, le ricostituzio-
ni ferroviarie, le reti viarie e altre;
- assicurare l’insieme degli studi, i compiti di gestio-
ne ed il coordinamento;
- effettuare studi pre-operazionali;
- seguire i lavori;
- designare l’architetto-coordinatore;
- promuovere la vendita dei terreni e cessione dei ter-
reni ai differenti operatori;
- coordinamento dei programmi;
- occuparsi dell’accoglienza degli utenti così come
dell’animazione della zona.
Sviluppo Sostenibile Sulla Zac Pajol
Il Municipio di Parigi si aspettava che nella realiz-
zazione del concetto di sviluppo sostenibile applicato
all’ambito generale di pianificazione, la SEMAEST si
attenesse particolarmente ai seguenti temi:
Aspetti ambientali
La preservazione del patrimonio esistente
Sono state conservate le dieci campate della Halle cop-
erta, in struttura metallica, e gli edifici di Messaggeria,
in cemento, destinati uno ad accogliere il College, l’al-
tro lo I.U.T..
Energia
Dal punto di vista energetico-ambientale il progetto
nel suo insieme risponde al Piano sul Clima (Plan
Climat) della Città di Parigi che prevede consumi ener-







eindividua il metodo HQE come strumento di valu-
tazione e certificazione della sostenibilità dei progetti.
In sintesi si prevede:
- certificazione HQE;
- il 53,5% di energia da fonti  rinnovabili sulla ZAC;
- superamento dell’attuale regolamentazione vigente
della RT2005, prevedendo che tutti gli edifici siano
THPE, Très Haute Performance Energétique, ovvero
a elevatissima prestazione energetica, o ad energia
positiva (Halle RT2005-70%);
- utilizzazione della rete di riscaldamento urbano
parigino;
- 3 800 m² di pannelli solari fotovoltaici (3 500 m²
sulla copertura della Halle e 300 m² sull’ impianto
sportivo);
- 300 m² di pannelli solari termici;
- tetti verdi sul Polo di imprese e sul College.
Gestione delle acque
Acque piovane trattate in coperture vegetali e/o accu-
mulate per essere riutilizzate successivamente per l’ir-
rigazione dei giardini.
Sugli spazi pubblici, le piogge vengono stoccate per
uno smaltimento differito in fogna.
Materiali – Gestione dei rifiuti
Per quanto concerne la gestione dei rifiuti questa
assume particolare importanza durante le fasi di
cantiere la cui gestione appropriata diventa fondamen-
tale ed opportuna.  Si è previsto, pertanto, durante le
operazioni di cantiere, di scegliere e riciclare al massi-
mo gli scarti prodotti da demolizioni e/o costruzioni. I
materiali ricavati da demolizioni sono stati in parte
frantumati e riutilizzati sul posto.
Utilizzazione per la Halle di materiali a bassa energia
consumata durante il loro ciclo di vita.
I cantieri appropriati (dal fracese chantiers propres)
Per l’insieme degli interventi previsti è stato applicato
quello che potremo definire, traducendo letteralmente
dal francese, un Piano di cantiere appropriato (charte
chantier propre), ovvero un piano per l’attuazione di
un cantiere pulito che permette di minimizzare le emis-
sioni di sostanze nocive ed inquinanti nel sito di inter-
vento.
Biodiversità e spazi verdi 
Sono previsti 9000 mq complessivi di spazi verdi
diversificati per valorizzare e contribuire alla riqualifi-
cazione ambientale di un quartiere di Parigi che è
estremamente denso e finora era quasi interamente
privo di aree a verde. Oltre ad incrementare la perme-
abilità dei suoli, importante dal punto di vista tecnico,
ciò consente di creare un ecosistema ricco e vario.
Aspetti sociali 
Il dialogo con gli attori locali – concertazione e parte-
cipazione
Concertazione su  quattro temi scelti dagli attori locali:
sviluppo sostenibile, spazi pubblici, programmazione
funzionale della Halle e sviluppo economico.
Il rafforzamento dei legami sociali:
- insediamento di numerosi luoghi di animazione
destinata agli abitanti ed alle associazioni;
- clause d’insertion sur tous les chantiers de la ZAC.
In tutti i cantieri dello ZAC si devono prevedere dal
5 al 10% delle ore di lavoro per i disoccupati.
Aspetti economici
Sviluppo economico 
Il Polo di imprese, concepito per essere divisibile,
accoglierà PME (petite et moyennes enterprises) e
PMI (petite et moyennes industries), ovvero piccole e
medie imprese e aziende industriali. Il polo di imprese,
la cui consegna era prevista per il 2011, è stato con-
cepito per essere modulabile. Infatti non si conosce-
vano in fase di progetto le società che si sarebbero
andate a sistemare all’interno, pertanto è stato pensato
come una struttura flessibile ed aperta a diverse possi-
bilità. Per questo motivo è difficile quantizzare in
maniera rigorosa e precisa il numero di posti di lavoro
che si determineranno, ma il quartiere avrà certamente







Articolo Di Déborah Antoinat, Un écoquartier à
Paris: la ZAC Pajol, Ecofaubourgs.com, 29 settembre
2009
Articolo Di Déborah Antoinat, Interview: Jean-Paul
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MUSEO DEI BAMBINI DI BOSTON
1) DATI INFORMATIVI
Nome del progetto:Boston Children’s Museum
Localizzazione: 308, Congress Street, Boston,
Massachusetts (MA), USA
Tipo di intervento: recupero con rinnovamento (75%)
ed ampliamento (25%)
Destinazione d’uso: 
originaria: edificio industriale, magazzino
attuale: attrezzatura espositiva ed educativa
Cronologia:
epoca di costruzione: XIX secolo
data di progetto: aprile 2006
data di completamento: completamento nella prima-
vera del 2007, apertura museo aprile 2008 
Committente/Proprietario: Boston Children’s Museum,
ente no profit
Progettisti:
Architetti/Architects: Cambridge Seven Associates,
Inc. Cambridge, MA: Peter Kuttner, FAIA, Principal
in charge; Steven Imrich, AIA, LEED-AP, Design
principal; Emily Grandstaff-Rice, AIA, LEED-AP,
Designer, CA  architect, LEED coordinator; Marc
Rogers, LEED -AP,  Project architect; Jan Brenner,
AIA,  Designer; Sharon Clarke, Designer; Yongjoo
Kim, AIA, Designer
Paesaggisti/Landscape design:
Michael Van Valkenburgh Associates, Inc., Cambridge,
MA: Michael Van Valkenburgh; Laura Solano, Principal
in charge;AndrewGutterman
Impianti Elettrici/Electrical engineer:
R.G. Vanderweil Engineers, LLP, Boston, MA:
Joseph Tremblay, Kieran Guinan
Strutturista/Structural engineer: Douglas Anderson,
P.E.Weidlinger Associates, Inc., Cambridge: Minhaj
Kirmani, P.E., Principal in charge; Peter Wheelock,
Project engineer, Weidlinger Associates, Inc.,
Cambridge, MA
Ingegnere Civile/ Civil engineer:
David Hayes, P.E. BSC Group, Inc. Boston, MA;
Dominic Rinaldi, BSC Group, Boston, MA
Ingegnere Geotecnico/ Geotechnical engineer:
Jeanne LeFebvre, P.E. GEI Consultants, Inc.,
Winchester, MA
Illuminazione/Lighting designer:
Derek Barnwell, Available Light, Salem, MA,
Steven Rosen, Available Light, Salem, MA
Commissioning agent: Howard McKew, Richard D.
Kimball Company, Inc., Andover, MA Sarah
Maston, P.E., LEED-AP, Richard D. Kimball
Company, Inc, Andover, MA
Consulente ambientale edile/Environmental building
consultant:
Barbra Batshalom, LEED-AP; Suzanne Robinson,
P.E., LEED-AP, The Green Roundtable, Inc.,
Boston, MA
Consulente ambientale/ Environmental consultant:
Andrew Magee, Epsilon Associates, Inc., Maynard,
MA
Consulente gestione rifiuti/Waste management
consultant: Amy Bauman, greenGoat, Somerville,
MA
Sustainability consultant: William Reed, AIA,
LEED-AP, Integrative Design Collaborative,
Arlington, MA
Ingegnere meccanico/ Mechanical engineer:
Frederic Livingston, Project manager; Jeffrey
Imbruno R.G. Vanderweil Engineers, LLP, Boston,
MA      
Plumbing engineer: Julie Paquette; William Brady,
P.E., LEED-AP; R.G. Vanderweil Engineers, LLP,
Boston, MA
Consulente Grafico/ Graphics consultant:
Denise Lugar Roll, Barresi & Associates, Inc.,
Cambridge, MA
Appaltatore/Contractor: Jennifer Smith, Project
manager; Susan Viglione, Project executive;
Jonathan Morini, Estimator; Anthony Miliote,
Managing director; Mark McConnell, Senior estima-
tor; Marie Baranko, Assistant project manager;
Shawmut Design and Construction, Boston, MA
Superficie: 
23000 ft2 - 2137 mq - ampliamento
58000 ft2 – 5388,4 mq - edificio preesistente rinnovato
superficie del lotto: 1,50 acri – 6070 mq suolo già
urbanizzato in precedenza 
Altezza o numero di piani: 
6 piani per l’edificio preesistente, compreso il piano terra 
3 piani per l’ampliamento, compreso il piano terra
Clima: 
Continentale
Caldo temperato, completamente umido, con estati
calde (Cfa)
Tipo di contesto fisico-ambientale: urbano
Costi: 
Costi alla data del completamento: 29.065.461 $ US,
escluso il suolo (21.835.670 € conversione all’aprile
2010).
Altre fonti riportano 47 milioni di $ US (35.309.142 €)
per il rinnovamento dell’edificio esistente e l’am-plia-
mento.
Il Periodo di ammortamento delle spese relative agli
eco-componenti rientra, secondo la stima del team di
progetto, in un arco temporale di 15 anni.
Finanziamenti: 
Il Boston Children’s Museum ha ottenuto finanzia-
menti per la realizzazione dell’intervento proprio gra-
zie alla sua intenzione di promuovere un progetto
sostenibile. 
Un donatore coinvolto nel progetto ha effettuato una
donazione a condizione che il progetto partecipasse al
programma LEED del US Green Building Council. 
Finanziamenti locali e statali sono stati ottenuti attra-
verso programmi di incentivo.
Il Dipartimento di Protezione Ambientale dello Stato
del Massachusetts ha fornito un sostanziale sovvenzio-
namento per il ruolo svolto dal progetto nella depura-







319 relativo alla riduzione dell’inquinamento nonpoint
source, ovvero l’inquinamento delle acque provenien-
te da fonti diffuse. Il programma di rimborso della
NSTAR4 ha elargito un notevole contributo economico
per le misure di risparmio energetico derivanti dai
miglioramenti del sistema meccanico e del sistema di
illuminazione previsti dal progetto.  
Premi e Riconoscimenti:
Boston’s Greenest da AIA  e dalla Città di Boston nel
2008
Certificazione energetica o della Sostenibilità
ambientale: U.S. Green Building Council LEED-NC,
v.2/v.2.1- livello raggiunto: Gold (39 points), 2008
2) DESCRIZIONE GENERALE
2.1) Sito di intervento
Il Boston Children’s Museum sorge nello storico
distretto di Boston chiamato Fort Point Channel, nel-
l’area portuale, lungo un molo denominato Children’s
Wharf. Fort Point Channel divide in due il centro e la
penisola più a sud di Boston, proprio oltre il ponte di
Congress Street, dal distretto finanziario. Storicamente
il sito comprendeva un raccordo ferroviario e un
magazzino industriale delimitati da strade e da una dis-
carica. 
L’edificio oggetto di intervento e sede del Museo sorge
su una delle banchine che delimita una delle tipiche fil-
led tidelands di Boston. Infatti pratica comune all’in-
terno  del distretto portuale della città è la realizzazio-
ne di queste insenature, bacini artificiali creati per per-
metterne gli utilizzi commerciali ed industriali asso-
ciati al porto stesso.
Negli anni ’70, lo svincolo ferroviario fu pavimentato
e trasformato in un esteso parcheggio, lasciando una
scoraggiante barriera tra l’edificio ed i passanti, crean-
do problemi di accessibilità dovuti all’intervento inap-
propriato. Inoltre il deflusso superficiale delle acque
non trattate veniva immesso direttamente nel canale di
Fort Point. Quindi le problematiche essenziali connes-
se all’ambiente circostante erano costituite dall’acces-
sibilità del sito, dalla gestione delle acque, dall’ecces-
siva cementificazione e scarsa naturalità dell’area.
2.2) Struttura esistente
Il museo è ospitato all’interno di un edificio industriale
che è stato appunto rinnovato ed ampliato con l’inter-
vento. Si trattava di un magazzino di legname,
risalente al XIX secolo, che si presentava come un
semplice blocco parallelepipedo a sei piani in muratu-
ra di mattoni a faccia vista, in cui il Museo aveva già
trovato collocazione sin dal 1979. 
Il deposito aveva uno sviluppo prevalentemente in
lunghezza in direzione nord sud, mentre il suo fronte
est era definito da una strada, il fronte ovest affaccia-
va, seguendone parallelamente il profilo, sulla banchi-
na del canale di Fort Point.
Il Boston Children Museum è un ente educativo no
profit fondato nel 1913 da parte di un gruppo di inseg-
nanti allo scopo di mettere a contatto i bambini con i
meccanismi e gli aspetti del mondo esterno. Si occupa
di organizzare esposizioni e mostre di scienze, cultura,
consapevolezza ambientale, salute, sport ed arte. Si
rendeva necessario un ingrandimento degli spazi del
museo venne pertanto colta l’occasione per un amplia-
mento ed un rinnovamento dell’edificio esistente, per
migliorare la qualità esterna del sito, un‘ area, come
detto, molto critica, ed inoltre per favorire le connes-
sioni tra l’edificio, la banchina antistante ed il contesto
urbano circostante.
Inoltre, si colse l’occasione per fare del progetto stes-
so uno strumento educativo dimostrativo per quanto
concerne le tematiche ambientali. Infatti, una volta
realizzato, costituisce attualmente il primo museo
ecosostenibile di Boston, il primo ad aver ottenuto la
certificazione Leed.
2.3) Programma Funzionale
Dal punto di vista funzionale il progetto ha comporta-
to nell’edificio esistente un riassetto e quindi una
riconfigurazione degli ambienti interni, in particolar
modo dei primi tre piani, in connessione alla necessità
di consolidare gli spazi espositivi e gli uffici di questi
livelli e di prevedere un teatro, nonché alla necessità di
collegare e mettere in relazione gli spazi esistenti con
quelli nuovi previsti nell’ampliamento. La nuova sis-
temazione, quindi, concentra le attività museali nei
primi tre livelli.
Al primo livello, l’ingresso principale sul fronte ovest,
segnato all’esterno da un volume ad un solo livello,
fuoriuscente come una lingua dalla maglia strutturale
principale, completamente vetrato e sormontato da un
solettone rivestito di pannelli di legno, è tangente all’a-
trio centrale a tutta altezza in cui trovano posto al cen-
tro l’ascensore, le scale e la struttura rampicante per i
bambini, mentre appena di fronte all’ingresso sono sis-
temate le biglietterie. L’atrio è aperto sulla galleria
centrale che mette in connessione longitudinalmente
gli ambienti dell’edificio esistente che accolgono una
sala per eventi e cerimonie, il teatro dei ragazzi, il ris-
torante con la sala da pranzo per le famiglie e il
negozio del museo, nonché le prime gallerie tematiche
espositive. Un ingresso secondario per i dipendenti si
apre sul lato più a est del fronte sud dell’ex deposito.
Al secondo piano trovano posto le sale d’esposizione,
così come al terzo livello tra le gallerie a tema è com-
presa una galleria per esposizioni temporanee e gli
uffici amministrativi, che occupano circa la metà degli
spazi interni all’edificio esistente. Il programma fun-
zionale espositivo prevede anche un’area destinata
all’ecologia: un Green Trail, un sentiero verde,
prevede lungo il suo percorso una serie di stazioni
interattive con spiegazioni diverse adeguate e graduate
in base alle diverse età dei visitatori, con informazioni
relative agli aspetti ecologici dell’edificio e all’ecosis-
tema della zona. 
2.4) Progetto Architettonico
L’intervento consiste innanzitutto in una riconfigura-
zione degli spazi interni dell’edificio esistente, nel
rimodernamento dei suoi sistemi energetici e di con-
trollo dell’illuminazione e nell’aggiornamento dei suoi
impianti tecnologici. La necessità di ampliare gli spazi
espositivi del museo si è tradotta nella realizzazione di
un nuovo corpo di fabbrica che con i suoi tre livelli,
compreso il piano terra, si va ad accostare al blocco
edilizio articolato su sei livelli, seguendone l’anda-
mento prevalentemente longitudinale in direzione
nord-sud, e aggregandosi ad esso in corrispondenza del
prospetto ovest prospiciente il Canale Fort Point. 
Il vecchio edificio nel suo solido vestito con tessitura
di mattoni, non risulta alterato nel suo aspetto ma
impreziosito da tale elemento architettonico, un sorta
di pronao tecnologico antistante, che non si adegua
allo stile e al lessico del deposito ma si veste di una
linea semplice e moderna. La semplicità strutturale si
articola, però, nel pensato gioco di volumi, determina-
to dalla volontà progettuale di evidenziare una diffe-
renza funzionale interna e/o di sottolineare una presen-
za particolare o ancora, e insieme, da scelte di proget-
tazione passiva. Si articola nell’alternanza ritmica e
nella composizione di diversi materiali, colori, tessitu-
re e consistenze materiche (superfici vetrate e opa-
che).Questa semplice struttura a telaio in acciaio rive-
stita di zinco concepita come filtro e connessione tra
edificio esistente e spazio pubblico della banchina si
caratterizza nel fronte ovest per le ampie superfici
vetrate dei primi due livelli e della parte centrale del-
l’atrio interno a tutta altezza. La configurazione del
nuovo volume aggiunto incorpora e si appropria della
banchina pubblica e con la sua trasparenza  funge da
vetrina dando la possibilità di traguardare una parte
delle attività che si svolgono all’interno. Una spina
dorsale completamente vetrata, una galleria a tre ponti
che corre longitudinalmente lungo la vecchia facciata
occidentale in mattoni dell’edificio esistente, è, mate-
ricamente e volumetricamente, l’elemento di distacco
in termini architettonici, ma anche di connessione e di
passaggio, in termini funzionali, tra vecchio e nuovo.
Questa galleria, inondata di luce, è l’elemento che
mette orizzontalmente in connessione gli spazi interni
rinnovati con quelli nuovi per i primi tre livelli, fun-
gendo anche da cannocchiale ottico che apre viste e
proietta il visitatore verso il canale e la città. 
Il progetto ha eliminato un’area parcheggio inizial-
mente ipotizzata, permettendo l’accesso pedonale
diretto tra la banchina e l’entrata principale dell’edifi-
cio sul fronte ovest.
In aggiunta la sistemazione paesaggistica dell’area
esterna, progettata da Michael Van Valkenberg
Associates e che comprende la previsione di un parco
pubblico su un lotto adiacente sul lato nord, fungerà da
elemento di connessione tra l’edificio del museo la
fascia del porto, portando un po’ di verde e naturalità
in quest’area grigia.
3) ASPETTI DELLA SOSTENIBILITÀ DEL
PROGETTO
Si tratta del primo museo di Boston ad aver avuto la
certificazione di sostenibilità ambientale, LEED Gold.
Sin dalla fase di pianificazione del progetto si decise di
dare all’edificio una nuova anima verde. Consulenti
ambientali e per la sostenibilità lavorarono sin dal-
l’inizio insieme al Consiglio Amministrativo del
museo per definire gli obiettivi principali in tal senso.
Ogni elemento ed ogni scelta progettuale per l’eco-
sostenibilità fu valutata per ottenere un equilibrio tra le
prestazioni in termini energetici e di compatibilità
ambientale, il costo e il valore educativo intrinseco.
Inoltre un ulteriore bilanciamento doveva ottenersi tra
le prestazioni ambientali che si volevano ottenere con
l’intervento ed i necessari cambiamenti di configu-
razione ed i necessari interventi di manutenzione e
aggiornamento delle prestazioni energetiche. 
3.Q.S. QUALITÀ DEL SITO E DELL’AMBIENTE ESTERNO
Mobilità sostenibile
L’area del progetto è servita da due linee di trasporto
pubblico ed è stato pianificato un accesso tramite taxi
marittimi. Il rinnovamento, inoltre, include nuovi spazi
esterni per parcheggiare le biciclette, e lo staff viene
incoraggiato a raggiungere il museo tramite i trasporti
pubblici o con le biciclette. I proprietari non trovarono
necessario aggiungere altri parcheggi, già presenti
nella zona in maniera consistente, malgrado ne fosse
stato pianificato un incremento. Anzi una zona di par-
cheggio pavimentata di fronte all’edificio è stata eli-
minata per aumentare le connessioni con il molo. In
questo modo la parte antistante il fronte ovest che
affaccia sul canale, dove è collocato l’ingresso princi-
pale, è riservata al solo accesso pedonale.
Una progettazione sostenibile implica una  valutazione
dell’oggetto di intervento e delle aree circostanti al
fine di integrarla, anche funzionalmente, con la comu-
nità locale e le linee dei trasporto pubblico, oltre ad
assicurare la compatibilità con il piano regolatore loca-
le e regionale.
Per ridurre l’impatto dell’intervento, soprattutto quan-
do ci si trova in aree come quella in questione, critiche
e già fortemente cementate e urbanizzate, si dovrebbe-
ro applicare strategie che evitino di contribuire all’ec-
cessiva antropizzazione. In quest’ottica la stessa scelta
di intervenire in siti già sviluppati, aree degradate
interne alla città, luoghi che necessitano di rinnova-
mento per adattarli a nuovi usi o nuove riconfigurazio-
ne è esso stesso un valore sostenibile.
Incremento e valorizzazione della biodiversità e
miglioramento del microclima ambientale esterno
Il progetto paesaggistico del sito prevede varie zone, tra
cui una area conoscitiva di scoperta con piante locali,
un’area attrezzata con sedute e un campo di enormi
massi di cava riciclati. Le nuove piantagioni, gli alberi
ombrosi, il sistema di gestione dell’acqua piovana e una
nuova superficie permeabile e riflettente contribuiscono
alla riduzione dell’effetto isola di calore. All’obiettivo
di valorizzare le caratteristiche esistenti della zona si
collega anche la scelta dell’incremento del grado di
naturalità dell’area, con incidenze positive quindi dal
punto di vista della qualità del paesaggio e dello spazio
esterno all’aperto, ma anche in senso fisico della quali-
tà ambientale delle aree circostanti. In risposta a questo
ultimo obiettivo anche la scelta di utilizzare pavimenta-
zioni di colore chiaro e a basso albedo che insieme alla
vegetazione e alle coperture verdi del nuovo amplia-








Il modello energetico elaborato sul progetto mostrava
un consumo energetico ridotto del 17% ri-spetto ad un
edificio comparabile progettato in maniera conforme
agli standard minimi stabiliti dal Codice Energetico
del Massachusetts.
Strategie e tecnologie passive – Riduzione dei con-
sumi energetici 
Analisi climatiche
Sebbene la Città di Boston abbia un ambizioso pro-
gramma solare - energetico Il museo ha optato per tetti
verdi e altre caratteristiche solari – passive. A tal scopo
diventano fondamentali le analisi delle condizioni cli-
matiche locali, come condizioni di cielo, percorsi sola-
ri, direzione dei venti do-minanti in estate e in inverno,
andamento delle temperature nei diversi mesi dell’an-
no. Ad esempio l’analisi delle precipitazioni ha fatto
optare per la scelta di coperture verdi e di sistemi di
raccolta e drenaggio delle acque piovane trattenendo in
questo modo l’80% di queste acque in sito e riducendo
gli sversamenti nel canale.
Illuminazione naturale e protezione solare
La facciata occidentale del nuovo volume di amplia-
mento, addossata a quella dell’edificio esistente, si
caratterizza per la notevole presenza di superfici vetra-
te a tutta altezza che aprono gli spazi interni alla luce
naturale e al panorama, ma che riescono al contempo a
controllare l’abbagliamento e l’accumulo di calore.
Infatti per raggiungere tale obiettivo, il team si è affi-
dato ad una serie di accorgimenti come aperture di
grande profondità, schermi, sun-screen, in zinco con
una perforazione di diverso grado, vetri colorati ad alte
prestazioni, e nuovi salici per ridurre l’accumulo di
calore sulla facciata occidentale.
La configurazione del nuovo blocco di ampliamento  si
presenta nella sua estremità sud con un profilo scalet-
tato, in cui i tre livelli degradano, scendendo verso sud,
in modo da determinare delle  terrazze gradinate
coperte da giardini. Tale andamento è legato alla
necessità del nuovo ampliamento di adeguarsi all’o-
rientamento dell’edificio esistente, che presentava il
fronte principale più ampio aperto verso ovest. Infatti
la scelta del profilo scalettato e delle superfici vetrate
a tutta altezza, realizzate sui fronti sud, all’interno
della distanza tra estradosso ed intradosso dei solai, è
connessa alla necessità di favorire l’ingresso della luce
naturale negli spazi interni.
Isolamento
Il nuovo ampliamento presenta una copertura costitui-
ta per una superficie di 6.400 ft2 - 594.58 mq da un
tetto vegetativo composto da piante e materiale organi-
co.
Il sistema di copertura vegetativa realizzato sul nuovo
volume realizzato consiste in un sistema modulare a
vassoio che consente una facile manutenzione e sosti-
tuzione eventuale delle piante del tetto giardino.
L’isolamento, incluso quello connesso alla copertura
vegetativa del tetto, riduce i carichi per la climatizza-
zione degli ambienti interni, in estate e in inverno. Il
gruppo di progetto, inoltre, considerando l’andamento
delle temperature, derivanti dall’analisi climatiche del
sito, ha potuto ridurre i carichi del sistema di climatiz-
zazione, prendendo in considerazione un intervallo di
temperature di progetto più ampio di quello solito: la
soglia di raffrescamento è di 77°F (24,85°C), e quella
di riscaldamento è di 70°F (20,96°C). 
Le parti opache delle nuove facciate sono realizzate
con un sistema di tompagnatura con rivestimento com-
posito a pannelli rain-screen, al fine di ottimizzare le
prestazioni energetiche e controllare l’umidità all’in-
terno del paramento murario esterno. Il sistema è stato
progettato per schermare dalla pioggia, prevenendo la
penetrazione di acqua, e consentire il flusso ed il movi-
mento dell’aria dietro i pannelli. Questo sistema con-
sente di avere un adeguato controllo del flusso termico
attraverso la sezione d’involucro ed un controllo del
punto di rugiada per evitare fenomeni di condensa
all’interno del sistema murario.
Ventilazione naturale
Due porte Hangar che fungono da ingresso all’atrio
principale, mettendolo in connessione diretta con il
molo e lo spiazzale antistante il fronte ovest, favori-
scono la ventilazione naturale degli am-bienti interni. 
L’atrio interno a tutta altezza favorisce la distribuzione
di luce ed aria negli spazi interni espositivi.
Efficienza degli impianti
Sistemi meccanici
I progettisti hanno speso un tempo considerevole per
valutare i sistemi meccanici nell’edificio esistente, per
poterne migliorare l’efficacia rimanendo all’interno
dei limiti di budget. Sono stati introdotti motori di
eccellente livello e sistemi di controllo a frequenza
variabile. Inoltre sono stati utilizzati ascensori di
nuova generazione molto efficienti al posto dei norma-
li ascensori idraulici. L’ascensore GeN25 adottato è un
sistema a contrappeso in cui le tradizionali funi sono
sostituite con le cinghie piatte, di soli 3mm di spesso-
re, rivestite di poliuretano e con anima in acciaio.
La cinghia flessibile comporta una macchina estrema-
mente compatta che elimina la necessità del locale
macchina e riduce i costi di costruzione. La macchina
compatta gearless (senza ingranaggi), caratterizzata da
un’inerzia ridotta e dal motore sincrono a magneti per-
manenti, determina un risparmio energetico e bassi
costi di esercizio. Inoltre le cinghie e la macchina gear-
less con cuscinetti sigillati non richiedono olio o lubri-
ficanti inquinanti, nel rispetto dell’ambiente.
L’interazione della cinghia piatta rinforzata in acciaio
con la superficie liscia della puleggia comporta una
riduzione dell’usura e una conseguente lunga durata
della cinghia stessa.
Si stima una riduzione dei consumi di energia del 40%
rispetto ad un convenzionale ascensore elettrico e del
55% se si considera un ascensore idraulico.
Illuminazione artificiale
Il progetto prevede efficienti impianti di illuminazione
a fluorescenza e alogeni metallici (metal-halide) per i
nuovi spazi così come la sostituzione degli impianti,
nel caso dell’illuminazione ad incandescenza, della
struttura preesistente. Nuovi sistemi di controllo del-
l’illuminazione e sensori di occupazione assicurano
che le luci vengano spente quando non sono necessa-
rie. I progettisti, inoltre, hanno ridotto il rapporto della
potenza di illuminazione da 1,6 a 1,07 watts per metro
qua-dro.
3.ACQ ACQUA
Il progetto prevedeva consumi in fase operativa dell’e-
dificio pari al 65% in meno di acqua potabile e di pro-
durre il 55% in meno di acque reflue rispetto ad un
progetto realizzato convenzionalmente. I progettisti
disposero la sostituzione di tutti gli impianti idraulici
nell’edificio esistente. Furono sostituite le vecchie toi-
lettes con modelli a doppio scarico, i vecchi orinatoi
con il tipo senz’acqua, ed i lavandini che utilizzavano
2,5 galloni6 (9,46 litri) di acqua al minuto furono rim-
piazzati con altri che ne consumano 5 volte in meno. 
Un sistema di recupero raccoglie l’acqua piovana dal-
l’edificio dalle aree esterne circostanti e la immagazzi-
na in una cisterna esterna da 20.000 galloni (75.700
litri). Quest’acqua viene pompata, quando necessario,
in una cisterna interna da 1.500 galloni (5677,5 litri),
dove viene filtrata e depurata e poi utilizzata per i ser-
vizi igienici e l’irrigazione delle aree a verde. Il tetto
giardino e le aree a verde esterne inoltre contribuisco-
no alla gestione dell’acqua piovana riducendo il flusso
di acqua da smaltire. La riduzione del deflusso si ottie-
ne anche attraverso l’adozione per le pavimentazioni
esterne di  asfalto o cemento porosi. 
Complessivamente, il progetto prevede attraverso le
strategie adottate, che si riesca a ridurre del 77% la
richiesta e l’utilizzo di acqua potabile da parte del museo.
Dati relativi al consumo dell’acqua:
Consumo interno di acqua potabile: 636.000 gal/yr
ovvero 2407.3 mc/anno – 2.407.260 l/anno 
Consumo esterno di acqua potabile: 95,000 gal/yr -
359,58 mc/anno
Consumo totale di acqua potabile: 731,000 g gal/yr -
2766,8 mc/anno
Consumi di acqua potabile per unità: 4,25 gal/sq ft -
0.016 mc/mq 
3.M.R. MATERIALI E RIFIUTI
Riuso e recupero di materiali e componenti
L’icona del museo a forma di bottiglia di latte, alta 40
piedi, che un tempo era uno stand di gelati degli anni
‘20-’30, è stata recuperata e rinnovata, trasformandola
in uno dei waypoint più famosi di Boston, posto all’an-
golo di Congress Street, prima del ponte che scavalca
il canale.
In merito al riuso e recupero di materiali, del legno
proveniente dal magazzino esistente è stato utilizzato
per realizzare i principali banchi dei punti informazio-
ne e delle biglietterie nel nuovo ingresso. 
Scelta dei materiali e prodotti ecocompatibili
I progettisti, inoltre, specificarono l’utilizzo di mate-
riali rapidamente rinnovabili e di prodotti realizzati
localmente (il 55% dei materiali proviene da un‘ area
entro un raggio di 500 miglia - 804 Km da Boston),
come le pavimentazioni in linoleum e in legno indu-
striale. Lo zinco che riveste il telaio in acciaio della
struttura, e quello dei pannelli sunscreen, nonchè i
materiali degli elementi compositi di rivestimento con
pannellatura in legno delle superfici opache dell’invo-
lucro edilizio, hanno un alto contenuto di riciclato,
costituiscono una componente altamente riciclabile. 
Il legno dei pavimenti è certificato FSC.
Altro prodotto ecologico impiegato sono le safetrack
foot grilles in alluminio riciclato, ovvero griglie anti-
scivolo per pavimenti, utilizzabili all’interno o all’e-
sterno, in genere nelle aree di ingresso di edifici aperti
al pubblico, anche come sorta di zerbini per tenere
fuori dagli spazi interni lo sporco, la terra, etc… In
genere questo tipo di prodotto ha un contenuto di rici-
clato intorno al 64% di preconsumo e del 16% di post
consumo7 consentendo la possibilità di ottenere crediti
al’interno del LEED per le categorie IEQ e MR (qua-
lità dell’ambiente interno e materiali e risorse).
Per alcune pavimentazioni si è optato per un rivesti-
mento in gomma, linoleum naturale, della Noraplan.
La Noraplan System Inc.8 sviluppa, produce e vende
pavimenti resilienti in gomma ottenuti da abbondante
mastice naturale e pigmenti di colore compatibili dal
punto di vista ambientale. Sono disponibili in un’am-
pia gamma di cromatismi che consentono di ottenere
pavimentazioni con diversi disegni e motivi. Si tratta
di una pavimentazione in genere utilizzata in grandi
ambienti che prevedono una notevole affluenza, quin-
di spazi espositivi, negozi e megastore, laboratori,
spazi didattici e per la scuola, auditorium, palestre, ecc.
I rivestimenti del secondo e terzo piano sono in mate-
riale elastico fonoassorbente ad alto conte-nuto di riciclato.
L’atrio si caratterizza per la presenza di un elemento
scultoreo funzionale, un albero scalabile a tre piani,
realizzato dalla sovrapposizione e dall’unione di ele-
menti di compensato e tappezzeria riciclati a basso
contenuto di VOC. Avvolto da una rete di protezione,
offre ai piccoli visitatori un’alternativa giocosa alle
scale e agli ascensori.
Smontabilità e reversibilità
Un’altra considerazione sul ciclo vitale fu la scelta di
elementi strutturali secondari. Gli elementi esterni di
rivestimento e chiusura, ad esempio, prevedono attac-
chi meccanici in modo che i materiali possano essere
facilmente separati, permettendo così un più veloce
smontaggio dei componenti, un riciclo più facile e la
minima produzione di residui nel caso fossero richieste
rimozioni o riparazioni. Inoltre gli stessi progettisti
vollero un tipo di struttura free-standing che preser-
vasse la facciata originaria dell’edificio. 
Gestione dei rifiuti da costruzione
Durante la costruzione il 76,51% di macerie, compresi
un lavello in acciaio, quattro vasche, pavimentazioni,
persiane esterne, scale in abete sono state recuperate e
riutilizzate. 
Altra strategia prevede il ricercare in loco infrastrut-
ture locali per il riciclo e designare un coordi-natore
delle attività inerenti tale aspetto.
3.Q.A.I. QUALITÀ DELL’AMBIENTE INTERNO
Le strategie passive adottate come il sistema per l’in-
volucro opaco in pannelli compositi rain screen, le








schermatura contribuiscono ad ottenere elevati livelli
di comfort interno, in particolare del benessere visivo
e di quello termo-igrometrico. A ciò si aggiunge la
scelta e l’impiego di pitture, sigillanti ed altre finiture
a basso contenuto o del tutto privi di VOC, con-
tribuendo a mantenere una buona qualità dell’area
degli ambienti interni.
3.D.F. PROGETTO PER L’ADATTABILITÀ AD USI FUTURI
– DURABILITA’ E FLESSIBILITA’
La parte che costituisce il nuovo ampliamento è carat-
terizzato da un telaio in acciaio piuttosto che da una
struttura in muratura portante di mattoni. Le ampie
aperture, rese possibili dalla struttura del telaio,
favoriscono l’illuminazione naturale, la veduta e
l’istallazione di ampie porte, le quali offrono anche
altri benefici. Le possibilità a lungo termine per rifinire
ed ampliare il telaio conferiscono al museo la flessibil-
ità per futuri allestimenti e programmi. Secondo le
ipotesi di stima progettuale la struttura del telaio dur-
erà per più di 50 anni anche se la sua sistemazione
potrà cambiare più frequentemente. 
3.A.C.S. ASPETTI CULTURALI E SIMBOLICI
Il Museo è diventato esso stesso strumento didattico e
di insegnamento ambientale per i suoi gio-vani visita-
tori. E l’icona stessa del museo, la bottiglia di latte,
restaurata e recuperata, funge da simbolo della
filosofia sostenibile del progetto, divenendo elemento
di riferimento urbano.
3.A.E. ASPETTI ECONOMICI
I finanziamenti e contributi economici per la sua real-
izzazione da donatori, Enti pubblici e società sono stati
ottenuti proprio per l’introduzione di soluzioni eco-
logiche e di risparmio energetico e per l’adesione del
progetto al programma LEED dell’US Green Builging
Council. Rientra nel processo previsto per garantire la
sostenibilità del progetto il fatto che Consiglio di
Amministrazione abbia preso parte ai lavori del grup-
po di progettazione per cercare di raggiungere
ragionevoli periodi di tempo per il recupero delle spese
per quanto concerne gli eco-componenti e le tecnolo-
gie per la sostenibilità introdotte. Per i rinnovamenti e
i nuovi ampliamenti, si stabilì che un periodo di
ammortamento di circa 15 anni sarebbe stato ragionevole.
L’amministrazione capì che, commissionando  un edi-
ficio sostenibile, il museo si sarebbe potuto realizzare
entro i limiti di budget disponibili e allo stesso tempo
poteva ampliare il green story, ovvero la zona dedica-
ta all’ecologia, del progetto stesso, fornendo agli occu-
panti e ai visitatori dell’edificio la possibilità di vedere
e toccare con mano le strategie ecosostenibili applicate
e dimostrando così il proprio impegno verso la sosteni-
bilità, aspetto molto utile per la raccolta fondi, Con un
rientro anche in termini di pubblicità.
3.Q.A. QUALITÀ ARCHITETTONICA - INTEGRAZIONE E
IMPATTO SULLA COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA
In questa architettura non ritroviamo quegli elementi e
componenti tecnologici attivi che solita-mente ci fanno
dichiarare, a prima vista, che si tratti di un edificio
sostenibile, penso ad esempio ai pannelli solari termi-
ci ed Fv o a turbine eoliche, che iniziano ad apparire
integrate nei nuovi edifici progettati e anche nel recu-
pero di quelli esistenti. 
In maniera più latente gli elementi materici diversi e i
componenti dalle differenti tessiture e cromatismi,
come i filtri colorati delle superfici vetrate, il legno dei
pannelli compositi, lo zinco dei sunscreen, e ancora la
diversa trasparenza, opacità e permeabilità dell’involu-
cro, che determinano la composizione semplice e mod-
ulata e la qualità architettonica del progetto, sono pro-
prio quegli elementi scelti per la sostenibilità, l’eco-
compatibilità e l’ecologicità dello stesso.
La stessa articolazione del volume, come il profilo
scalettato della parte terminale verso ovest, come già











Materiale del corso Il processo di riqualificazione
energetica di edifici esistenti, tenutosi a Verona il 17 e





















NUOVA SEDE DEL CONSIGLIO EUROPEO E
DEL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA
1) DATI INFORMATIVI
Nome del progetto: Nuova sede del consiglio
Europeo e del consiglio dell’Unione Europea
Localizzazione: Rue de la Loi, 155, Bruxelles, Belgio
Tipo di intervento: recupero, ristrutturazione, ed
ampliamento 
Destinazione d’uso: 
originaria: edificio residenziale (residenza colletti-
va), edificio per uffici amministativi
attuale: servizi pubblici, edificio istituzionale, edifi-
cio per uffici
Cronologia:
epoca di costruzione: 1922-27
data di progetto: 
agosto 2004 Concorso Internazionale in forma anonima
gennaio 2005 – prima selezione
giugno – settembre 2005 – competizione finale, desi-
gnazione progetto vincitore
data di completamento: Progetto in corso e allo sta-
dio finale di disegno
Calendario:
gennaio 2008 rimozione dell’amianto
maggio 2008 lavori di demolizione e infrastrutture
iniziati 
aprile 2008 concessione del permesso finale di
costruzione
autunno 2008 documenti finali 
2013 stima di lavori di completamento 
Committente/Proprietario:
Governo del Belgio, tenuto privatamente
Progettisti:
Architetti/Architects: Samyn and Partners architects
& engineers; Studio Valle Progettazioni, architetti
Progetto di interni/Interior Design: Samyn and Partners,
Studio Valle Progettazioni 
Landscaping: Samyn and Partners; Studio Valle
Progettazioni
Strutturisti/ Structural engineering: Buro Happold
Limited, ingegneri.
Coordinatore del progetto/Lead Partner:Dr Ir Philippe
Samyn, architetto ed ingegnere civile
Superficie: 
Struttura: 53815 mq, compresi: 
9271 mq di sale conferenza, 
27163 mq di uffici, 
3370 mq sala stampa 
8375 mq sale per cerimonia e ristoranti
Infrastruttura: 17184 mq, inclusi i parcheggi per 145 auto
Altezza o numero di piani: 
16 piani, compresi 3 livelli interrati ed il piano terra, e
dagli 8 ai 10 piani preesistenti in elevato, 2-4 piani
frutto della sopraelevazione. Per una stessa altezza la
struttura di ampliamento e completamento realizzata
ex novo si suddivide in 9 piani, compresi 3 livelli inter-
rati ed il piano terra e 5 piani a doppia altezza.
Clima: 
Clima temperato
Caldo temperato completamente umido e con estati
calde (Cfb)




Vincitore di Concorso bandito nell’agosto 2004
Certificazione energetica o della Sostenibilità
ambientale: Valideo
2) DESCRIZIONE GENERALE
2.1) Sito di intervento
L’edificio oggetto dell’intervento sorge nel centro di
Bruxelles, all’interno del Quartiere Europeo che si
trova immediatamente a ridosso del Quartiere Reale,
andando più a sud-est. Il palazzo è collocato su di un
lato della rue de la Loi, l’asse monumentale realizzato
alla fine del XIX, sotto Leopoldo II e che collega il
Parc de Bruxelles, al centro del Quartiere Reale, fian-
cheggiato dal Palazzo Reale ottocentesco a sud e dal
Palazzo delle Nazioni (il Parlamento federale) della
fine del ‘700 a nord, e il Parc du Cinquantenaire o
Jubelpark. Questa era un’area occupata da piccole case
di due/tre piani, di cui attualmente rimangono solo dei
frammenti all’interno della maglia urbana, caratteriz-
zata da importanti edifici pubblici ed istituzionali, ban-
che ed edifici per uffici, nonché da aree verdi ed
importanti parchi pubblici. 
2.2) Struttura esistente
Residence Palace, è un complesso edilizio degli anni
’20 del novecento, progettato in stile Art Deco dall’ar-
chitetto svizzero Michel Polak. Realizzato per iniziati-
va del finanziere Lucien Kasin tra il 1922 ed il 1927
era una prestigiosa e lussuosa residenza collettiva, uno
dei primi complessi per appartamenti di Bruxelles des-
tinato agli strati sociali più elevati e agiati di Bruxelles.
L’edificio è stato parzialmente inserito negli elenchi
come monumento storico. Le facciate originali del
Résidence Palace, le entrate e il corridoio centrale al
piano terra sono vincolati come patrimonio nazionale.
Il complesso, acquistato nel 1947 dal Governo Belga,
si compone di due blocchi destinati  a diversi usi. Il
blocco A, oggetto dell’intervento di ristrutturazione ed
ampliamento, accoglieva fino a poco tempo fa uffici
amministrativi. Il Blocco B è stato un centro per la
stampa internazionale utilizzato dai giornalisti per
svolgere le loro attività connesse alla vicina sede
dell’UE e alla presenza delle principali Istituzioni.
All’interno di quest’ultimo sono stati mantenuti la
piscina, il teatro e il ristorante del periodo precedente
alla guerra, che facevano parte del progetto originario
insieme ad attività commerciali. Alla fine degli anni
’60 all’interno di lavori di modernizzazione dell’area,
durante la realizzazione della linea ferroviaria sotterra-
nea al di sotto di rue de la Loi, fu realizzata sotto la
sovrintendenza dei figli di Polak una nuova facciata di
alluminio sul lato che prospettava sulla strada. La parte
orientale del Blocco A è stata poi demolita per la rea-
lizzazione nel 1988 del Justus Lipsius, sede dal mag-







rimane solo un corpo ad L aperto verso rue de la Loi.
2.3) Programma Funzionale 
Nel 2004 in risposta alla necessità di nuovi spazi da
destinarsi alle sedute del Consiglio Europeo, in accor-
do con il Trattato di Nizza del 2001, e di nuovi spazi
connessi all’allargamento dell’Unione Europea del
2004, che rendeva pertanto il Justus Lipsius Building
insufficiente ad accogliere il Consiglio dell’UE, il gov-
erno belga decise di cedere il Blocco A del Residense
Palace per rinnovarlo ed adattarlo a tali destinazioni. A
tale scopo, nell’agosto 2004 venne bandito un
Concorso Internazionale di Progettazione, in forma
anonima.
Essendo, quindi, destinato alle sedute trimestrali del
Consiglio Europeo, a quelle bimestrali del consiglio
UE e dovendo accogliere altre importanti cerimonie e
conferenze, si rendeva necessaria non solo una riorga-
nizzazione ma anche un ampliamento.
Il Programma funzionale prevedeva aule per la
Presidenza e gli altri Leader, stanze per i delegati degli
Stati membri, per la Segreteria generale del Consiglio
e per i rappresentanti della Stampa internazionale, oltre
che sale riunioni, per conferenze e cerimonie, uffici e
ristoranti. 
Per quanto riguarda l’organizzazione funzionale, sin
dalle prime riflessioni sul progetto, scaturite in fase di
concorso, fu immediatamente chiaro ai progettisti che
le stanze per la presidenza sarebbero state ai piani più
elevati, gli altri uffici sarebbero stati distribuiti sugli
altri livelli dell’edificio esistente, mentre le sale riu-
nioni avrebbero occupato lo spazio residuo centrale del
lotto che affaccia sulla rue de la Loi e che dall’alto lato
è racchiuso e delimitato sui lati nord-ovest, sud ovest
dall’edificio preesistente.
2.4) Progetto Architettonico
Dell’edificio originario rimanevano solo due ali ad L
di scarsa profondità che racchiudevano uno spazio
residuo che dava verso nord est sulla strada principale.
In accordo con la normativa e i regolamenti di pianifi-
cazione urbana vigenti, l’intervento progettuale porta
all’ampliamento della struttura preesistente attraverso
la realizzazione di due nuove facciate, che trasformano
l’edificio ad L in un cubo. 
Da un lato era necessario che la nuova facciata fosse
resistente ad ogni tipo di aggressione, ma allo stesso
tempo si voleva che trasmettesse un senso di leggerez-
za, per ridurne l’impatto visivo, essendo l’edificio non
solo di chi lo possiede e lo usa, ma anche un oggetto
urbano. Bisognava da un lato realizzare qualcosa che
desse l’idea del palazzo e dall’altro che creasse un
interfaccia tra spazio pubblico e spazio interno semi-
pubblico.
Nel passato i potenti non avrebbero mai realizzato i
loro palazzi di città o le loro fortezze trasparenti, ma
esprimevano il loro potere e la loro forza attraverso
possenti e massicce mura.  L’antagonismo leggerezza
e protezione fu la prima problematica architettonica da
risolvere, un sofismo, come ha affermato lo stesso
progettista, Philippe Samyn, che è stato risolto ricor-
rendo alla tecnologia. Di qui la realizzazione del nuovo
involucro come una resistente doppia facciata in vetro,
che racchiude un atrio interno a tutta altezza, uno
spazio semipubblico di mediazione tra interno ed
esterno, che copre l’entrata principale. L’atrio al suo
interno si caratterizza per la presenza incombente di un
nuovo volume edilizio dalla forma particolare, una
sorta di lanterna, come è stata definita dagli stessi
progettisti, addossato ad un lato dell’edificio
preesistente e ad esso collegato. La forma di questa
nuova struttura è legata alla funzione, essa infatti
accoglie al suo interno le sale per diversi tipi di incon-
tro e cerimonie. Queste presentano tutte una pianta
ellittica di diverse dimensioni, che sono le minime
richieste per ognuna di esse in base alla loro desti-
nazione e alla capienza di persone previste, ad esempio
la sala stampa al 1° livello, o la più piccola sala da
pranzo per 50 persone all’undicesimo livello o la più
grande sala meeting che può accogliere 250 persone al
5° livello e la sala da pranzo più grande per le cene
ufficiali al 9° livello. La forma è determinata dalla
sovrapposizione di questi piani orizzontali, ellittici che
presentano assi principali e centro sovrapposti, com-
planari e allineati, ciò consente alla struttura di essere
apparentemente complessa ma perfettamente simmet-
rica. 
3) ASPETTI DELLA SOSTENIBILITÀ DEL
PROGETTO
Il Consiglio europeo si augurava che tale progetto
potesse essere sotto più punti di vista un esempio per
quanto riguarda lo sviluppo sostenibile. Philippe
Samyn9 è un architetto ed ingegnere che guida uno stu-
dio che da tanti anni si dedica a tale questione e alla
sua realizzazione ed attuazione all’interno dell’ar-
chitettura. Il loro approccio alla sostenibilità è multidi-
mensionale: come lo stesso architetto ha affermato
oggi si tende a dare all’aspetto energetico il peso mag-
giore ma questo non è che uno degli aspetti e problemi
che bisogna affrontare perché un progetto sia real-
mente sostenibile. Il progetto ha seguito le linee del
sistema di certificazione e valutazione della sostenibil-
ità delle costruzioni belga, Valideo. Il sistema, simile a
quello francese HQE, si basa su un inventario di punti
di analisi organizzati secondo 4 macrocategorie: Sito e
Costruzione (integrazione con il contesto, sito di
costruzione, materiali, adattabilità), Gestione (energia,
acqua, rifiuti, mantenimento e manutenzione),
Benessere e salute (benessere visivo, termo-igrometri-
co, acustico, salute), Valore Sociale (connessioni edifi-
cio comunità locale: mobilità, accessibilità, spazi di
vita e di relazione, protezione e sicurezza).
3.E.N. ENERGIA
Strategie e tecnologie attive e passive – Riduzione
dei consumi energetici 
Doppia facciata e atrio
La doppia facciata in vetro, di notevole spessore retta
da una struttura reticolare e distanziata dal volume del-
l’edificio preesistente in modo da determinare un atrio
a tutta altezza, realizza in tal modo una tripla pelle del-
l’edificio, fungendo da efficiente barriera acustica, che
protegge soprattutto dal rumore del traffico della rue
de la Loi, ed inoltre funge da isolamento termico per
gli spazi interni. La tripla pelle limita i flussi d’aria e
smorza la velocità degli stessi proteggendo termica-
mente gli ambienti interni della lanterna e gli uffici.
Tecnologie attive – Produzione di energia da fonti
rinnovabili
Fotovoltaico integrato in copertura
Nella realizzazione di una copertura fotovoltaica è
stata colta l’occasione per realizzare un intervento di
grande visibilità pubblica e per parlare di sostenibilità
raccogliendo una richiesta del Consiglio Europeo.
L’ombrello di pannelli fotovoltaici è posto a copertura
sia delle parti storiche dell’edificio che delle parti
nuove moderne, fungendo simbolicamente da elemen-
to di congiunzione tra passato, presente e futuro. 
3.M.R. MATERIALI E RIFIUTI
Rispetto dell’edificio e della sua consistenza mater-
ica
Come l’architetto ed ingegnere belga, Philippe Samyn,
coordinatore del progetto, ha affermato durante una
Conferenza a Napoli10, «l’edificio esistente era abbas-
tanza interessante, inoltre edifici costruiti male e vera-
mente brutti ce ne sono pochi, quindi più o meno tutto
merita di essere conservato». Come già in altri proget-
ti, realizzati nel campo del recupero, dallo stesso stu-
dio, come ad esempio nell’Erasmus College, si è scel-
to di conservare quello che rimaneva dell’edificio orig-
inario, già troppo saccheggiato. 
Riuso e recupero di materiali e componenti 
La doppia facciata completamente vetrata che caratter-
izza i due nuovi fronti dell’edificio si caratterizza per
un’altra peculiarità ed idea innovativa dal punto di
vista della sostenibilità del progetto ma anche per i val-
ori simbolici e culturali che riveste. La facciata più
esterna è costruita da un patchwork armonico di
finestre con telai di legno riutilizzati. «La natura odia
l’ordine e adora il disordine organizzato»11 : di qui
l’idea di un patchwork organizzato di telai tutti in
legno di quercia, ma provenienti da diversi paesi
europei.
In seguito alla normativa europea sul risparmio ener-
getico, molti edifici in Europa hanno provveduto a sos-
tituire vecchie finestre ad unico vetro con infissi a
maggior efficienza, ad esempio a doppio vetro. In
un‘ottica di sostenibilità si è deciso di recuperare,
restaurare e riutilizzare milioni di finestre vecchie, ma
ancora efficienti. Ciò ha portato gli architetti a studiare
le diverse morfologie di questi componenti tecnologici
tradizionali provenienti dall’Europa, il cui riuso nella
loro diversità di provenienza, di morfologia e tipolo-
gia, rappresenterà simbolicamente la diversità delle
culture armonizzate e raccolte all’interno dell’Europa
Unita.
Scelta dei materiali
Si è scelto di non utilizzare per le finiture i materiali
normalmente impiegati nei grandi edifici contempo-
ranei per uffici, ad esempio materiali plastici, lana di
vetro, etc., si è scelto invece materiali tradizionali e
duraturi, il legno per porte e pavimenti, il cotto, etc.. I
controsoffitti in acciaio sono stati limitati a quelli stret-
tamente necessari per gli impianti termici. Mentre i
soffitti dei corridoi sono semplicemente intonacati,
nelle grandi sale di riunione e conferenza della lanter-
na essendoci problemi di acustica, connessi alla movi-
mentazione di telecamere e agli impianti audio, il sof-
fitto è stato realizzato con anelli ellittici in feltro di
lana, con disegni di artisti di tutti i paesi dell’Unione
Europea.
Reversibilità - Pensare al riuso 
La necessità di prevedere in alcuni punti delle pavi-
mentazioni che non determinassero problemi acustici
ha portato alla realizzazione di tappeti in lana Merinos
della Nuova Zelanda, ma realizzati con disegni di
artisti di tutti i paesi dell’UE. Questo in considerazione
di un possibile riuso degli stessi, vendendo i pezzi dei
tappeti all’asta, ricavando così somme per poter
finanziare altri progetti.
Ottimizzazione strutturale
La struttura della lanterna che all’apparenza sembra
essere notevolmente complessa data la sua particolare
forma, invece è una struttura semplice e simmetrica,
questo è una cosa ottimale sia da un punto di vista tec-
nico ed ingegneristico, che da un punto di vista della
riduzione dei costi economici ed ambientali. 
3.Q.A.I. QUALITÀ AMBIENTALE INTERNA
L’Atrio in vetro, protetto dalla doppia facciata, deter-
mina uno spazio filtro tra interno ed esterno protetto
dall’inquinamento atmosferico e acustico  esterno
della città, uno spazio esso stesso che raggiunge livel-
li di comfort visivo, acustico, microclimatico e olfatti-
vo, contribuendo inoltre alla determinazione di quello
degli ambienti propriamente interni.
3.G.M. GESTIONE E MANUTENZIONE
Il progetto è stato definito pensando sin dalle prime
fasi alle esigenze di manutenzione.
La nuova facciata si caratterizza per la presenza di un
elemento architettonico che è innanzitutto un elemen-
to tecnico, nato da esigenze di manutenzione, e che
diviene anche parte dello spartito architettonico e della
composizione. Infatti il legno dei telai non ama le
intemperie ed il vetro deve essere pulito, pertanto sono
state predisposte piattaforme aggettanti, fasce mar-
capiano, in rete di acciaio, che a diverse altezze attra-
versano orizzontalmente le facciate di vetro, consen-
tendo la manutenzione e la pulizia, recuperando in un
certo senso la saggezza degli edifici antichi, che pre-
sentavano le medesime sporgenze come elementi di
protezione.
3.A.C.S. ASPETTI CULTURALI E SIMBOLICI
Le nostre città si caratterizzano per la presenza di
architetture senza significato, qui ogni intervento ogni
scelta connessa alla sostenibilità si avvalora di ulteriori
significati culturali e simbolici, basti pensare a quanto
detto riguardo alla doppia facciata e alla copertura
fotovoltaica, che sono ovviamente gli interventi anche
di maggior impatto e visibilità.
Il modus operandi si caratterizza e si fonda su di un
atteggiamento sostenibile nella sua etica professionale








d’essere delle cose, sull’attenzione e cura del dettaglio.
3.Q.A. QUALITÀ ARCHITETTONICA – INTEGRAZIONE E
IMPATTO SULLA CONFIGURAZIONE
In tale progetto si ritrovano alcuni elementi già svilup-
pati in altri progetti. Oltre agli studi orientati verso
l’ottimizzazione strutturale, e quindi alla leggerezza e
di conseguenza al minor impatto ambientale ed eco-
nomico delle strutture ritroviamo in questo progetto il
tema della doppia facciata, che qui diventa tripla pelle,
elemento che mira ad incrementare le prestazioni ener-
getiche dell’edificio nonché a proteggere lo stesso dal-
l’inquinamento atmosferico e acustico, ma che
inevitabilmente è linguaggio architettonico e scelta
compositiva. La doppia facciata è un tema già da molto
tempo studiato dal gruppo di progettazione e  applica-
to dallo stesso già nel 1989, per la prima volta in
Europa, nel palazzo degli uffici a Bruxelles, e adottato
ed ulteriormente sviluppato in successivi progetti,
l’Aula magna dell’Université Catholique di Louvain,
fino a divenire uno spazio filtro tra esterno e spazi
interni di vita e lavoro, fino a definire una zona tam-
pone, che funge da cuscinetto termico, nella sede della
Casa Editrice a Marcinelle, anticipando la scelta prog-
ettuale dell’intervento in questione. Qui si determina
una tripla facciata dove tra la prima doppia pelle e il
terzo strato si determina uno spazio di relazione semi-
pubblico tra interno ed esterno.
I telai recuperati e riusati diventano l’elemento com-
positivo del patchwork vitreo della nuova facciata e
l’elemento attivo fotovoltaico diviene l’occasione per
la realizzazione di un unico coronamento unificante







Scheda descrittiva inviata dallo studio Samyn and
Partner
Atti dell’intervento del Dr Ir Philippe Samyn del 18
dicembre 2009, nell’ambito del Ciclo di Conferenze
sul tema Valori e parametri della progettazione soste-
nibile, presso la Facoltà di Architettura dell’Università
degli Studi di Napoli Federico II, dal 17 al 19 dicem-
bre 2009, e organizzato nell’ambito del Dottorato in
Progettazione Architettonica e Tecnologie Innovative















LA FÁBRICA DEL SOL
1) DATI INFORMATIVI
Nome del progetto: Fábrica del sol
Localizzazione: Passeig de Salvat Papasseit
Barcelloneta, Barcellona,CT, Spagna
Tipo di intervento: recupero e riuso
Destinazione d’uso: 
originaria: edificio per il terziario, uffici 
attuale: edificio per servizi pubblici, attività sociali,
attività culturali ed espositive
Cronologia:
epoca di costruzione: 1893-1909
data di progetto: N.D.
data di completamento: ottobre 2004 - 2009
Committente/Proprietario:
Città di Barcellona, associazione NGO, Futur
Sostenible
Progettisti:
Architetti/Architects: Antoni Solanas Cànovas
Superficie: 445 mq superficie di ogni livello
Altezza o numero di piani: 3 livelli: piano terra,
primo piano e terrazzo
Clima: 
Clima mediterraneo 
Clima caldo temperato, con estati secche e calde (Csa)
Tipo di contesto fisico-ambientale: urbano
Costi: 1.500.000 € includendo la completa ristruttura-
zione dell’edificio e tutte le attrezzature ed impianti.
Finanziamenti: sostegni e fondi da imprese private,
dalle ONG12, dall’ Unione Europea, dal Governo della
Catalogna e dal Comune di Barcellona.
Premi e Riconoscimenti: N.D.
Certificazione energetica o della Sostenibilità
ambientale: N.D. 
2) DESCRIZIONE GENERALE
2.1) Sito di intervento
L’edificio sorge all’interno dell’antico quartiere marit-
timo della Barceloneta, sorto circa 250 anni fa, all’in-
terno della Ciutat Vella, la Città Vecchia. L’edificio
faceva parte dell’antico Impianto di Produzione del
Gas della Società Catalana per l’illuminazione, la
Catalana de Gas (Sociedad Catalana para el
Alumbrado por Gas), di cui era destinato ad accoglier-
ne gli uffici. Negli anni 70 l’impianto terminò di fun-
zionare a causa dell’introduzione in città del gas natu-
rale fossile e gli edifici che lo costituivano vennero
demoliti nel 1990 in vista delle Olimpiadi del 1992
nell’ambito del progetto di riqualificazione e riconfi-
gurazione che caratterizzò la città in tale occasione.
Questo ultimo frammento dell’antica fabbrica del Gas,
posto in prossimità del mare e che prima si trovava a
far parte di un contesto caratterizzato da strutture pro-
duttive rappresentative del processo di industrializza-
zione della Catalunia della fine del XIX secolo e gli
inizi del XX (la Maquinista Terrestre y Marítima e la
Fábrica del Gas) attualmente si trova inserito all’inter-
no di un’area verde, il Parc Barceloneta, realizzato in
seguito alle demolizioni.
Il quartiere in cui si colloca è povero di attrezzature e
spazi per la comunità. 
2.2) Struttura esistente
L’edificio, è stato costruito tra il 1893-1909 sotto la
direzione dell’architetto modernista Josep Domènech
Estapà. Dopo la demolizione dell’impianto, quest’ulti-
mo edificio residuo venne abbandonato nel 1992, nello
stesso anno l’ Autorità Municipale, l’Ayuntamento di
Barcellona, se ne appropria. Dopo numerose richieste
e sollecitazioni da parte di un gruppo di associazioni
per utilizzare e gestire edifici di proprietà municipale,
ma rimasti inutilizzati all’interno del tessuto urbano,
solo nel 1999 la Città decide di concedere la Fabrica
del gas in uso all’associazione ONG, Futur
Sostenible13, a patto che la stessa si occupasse di riabil-
itarla recuperandola. L’edificio è vincolato in quanto
catalogato dal Servizio del Patrimonio Storico e
Architettonico della città di Barcellona, quale edificio
da sottoporre a protezione. 
Per quanto riguarda il suo stato di conservazione,
all’inizio dei lavori si presentava in uno stato di abban-
dono e di degrado antropico connesso alla presenza
impropria e non adeguata di elementi come impianti di
aria condizionata, condotti di ventilazione, ed altre reti
e tubazioni di vario tipo che ne deturpavano la compo-
sizione di facciata e la qualità architettonica. 
2.3) Programma Funzionale
In seguito alla concessione della Municipalità l’associ-
azione Futur Sostenibile, un raggruppamento di enti ed
imprese impegnate nel campo ambientale, delle
energie rinnovabili ed in ambito sociale, si è fatta cari-
co del progetto di rifunzionalizzazione e di recupero
dell’edificio, con l’intento non solo di farne una sede
dei propri uffici, ma anche un centro di informazione e
di educazione ambientale, nonché un edificio pio-
nieristico, che fungesse da modello nella città e per la
città  per quanto concerne la sostenibilità ed il rispetto
ambientale e sociale.
Il programma funzionale prevedeva la sistemazione e
la realizzazione all’interno dell’edificio degli uffici per
l’associazione, di stanze per attività sociali e collettive,
compresa una sala polivalente per conferenze e mostre,
locali tecnici per presentazioni e corsi di formazione
professionale inerenti l’impiego dell’energia solare.
3) ASPETTI DELLA SOSTENIBILITÀ DEL
PROGETTO
La fabbrica del sol rappresentava, al momento dell’in-
tervento, il primo edificio Catalano e spagnolo che
funzionava attraverso l’esclusivo ricorso alle fonti di
energia rinnovabile in un contesto urbano.
Tre gli aspetti chiave su cui ha poggiato maggiormente
l’intervento di recupero: Energia, Acqua e materiali. A
questi si aggiungono gli aspetti sociali, educativi e
dimostrativi, esplicitati dalla scelta degli interventi
stessi e dalla destinazione prevista per l’edificio.
3.Q.S. QUALITA’ DEL SITO E DELL’AMBIENTE ESTERNO
Mobilità sostenibile







veicoli alternativi, di pertinenza dell’edificio, destina-
to ad accogliere biciclette e veicoli elettrici, preveden-
do, inoltre, per questi ultimi una stazione di ricarica
solare.
Incremento e Valorizzazione della biodiversità
L’edificio si inserisce all’interno di un parco pubblico,
che riqualifica l’ex area industriale, della Catalana del
Gas, dotando il quartiere di una zona di verde.
3.EN. ENERGIA
Strategie e tecnologie passive - Riduzione dei con-
sumi energetici
Per favorire il raffrescamento è stata ottimizzata la
ventilazione naturale, sfruttando le brezze marine, la
ventilazione incrociata, nonché l’effetto camino attra-
verso il patio interno centrale a tutta altezza e con
lucernario di copertura.
Le pareti ed i soffitti dei luoghi di lavoro sono stati tin-
teggiati in colori chiari per una miglior riflessione e
distribuzione uniforme della luce solare e si è fatto uso
di lampade a basso consumo. 
A ciò si aggiunge l’inerbimento delle superfici del
solaio piano di copertura, nelle zone più prossime al
perimetro dell’edificio, realizzando una sorta di anello
verde, lì dove il terrazzo non è protetto dal pergolato.
E’ stato incrementato l’isolamento dell’involucro
edilizio, ricorrendo per le superfici opache del para-
mento murario e della copertura ad un materiale natu-
rale, ovvero il sughero; mentre per le superfici vetrate
sono stati applicati alle finestre dei doppi vetri.
Tecnologie attive - Produzione di energia da fonti
rinnovabili
Energia Elettrica – Riscaldamento: Solare termico e
fotovoltaico
Sul terrazzo è stato realizzato un pergolato, che segue
la sagoma dell’edificio cingendo il lucernario centrale,
che presenta una struttura di sostegno in acciaio e
come elemento di protezione dal sole collettori solari a
tubi sotto vuoto. Si tratta di un impianto ad alta effi-
cienza di 120 m2 per la produzione di ACS e per la cli-
matizzazione.
Sull’angolo smussato dell’edificio rivolto verso sud è
stata realizzata sulla facciata, priva degli elementi dec-
orativi che caratterizzano e arricchiscono gli altri
prospetti del fabbricato, una struttura sovrapposta con
andamento prevalentemente verticale, che regge uno
schermo di moduli fotovoltaici.
Tale schermo fotovoltaico si divide verticalmente in
tre fasce ed integra in esse due diversi tipi di pannelli
e un diverso tipo di istallazione:
la fascia centrale presenta 32 pannelli Fv da 35
Wpicco, con una potenza di 1,12 KW, e si tratta di un
sistema autonomo;
le due fasce laterali sono costituite da un totale di 52
pannelli da 100Wpicco, con una potenza da 5 KW ed
è un impianto di tipo grid-connected. 
Riscaldamento 
Provvedono al riscaldamento dei locali interni:
- un sistema a pompa di calore geotermica, con
scambiatori di calore in pozzo (sonda) di tipo ver-
ticale;
- una caldaia a biomassa.
3.ACS ACQUA
Strategie per una efficiente gestione delle acque ed il
risparmio idrico:
- recupero e riuso dell’acqua piovana, con previsione
di una cisterna per l’accumulo e successivo riuso
per l’irrigazione e per i servizi igienici;
- separazione delle acque nere, gialle e grigie14;
- digestione anaerobica delle acque nere;
- trattamento e riuso delle acque grigie;
- impianto idrico-sanitario a risparmio di acqua pota-
bile, con apparecchi a basso consumo.
Per quanto riguarda il recupero dell’acqua piovana è
stata studiata una particolare sezione del solaio di cop-
ertura con tetto giardino, che funge allo stesso tempo
da cisterna per la raccolta dell’acqua utilizzata per ali-
mentare i wc. 
3.M.R. MATERIALI E RIFIUTI
Rispetto dell’edificio e della sua consistenza mate-
ria - riduzione dei rifiuti
Innanzitutto si trattava di conservare e recuperare il più
possibile, evitando la sostituzione e gli interventi ex
novo. Oltre alla struttura esterna furono infatti conser-
vati gli infissi e la scala interna. 
Ciò ha comportato una demolizione selettiva negli
interventi interni nonché il rinforzo degli elementi
deboli, ma ancora riutilizzabili ed il rinnovo di quelli
che necessitavano di interventi. Ad esempio sono stati
recuperati e restaurati i telai delle finestre, sostituendo
solo i vetri per ottimizzare le prestazioni energetiche.
Inoltre sono stati scelti materiali e tecniche costruttive
tali da consentire un possibile riutilizzo o riciclo degli
elementi, pensando ad esempio alla loro agevole e
semplice separabilità attraverso la progettazione di
connessioni reversibili. 
Scelta dei materiali
I materiali sono stati scelti in base alla loro riciclabil-
ità, all’analisi del ciclo di vita risultando pertanto non
inquinanti. I pavimenti sono in lisciato di cemento per
il piano terra e in tavelloni di legno non trattato al
piano superiore, l’isolamento in copertura è in pannel-
li di sughero, i tubi in polipropilene, mentre linee e
cavi elettrici non contengono PVC. Pitture e vernici
impiegate sono naturali.
3.Q.A.I. QUALITÀ AMBIENTALE INTERNA
Si è preferita una gestione manuale dei sistemi di con-
trollo e regolazione delle condizioni di confort interno,
per una maggiore flessibilità e per motivi di ordine
economico, risultando più oneroso un impianto di tipo
domotico.
3.A.S. ASPETTI SOCIALI
Centro di informazione ed educazione rivolto a diver-
si livelli di conoscenza, nonché centro di formazione
culturale, la Fabrica del Sol si offre come struttura per
il quartiere e la città, allo stesso tempo, prefigurandone
una messa in rete e a sistema con altri centri di divul-
gazione e didattici in materia di sostenibilità, da realiz-
zarsi negli anni futuri all’interno della città.
Oltre alla funzione a cui è destinato l’edificio, che si
propone come centro per l’educazione ambientale, e
quale attrezzatura culturale per la comunità di cui la
zona era carente, un altro aspetto interessante dal punto
di vista sociale è il coinvolgimento nell’esecuzione dei
lavori dei frequentatori del laboratorio “Barcellona
attiva”. Quest’ultima è un impresa scuola creata dalla
municipalità di Barcellona per formare personale qual-
ificato nei vari mestieri edili: muratore, falegname, pit-
tore, idraulico, elettricista, tecnico specializzato in
impianti solari. «Successivamente Futur Sostenibile ha
modificato questa distribuzione e, con il consenso di
Barcellona Activa, ha unito elettricisti ed idraulici con
i tecnici degli impianti solari. Ciò in considerazione
che l’impiantistica solare va intesa come intervento
normale».
Infine sempre in un‘ottica di restituzione di un edificio
alla città, in un’ottica di fruizione e servizio per la col-
lettività, una sala è stata ceduta al comitato di
quartiere.
3.A.C.S. ASPETTI CULTURALI E SIMBOLICI
A memoria del passato industriale della città e della
storia di vita di questo ambito della Ciutat Vella in cui
si colloca l’edificio modernista, restano una ciminiera
della Terrestre y Marítima, che simboleggia l’energia
ricavata dal carbone, fonte inquinante di energia del
XIX secolo, e i depositi del gas riguardabile invece
come l’energia del XX secolo, a minor impatto ambi-
entale, ma sempre non rinnovabile. Con tali premesse
la Fábrica del Sol, memoria anch’essa della stessa sto-
ria e dello stesso passato, con i suoi elementi solari che
la trasformano da edificio abbandonato e dormiente in
edificio attivo che produce energia, diviene simbolo
dell’energia del XXI secolo.
Elementi dalla forte valenza formale non nascosti, ma
che hanno una loro visibilità e quindi un impatto sul
contesto architettonico, attribuiscono all’edificio il
valore dimostrativo ed educativo che era nelle inten-
zioni.
L’edificio si offre a dimostrazione della possibilità di
restituire alla vita e all’uso un edificio appartenente al
patrimonio storico della città, recuperandolo secondo
principi ecologici e in un‘ottica di sostenibilità ambi-
entale e sociale.
3.Q.A. QUALITÀ ARCHITETTONICA – INTEGRAZIONE E
IMPATTO SULLA COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA
Gli elementi solari attivi vengono inseriti nel contesto
architettonico linguistico andando a completare e
caratterizzare l’immagine architettonica. Il pergolato
solare, elemento tipico dell’architettura mediterranea,
diventa elemento di coronamento, ricordando un altro
intervento di integrazione di collettori solari a tubi
sotto vuoto all’interno di un pergolato posto in coper-
tura, si tratta dell’intervento di recupero del Castello di
Groenhof, a Maldren in Belgio, realizzato dall’ar-
chitetto e ingegnere Philippe Samyn. Come nel
Castello il pergolato seguiva l’andamento planimetrico
dell’edificio divenendo elemento di chiusura del fronte
principale, qui il pergolato, arretrato rispetto al filo
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ENVIRONMENT PARK – CENTRO SERVIZI
1) DATI INFORMATIVI
Nome del progetto:Environment Park – Centro
Servizi
Localizzazione: via Livorno, Torino, Italia
Tipo di intervento: recupero con conversione della
destinazione d’uso ed ampliamento 
Destinazione d’uso: 
originaria: edificio industriale 
attuale: edificio per il terziario, uffici e servizi
Cronologia:
epoca di costruzione: anni ‘50
data di progetto:            
data di completamento: dicembre 2005
Committente/Proprietario: Environment Park s.p.a.
Progettisti:
Architetti/Architects: Progetto definitivo generale: arch.
Stefano Dotta; arch. Alessandro Fassi;  Collaboratore
arch. Guido Avignone Rossa
Consulente/ Consultants: arch. Andrea Moro
Progetto strutture/Structural engineering: Aster solu-
tion, consulenza
Impianti elettrici: ME studio, consulenza
Impianti meccanici: Ing. Raniero Cosattini, consulenza
Impianti idrici-sanitari: ME studio, consulenza
Appalto integrato, Progetto esecutivo e realizzazio-
ne: A.t.i. Installazione Impianti s.p.a./Gamberana
Impianti s.n.c., progettisti coinvolti: arch. Cristiano
Picco, ing. Giorgio Colletti, ing. Marchesini. 
Direzione dei lavori: arch. Stefano Dotta
Responsabile della sicurezza: arch.Davide Giachino
Superficie: 
Superficie complessiva dell’Environment Park: 36000 mq
Altezza o numero di piani: 3 livelli
Clima: 
Clima Mediterraneo
Clima Caldo temperato, umido con estate calde (Cfb)
Tipo di contesto fisico-ambientale: urbano
Costi: 307.000.000 €
Finanziamenti: finanziamenti dell’U.E.
Premi e Riconoscimenti: N.D.
Certificazione energetica o della Sostenibilità
ambientale: Good Practice, con un punteggio pari a 2,
nel sistema di certificazione della qualità ambientale
degli edifici GBC, messo a punto dal Green Building
Challenge.
2) DESCRIZIONE GENERALE
2.1) Sito di intervento
Il Centro Servizi dell’Environment Park realizzato
recuperando un preesistente capannone industriale,
rientra in un progetto più ampio partito nel 1996, che
prevedeva la realizzazione di un Parco Scientifico e
Tecnologico per l’Ambiente a Torino. Tale progetto,
frutto dell’iniziativa della Regione Piemonte, della
Provincia di Torino, del Comune di Torino, e
dell’Unione Europea, era quello di creare un centro
integrato per la ricerca e l’innovazione tecnologica in
campo ambientale, dell’ecoefficienza e soprattutto del-
l’efficienza energetica. Unendo i settori della ricerca e
quello industriale, si mirava ad insediare al suo interno
e favorire la collaborazione e la sinergia tra aziende ed
imprese, anche giovani, specializzate nei settori su
accennati, ed enti di ricerca, come l’Università ed il
Politecnico. 
L’area di intervento occupata dal complesso
dell’Environment park, ricade in un‘ex area industria-
le degradata ed abbandonata, quella della Teksid-
Michelin, una zona che sin dalla fine dell’ ‘800 è stata
occupata da numerosi ed importanti stabilimenti indu-
striali.
L’area di intervento dell’Environment Park fa parte
della cosiddetta Spina 3, ovvero rientra in un progetto
urbanistico più ampio connesso ad un piano di riquali-
ficazione e valorizzazione di Torino e soprattutto della
sua area industriale dimessa e abbandonata, in seguito
al processo di deindustrializzazione che ha riguardato
la città a partire dagli ultimi decenni del ‘900. Il Piano
regolatore (P.R.G.) originariamente prevedeva di desti-
nare tutta l’area industriale alla realizzazione di un
immenso parco pubblico fluviale, ma una successiva
variante urbanistica ha individuato all’interno dell’am-
bito più ampio un‘area di circa 100.000 mq ricadente
nell’ambito della Spina 3, che doveva essere una zona
di trasformazione destinata ad attività di ricerca, servi-
zio e produzione avanzata.
La Spina 3 fa parte di uno dei quattro progetti in cui è
diviso l’ambizioso progetto urbanistico, ancora più
ampio, della Spina Centrale, in parte già realizzato.
Questo si configura come un unico boulevard che
attraversa la città da Nord a Sud, comportando la
riqualificazione delle aree limitrofe. Delle 4 la Spina 3
è la più grande area di circa 1 milione di mq, uno dei
più importanti e più grandi interventi del Piano
Regolatore di Torino, con un investimento complessi-
vo sull’area pari a circa 800 milioni di euro.
La Spina 3 era suddivisa in sette macrozone ed il Parco
tecnologico si insediava all’interno dell’ex area
Teksid, su di una superficie di circa 30.000 mq.
Oltre a questo altri interventi erano previsti all’interno
dell’area di trasformazione complessiva del program-
ma di riqualificazione urbana, tra cui un centro com-
merciale, insediamenti residenziali e per il terziario e
soprattutto la realizzazione di un parco fluviale il
Parco Dora di circa 450.000 mq, le cui linee guida
sono state definite dall’architetto Andreas Kipar e la
progettazione dallo studio Peter Latz e associati. Tale
progetto prevede la realizzazione di un parco pubblico
con recupero e rinaturalizzazione del fiume Dora
Riparia, interrato per un tratto, tra via Livorno e corso
principe Oddone, durante il periodo di espansione
industriale di Torino, riportandolo così a scorrere in
superficie lungo tutto il suo percorso.
L’area del parco tecnologico all’interno della quale
ricade la struttura del Centro Servizi è delimitata ad est
dall’infrastruttura ferroviaria e a nord dal tratto cemen-
tato del fiume Dora, a cui abbiamo già fatto cenno.
2.2) Struttura esistente







dell’area in cui un tempo erano insediate le strutture
produttive della Teksid. L’intervento per la sua realiz-
zazione ha comportato innanzitutto la conservazione e
il recupero di uno dei capannoni industriali della stes-
sa, ovvero la Tettoia 18. Con l’obiettivo di mantenere
e preservare la memoria storica del luogo unendo tale
obiettivo a quello di efficienza energetica e sostenibil-
ità ambientale, è stato mantenuto lo scheletro di
acciaio della struttura industriale, liberandolo da ogni
sovraccarico costituito dai componenti di involucro,
pareti e copertura. 
2.3) Programma Funzionale
Il centro servizi del Parco Tecnologico, progettato in
due fasi da un gruppo di progettisti coordinato dal-
l’arch. Stefano Dotta, responsabile del’ufficio tecnico
dell’Environment Park, e dal collega Alessandro Fassi,
è stato portato a compimento nel dicembre del 2005,
all’interno di un’area in cui era già stato realizzato, tra
il 1997 ed il 1999, un complesso di otto edifici, su
progetto di Emilio Ambaz, Benedetto Cassarena,
Giovanni Durbiano. 
Gli otto edifici, facenti parte sempre del centro di
eccellenza E. P., concepiti come giardini abitati con le
loro coperture inerbite, si dispongono a pettine su
ambo i lati di un asse est-ovest, la strada balcone, una
profonda frattura che attraversa il lotto e conduce alla
piazza ed al centro servizi, disposto ortogonalmente a
chiudere a prospettiva con il suo asse principale longi-
tudinale in direzione nord-sud.
I blocchi edilizi, separati tra loro da veri e propri per-
corsi di giardino, le strade cannocchiale, con anda-
mento nord-sud, sono destinati ad accogliere uffici,
quelli posti a nord, e laboratori, quelli a sud della stra-
da balcone.
Questi blocchi si articolano su tre livelli di cui quello
mediano è concepito come una grande piastra, che
funge da copertura ai parcheggi e su cui poggiano i
vari edifici.
Per quanto riguarda il centro servizi, questo si articola
su tre livelli: al piano interrato accoglie un autorimes-
sa, magazzini, depositi, locali tecnici e una cisterna per
la raccolta delle acque meteoriche,  al piano terra tro-
viamo l’atrio, due nuclei servizi e collegamenti, le sale
didattiche e telematiche, quattro sale riunioni sul lato
sud, la sala conferenza e convegni da 240 posti a
doppia altezza, e uffici sul lato nord. All’ultimo livello
sono collocati gli uffici dell’Environment Park s.p.a.
con la sala riunioni ellittica, sul lato nord,  altri cinque
uffici sul lato sud, e un’area espositiva con biblioteca,
nel blocco a ovest. 
2.4) Progetto Architettonico
Mentre il complesso di uffici e laboratori viene con-
cepito come una sorta di parco pubblico offerto agli
abitanti del quartiere, nonché ai visitatori
dell’Environment Park, riprendendo idealmente l’idea
originaria prevista dal P.R.G., inizialmente, di destinare
l’intera area a verde pubblico, il Centro servizi recu-
pera la memoria del luogo, conservandola e valoriz-
zandola. Un nuovo edificio viene realizzato all’interno
della struttura metallica originaria, indipendente e
svincolata da essa: «I due oggetti si compenetrano, si
scambiano il ruolo di contenitore e contenuto».15 Il
nuovo volume è completamente rivestito in tavole di
legno di larice, con alcuni avancorpi che fuoriescono
dal corpo principale e aggettano oltre il perimetro della
struttura preesistente. L’ingresso principale, sul fronte
ovest che affaccia sulla piazza giardino, è segnato e
caratterizzato da una pensilina in legno lamellare
aggettante che protegge dalle intemperie e funge da
richiamo visivo. Lo stesso fronte si caratterizza per la
presenza di tre bow window che si sviluppano a tutta
altezza sui due livelli, emergendo oltre il limite della
struttura metallica. La loro geometria e presenza è
motivata da scelte progettuali solari passive. La con-
figurazione del fronte est invece si presenta ritmata
dalle stesse campate della struttura preesistente deter-
minando otto box collegati al corpo principale attra-
verso passerelle vetrate che attraversano longitudinal-
mente l’edificio. Ciò enfatizza la relazione ed il dialo-
go tra vecchio e nuovo corpo strutturale. Un ulteriore
ingresso, destinato esclusivamente agli utenti degli
uffici durante l’apertura del centro congressi, si apre
sul fronte nord al di sotto della sala ellittica che ospita
al 2° livello le riunioni del consiglio amministrativo
dell’Environment Park. Quest’ultima si configura
come un volume a pianta ellittica, ad un solo livello
sopraelevato, retto da due cavalletti ognuno costituito
da 5 puntoni-pilastri in acciaio che lo sostengono come
dita di una mano convergenti in un unico punto alla
base. La superficie laterale di tale volume è completa-
mente vetrata fatta eccezione per due bande, superiore
ed inferiore, in legno. 
3) ASPETTI DELLA SOSTENIBILITÀ DEL
PROGETTO
Alla base della realizzazione del centro servizi sono
stati posti i principi della bioclimatica e della bio -
edilizia assumendo quali obiettivi principali:
- la riduzione dei consumi di energia, acqua e materie
prime non rinnovabili; 
- la salvaguardia del benessere e della salute degli
occupanti;
- l’uso dei materiali a basso impatto ambientale. 
3.EN. ENERGIA
Strategie e tecnologie passive – Riduzione dei con-
sumi energetici 
Isolamento termico della parete perimetrale esterna
L’involucro edilizio è costituito da blocchi in legno
contenenti materiale isolante e con un rivestimento
esterno in doghe di legno. Il sistema crea una sorta di
parete ventilata dall’elevato valore di isolamento ter-
mico al solo costo di 150 euro/mq. L’involucro a una
stratigrafia tale da garantire al contempo bassa trasmit-
tanza ed elevata inerzia termica. 
Riscaldamento –– serre solari - bow window
L’orientamento dell’edificio, con il suo asse principale
longitudinale in direzione nord-sud, è dato a priori
dalla struttura preesistente. Pertanto sul fronte ovest
sono stati realizzati dei bow window dal particolare
profilo curvilineo in legno dovuto alla scelta di ori-
entare la superficie vetrata verso sud e consentire un
miglior sfruttamento dell’energia solare nel periodo
invernale, favorendone la penetrazione negli ambienti
interni e fungendo quindi da serre solari.
Illuminazione
In seguito ad uno studio attento dei livelli di illumi-
nazione naturale degli spazi interni, per garantire ele-
vati standard di benessere visivo, si è fatto ricorso ad
alcune strategie di seguito riportate.
Un pozzo di luce realizzato attraverso un  lucernario in
copertura e un taglio del solaio intermedio tra i due liv-
elli di uffici, consente di illuminare naturalmente cor-
ridoi interni ed uffici, altrimenti scarsamente illumi-
nati.
A ciò si aggiungono strategie, più leggere, volte ad
ottimizzare l’illuminazione naturale degli ambienti
interni, come ad esempio la rifinitura della parete
esterna posta di fronte alle aperture vetrate con pittura
bianca ai silossani, pittura idrorepellente che
impedisce l’assorbimento dell’acqua. L’aderenza e la
presa di tale pittura sul rivestimento ligneo della parete
è ottenuta applicando l’intonaco su pannelli di fibra di
legno di 2 cm di spessore. Lo stesso concetto viene
applicato anche all’interno tinteggiando le pareti in
colori chiari in modo da rendere la superfici più riflet-
tenti.
Camini di luce, tipo Solar spot, ovvero lucernari tubo-
lari, portano la luce negli uffici poco illuminati. 
Raffrescamento - Protezione dall’irraggiamento solare
Le superfici vetrate sul fronte est e quelle orientate
verso sud dei bow- windows del fronte ovest sono pro-
tette da un sistema fisso verticale frangisole a lamelle
di legno, disposte orizzontalmente, ed opportunamente
distanziate in modo da consentire la penetrazione dei
raggi solari bassi nel periodo invernale ed evitare il ris-
chio di surriscaldamento nel periodo estivo. Sul fronte
ovest anche le finestre complanari con il prospetto
sono protette da un sistema di schermatura fisso, in
questo caso orizzontale: un brise soleil, in listelli di
legno di larice, posto al di sopra di ogni apertura.
Tecnologie attive – Produzione di energia da fonti
rinnovabili
Solarwall per il preriscaldamento dell’aria
Il prospetto sud si presenta come una facciata cieca,
priva di aperture, viene pertanto sfruttato per il suo
favorevole orientamento, per la realizzazione di un
Solar wall, ovvero un muro solare per preriscaldare
l’aria esterna da immettere nell’ambiente interno. Si
tratta di una tecnologia disponibile in Italia grazie a
Sinergica, esclusivista per il nostro paese per il brevet-
to canadese di questo collettore solare ad aria. È un sis-
tema a pannelli a tenuta stagna in alluminio, con una
lamiera grecata e microforata all’esterno, esposta al sole.
Si configura come un’intercapedine d’aria, che viene
riscaldata durante le ore di irraggiamento solare. Un
ventilatore a bassa velocità crea all’interno una depres-
sione risucchiando l’aria esterna attraverso i fori, che
viene quindi riscaldata per irraggiamento, non solo, ma
anche dal calore assorbito dalla massa metallica e dal
flusso termico in uscita attraverso il muro. 
L’aria viene poi raccolta in sommità per essere inviata,
attraverso delle canalizzazioni, alla centrale di tratta-
mento dell’aria primaria, posta al piano interrato. Alla
stessa centrale viene inviata anche l’aria estratta da
espellere per il recupero di calore. Lo stesso sistema,
in base alla temperatura dei due fluidi e della temper-
atura richiesta sceglie quale recupero attuare. 
La superficie istallata al centro servizi è pari a 90 mq
che corrispondono a 9000mc/h di aria, la cui temper-
atura viene innalzata di 8°C, in condizioni di cielo coperto. 
«Il risparmio di energia ottenuto è di 28.303 kWh/a,
equivalenti a 24,3t/a di CO2 non immesse in atmos-
fera»16
Tale sistema è adatto per ambienti serviti da riscalda-
mento ad aria o per impianti esistenti che presentano
un sistema di ventilazione per il ricambio d’aria. Il
muro solare si integra con il sistema di ventilazione
esistente. 
Riscaldamento mediante caldaia a cippato
Sono state realizzate già prima della costruzione del
centro servizi  due caldaie a cippato da 1 Mwatt  di
potenza complessiva, per servire da centrali termiche
per tutte le strutture  dell’Envi-ronment Park. Ad esse
si aggiunge un’altra caldaia a gas da 870 KW di com-
pletamento e di supporto, in caso di emergenza o
necessità. 
In tal modo è possibile produrre calore con un costo di
combustibile praticamente nullo, poiché è possibile
sfruttare i residui delle potature dei giardini, del parco
e dei viali.
Pannelli solari per  il riscaldamento dell’ACS
Sulla facciata sud sono stati disposti verticalmente 20
mq di collettori solari piani, disposti in due fasce da tre
pannelli ciascuna, ai lati destro e sinistro del Solar
wall.
Totem fotovoltaico
L’impianto fotovoltaico per la produzione di energia
elettrica, non è istallato all’interno della struttura ma è
stato posto a copertura di una struttura esterna, una
pensilina che caratterizza la piazza-giardino, antistante
il fronte principale ovest di ingresso. La pensilina,
definita Totem Fotovoltaico, dal profilo curvilineo in
sezione, è costituita da sei travi curve in legno lamel-
lare di larice, con ancoraggio al suolo in acciaio,
arcarecci in legno, e rivestimento di protezione e cop-
ertura in 160 moduli fotovoltaici semitrasparenti, a
doppio vetro con celle in silicio policristallino blu. 
Ogni modulo produce 17.931 kW all’anno con poten-
za nominale di picco pari a 16,32 kW. Questo impianto
fornisce energia al laboratorio HySy Lab, dedicato alla
produzione dell’idrogeno come fonte di energia alter-
nativa. A tale ruolo si aggiungono quello dell’ombreg-
giamento della piazza, non propriamente riuscito a
causa della non perfetta ottimizzazione della geometria
della struttura in relazione al percorso solare, e quello
dimostrativo essendo un elemento di grande impatto
visivo e di grande visibilità, ed avendo posto gli invert-
er proprio al di sotto di essa con un monitor su cui leg-









Recupero e riuso dell’acqua piovana
L’impianto di recupero è «costituito da una vasca di
raccolta di circa 60 mc, un locale di sedimentazione,
una pompa ed un’elettrovalvola che permette l’immis-
sione nelle condotte di acqua potabile nel caso in cui la
vasca sia vuota.»17 
Impianto idrico-sanitario a risparmio di acqua potabile
Sono state previste 2 vasche ad acqua ferma per la
purificazione a raggi solari delle acque meteoriche e di
quelle grigie a basso tenore di B.O.D.18
3.M.R. MATERIALI E RIFIUTI
Scelta dei materiali
I materiali adottati rispondono a requisiti di :
- provenienza, origine e fabbricazione locale;
- elevata e provata salubrità:
elevati valori di igroscopicità e di traspirabilità,
ridotta conducibilità termica,
antistaticità,
inattaccabilità da muffe e insetti,
assenza di radioattività,
nessuna emissione di sostanze nocive,
nessuna emissione di fumi nocivi e tossici in
caso di incendio;
- stabilità nel tempo;
- origine naturale e provenienza da fonti rinnovabili o
riciclate;
- biodegradabilità, riciclabilità, riutilizzabilità al ter-
mine della vita utile dell’edificio;
- lavorazioni e procedure produttive non inquinanti;
- messa in opera e un possibile smaltimento non
inquinante.
Legno per le parti strutturali e rivestimenti interni ed
esterni
Il legno utilizzato per la struttura e le finiture degli
interni, nonché per i rivestimenti esterni, è stato scelto
nelle essenze dell’abete, del larice, del rovere e del
castagno, proviene da fonti locali, questo ovviamente
riduce i consumi energetici e l’inquinamento connesso
ai trasporti del materiale; inoltre tali essenze proven-
gono da coltivazioni controllate evitando così i
fenomeni di disboscamento incontrollato. 
Paramenti murari in mattoni di legno di abete
I blocchi di legno di abete non trattato, che sono real-
izzati attraverso l’uso di  colle viniliche prive di
formaldeide, sono prodotti in maniera tale da avere una
cavità interna di 8-10 cm in cui viene insufflato del
materiale isolante sfuso: fibra di cellulosa in fiocchi.
Materiale isolante in fibra di cellulosa in fiocchi, per
le pareti perimetrali ed i tramezzi interni
La fibra di cellulosa in blocchi proviene «dal riciclo di
carta da giornale, ha un valore di conducibilità termica
ad una densità di 60 Kg/mc di circa 0.4 W/mk»19
L’insufflaggio avviene attraverso uno strumento speci-
fico dotato di un tubo flessibile ed un becco che viene
infilato nella parete gia realizzata, fino a raggiungere la
densità voluta.
Materiale isolante in lastre di fibra di cellulosa per la
copertura
La copertura presenta una parte strutturale in legno ed
è isolata attraverso una barriera a vapore e pannelli in
fibra di cellulosa di 8 cm, con un rivestimento in lastre
prefabbricate di alluminio, materiale riciclabile, posto
al disopra di un assito in legno di 2,5 cm.
Rivestimento esterno dei paramenti murari perimetrali
in legno di larice non trattato
Il rivestimento esterno dei paramenti murari è costitu-
ito da un primo strato protettivo, un telo in poliestere
traspirante, che funge da barriera al vento e all’acqua,
e uno strato più esterno di finitura in doghe di legno di
larice non trattato. I listoni sono distanziati di 1 cm e
sagomati con tagli a 45° in modo tale da evitare
fenomeni di marcescenza per ristagno di acqua pio-
vana, spingendo invece quest’ultima verso l’esterno.
Porte ed infissi esterni in legno di abete
Malte e intonaci privi di cemento
Nei blocchi bagni le malte e gli intonaci impiegati
sono «a base di calce idraulica naturale o artificiale e
grassello di calce»20
Pitture di finitura a base di olio di resine naturali
«Le pareti interne, sia quelle intonacate che quelle in
cartongesso, sono state decorate con pitture di finitura
a base di olio di resine naturali, non derivante da sinte-
si chimica, composte da leganti e solventi di pura orig-
ine vegetale, generati fitochimicamente; senza
esalazioni tossiche, prive di idrocarburi clorurati o
altre sostanze inquinanti persistenti.»21
Trattamento di velatura a base di oli e cere naturali
Le pareti interne in legno sono state trattate con uno
strato di velatura a base di oli e cere naturali, prive per-
tanto di sostanze di derivazione petrolchimica.
Pavimenti in rovere e lineolum naturale
Una parte dei pavimenti sono realizzati in rovere a lis-
toni o a quadroni 60x60, mentre un’altra parte è realiz-
zata in lineolum naturale.
Smontabilità e reversibilità: Assemblaggio a secco
La tecnica costruttiva impiegata per la realizzazione
dell’involucro edilizio consiste in un assemblaggio a
secco di mattoni di legno di abete, che consente una
facile ed economica realizzazione, velocizzando le
attività di cantiere e garantendo al contempo un facile
smontaggio dell’edificio al termine del suo ciclo vitae,
con possibilità, in fase di dismissione e demolizione,
del suo totale riciclaggio. I blocchi vengono semplice-
mente sovrapposti l’uno sull’altro attraverso un incas-
tro maschio femmina. Il peso ridotto pari a 6 kg a mq
ne facilita la manovrabilità e la posa.
Questi mattoni di legno non trattato, che utilizzano al
loro interno colle viniliche, prive di formaldeide, sono
realizzati in maniera tale da avere una cavità interna di
8-10 cm in cui viene insufflato del materiale isolante
sfuso: fibra di cellulosa in fiocchi. 
La costruzione prevede una preliminare realizzazione
di un cordolo di c.a. di base a cui fissare mediante viti
e piastre la parte strutturale, costituita da pilastri in
legno lamellare di abete. Ogni 3 m di altezza vengono
fissati ai pilastri e travi, sempre in legno lamellare. I
campi determinati dal telaio ligneo così fatto vengono
tamponati con i mattoni di legno succitati, che ven-
gono disposti a partire dal cordolo, poggiandoli su di
esso dopo aver posizionato dei pezzi speciali, detti
basi. Il montaggio a secco, e quindi a giunto aperto,
consente, oltre al vantaggio principale già esposto, di
avere pareti permeabili al vapore e quindi non soggette
al formarsi della muffa.
3.Q.A.I. QUALITÀ AMBIENTALE INTERNA
Come già accennato nella sezione materiali e rifiuti,
per le finiture interne, intonaci, pitture, trattamenti
superficiali del legno, pavimenti si sono  scelti materi-
ali non tossici, naturali, privi di sostanze di derivazione
petrolchimica, con conseguente impatto positivo sulla
salute dell’uomo negli ambienti interni.
Inoltre non solo l’isolamento e l’inerzia termica delle
pareti esterne garantisce una condizione termo-igro-
metrica all’interno degli ambienti confortevole, ma
anche i tramezzi interni di 12 cm di spessore hanno
elevata capacità termica e di isolamento acustico
essendo anch’essi riempiti di fibra di cellulosa.
All’interno un atrio a doppia altezza accoglie i visita-
tori e i lavoratori del centro che trovano alla sinistra
una reception per la registrazione ed il deposito
guardaroba, mentre a destra un cristallo d’acqua, che
contribuisce a determinare un microclima interno con-
fortevole, fungendo inoltre da immagine visibile del
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Nome del progetto: 
Beaufort Court Zero Emissions Building
Localizzazione: Egg Farm Lane, Kings Langley,WD4
8LR, Hertfordshire, Regno Unito
Tipo di intervento: recupero con conversione della
destinazione d’uso ed ampliamento 
Destinazione d’uso: 
originaria: edificio produttivo – azienda avicola
attuale: edificio per il terziario: edificio commercia-
le e per uffici, centro visitatori
Cronologia:
epoca di costruzione: 1932 (sul sito Studio E A. 1928)
data di progetto: 2001
data di completamento: inizio dei lavori: 2002
completamento dei lavori: aprile 2003 (sul sito web di
Studio E A.) 
trasferimento personale RES: novembre 2003
Committente/Proprietario:
Renewable Energy Systems (RES) Ltd
Progettisti:
Architetti/Architects: Studio E Architects
Strutturisti/Structural engineers: Dewhurst Macfarlane
and Partners
Manutenzione Edilizia/Building services engineers:
Max Fordham
Paesagisti/Landscape design: Camlin Lonsdale
Geometra/Quantity surveyors: As Friend (computi metrici
e calcolo delle quantità)
Acustica/Acoustics: Hoare Lea
Direttore di progetto/Project managers: King Sturge
Attrezzature per ufficio/Office fitout: Breathe
Appaltatore/Building Contractor: Willmott Dixon
Partners di progetto:
Esbensen Consulting Engineers, Shell Solar Energy
B.V., Netherlands Energy Research Foundation (ECN)
Superficie: 
2670 mq built up area - superficie costruita
area complessiva di intervento: 7 ettari
area destinata a coltivazioni energetiche: 5 ettari 




Clima Caldo temperato, umido con estate calde (Cfb)
Tipo di contesto fisico-ambientale (urbano, subur-
bano, rurale): rurale
Costi: stima £5.300.000 - 7.573.051,37 € (£4.800.000
articolo del 31 Augusto 2004 pubblicato sul Watford,
Observer on line)
Finanziamenti: La maggioranza dell’investimento
privato proveniva dalla RES e dalla McAlpines. La
RES nel raggiungere l’obiettivo di realizzare un edifi-
cio sostenibile che utilizzasse solo energie rinnovabili
ha beneficiato di un contributo dell’U.E. di  £699,970
(£250,000) dal E.C. Framework 5 Programme (FP5).22
Premi e Riconoscimenti:
Business Commitment to the Environment Award,
2005
Regeneration Award Innovation of the Year 2004
British Council of Offices Awards 2004 RIBA
Sustainability Award 2004
RICS Award for Sustainability (East of England) 2004
BCO Award for Best Refurbishment in the South of
England and South Wales 2004
Shothlisted RIBA Sustainability Award 2004
Shortlisted Building Services Journal Environmental
Initiative of the Year 2004
Certificazione energetica o della Sostenibilità
ambientale: N.D.
2) DESCRIZIONE GENERALE
2.1) Sito di intervento
Il complesso edilizio, ex azienda avicola, oggetto del-
l’intervento di recupero e valorizzazione sorge a Kings
Langley, zona alquanto agiata del Regno Unito. 
Si trova collocato all’interno di un lotto di forma pres-
soché triangolare di 7 ettari di terreno, situato all’inter-
no della cintura verde metropolitana di Londra. Il lotto
è definito e delimitato su due lati dal tracciato della
linea ferroviaria Londra - Glasgow a ovest e da quello
dell’anello autostradale della M25 a sud. Il terzo lato
quello orientato a nord est, è invece costituito da una
strada privata che passa attraverso i campi.
Prolungando l’asse dell’edificio verso nord questo
incontra la Fabbrica dell’Ovaltine, a cui erano destina-
te tutte le uova prodotte dalla vecchia fabbrica.
2.2) Struttura esistente
L’edificio, oggetto di intervento, è un edificio degli
anni ’30 del novecento che, come già accennato sopra,
ospitava i polli destinati a produrre le uova per la fab-
bricazione della famosa bibita a base di uova e malto
prodotta dalla Ovaltine, presente nel villaggio sin dal
1913.  Nel 1929 la Ovaltine comprò quella che era
allora nota come la Numbers Farm e la Parsonage
Farm ad Abbots Langley, e creò la Ovaltine Farm di
circa 460 acri che produceva uova, latte ed orzo.  
Questi due complessi divennero noti come la Model
Poultry Farm e la Model Dairy Farm. Quest’ultima
chiusa nel 1979, nel 1982 fu convertita in un comp-
lesso residenziale privato, che prese il nome di
Antoniette Court, poiché tale edificio, del 1932, nella
sua architettura, ricordava una fattoria costruita da
Luigi XVI per Maria Antonietta. Elementi caratteriz-
zanti tale complesso contraddistinguono a livello
architettonico anche l’azienda avicola a King Langley. 
Quest’ultima in stile Arts & Crafts è costituita essen-
zialmente da una unico edificio per l’allevamento, con
un‘organizzazione planimetrica a forma di ferro di
cavallo disposto in modo da prendere quanta più luce
del sole possibile.  Il progetto intelligente e la buona
esposizione di base, non rendevano necessari eccessivi
contributi di fonti di calore, illuminazione e venti-
lazione artificiale.
Nonostante l’Ovaltine come azienda continuasse ad







tradizione di fantasiose campagne pubblicitarie e di
marketing, l’ allevamento di polli cessò la propria
attività, così come era successo per il caseificio, e gli
edifici furono dismessi.  Nonostante fossero stati
abbandonati da molti anni, gli edifici rimasero in
buona condizione.
L’area fu acquistata dalla RES nel 2000 ed ottenne  il
permesso di progettazione per il risviluppo, il riuso e il
recupero delle strutture dal Three Rivers Distrisct
Council nel 2001.  I lavori di costruzione iniziarono
nel 2002 ed il personale della RES potè trasferirsi nel
nuovo ufficio a novembre 2003.
2.3) Programma Funzionale
L’intervento consiste nella conversione ed ampliamen-
to della vecchia azienda avicola della Ovaltine per
offrire spazi per la sistemazione degli uffici della sede
principale della società RES23 (Renewable Energy
Systems). Obiettivo di progetto era inoltre anche quel-
lo di prevedere, spazi per esposizioni, conferenze ed
altre attrezzature per l’utilizzo da parte della società e
dei visitatori del centro.
2.4) Progetto Architettonico
L’autorità di pianificazione locale nel concedere il per-
messo di progetto ha posto un vincolo alla trasfor-
mazione dell’ edificio storico in un edificio a zero
emissioni, Beaufort Court. Da un lato si richiedeva che
l’aspetto esterno dell’edificio rimanesse in gran parte
immutato, dall’altro la conversione dell’esistente edifi-
cio a ferro di cavallo, destinato ad accogliere i polli, e
della casa dell’ allevatore in uffici efficienti dal punto
di vista energetico, insieme ad un centro visitatori
moderno,richiedeva un ampliamento e considerevoli
alterazioni.
Mentre l’adattamento al nuovo uso risultava relativa-
mente più semplice per la casa dell’allevatore, più
complessa si poneva la conversione dell’edificio a
ferro di cavallo. Quest’ultimo, infatti, fu in gran parte
ricostruito, fatta eccezione dei tre corpi emergenti.
Dopo una valutazione di diverse soluzioni progettuali
si è optato per una soluzione che rispetta la configu-
razione e la tipologia edilizia dell’edificio originario.
Gli interventi nuovi, le aggiunte e le sostituzioni,
hanno un carattere moderno ma in sintonia con l’ar-
chitettura e lo stile Arts and Craft della preesistente
struttura, pur differenziandosi da essa.
La particolare e distintiva struttura del tetto, a falde
fortemente inclinate e con rivestimento in tegole, è
stato mantenuto inalterato fatta eccezione dell’apertu-
ra di una serie di lucernari, in prossimità del colmo,
sulla falda che guarda verso la corte interna; il resto
dell’edificio ha subito importanti modifiche. Il pianter-
reno dell’edificio a ferro di cavallo è stato leggermente
abbassato di quota ed ampliato dal lato del cortile
interno di una profondità di 5m,  aumentando così la
superficie utile a disposizione. Sul nuovo spazio uffi-
cio così ottenuto è stato realizzato un tetto giardino,
coperto da un manto erboso che costituisce un  parti-
colare tipo di isolamento, che incide sulla qualità del-
l’immagine architettonica nonché sulla qualità fisica
ed ambientale degli spazi interni ed esterni. Il solaio
del livello superiore e la struttura del tetto sono stati
rinforzati, ed il muro perimetrale più esterno ricostru-
ito. Inoltre è stato realizzato un solo nuovo collega-
mento di piano in corrispondenza dell’ ingresso princi-
pale al centro del ferro di cavallo in modo da creare
una connessione tra le due ali e consentire l’accesso al
tetto giardino.
Un terzo edificio completamente nuovo è stato realiz-
zato più a nord lungo il perimetro dell’area di inter-
vento, destinato a deposito per il raccolto di biomassa
(Miscanthus). Il permesso di progetto richiedeva,
come condizione per il suo rilascio, che nessuna nuova
costruzione all’interno del sito fosse visibile dall’ester-
no dello stesso. Pertanto il magazzino venne realizzato
come un semplice blocco a parallelepipedo con coper-
tura ad unica falda inclinata, e per evitare un eccessivo
impatto sul paesaggio è stato letteralmente conficcato
nel terreno. Infatti la terra ricavata dallo scavo è stata
accumulata su due lati, nord e sud, e mantenuta sui
fianchi con due muri in gabbionate metalliche riempite
di detriti di pietra. Questi due muri delimitano e deter-
minano lo spazio interno del deposito, all’interno del
quale una struttura metallica regge la copertura, incli-
nata verso sud, che funge da sostegno ai pannelli solari
ibridi e termici, che producono elettricità e calore men-
tre proteggono l’ambiente interno. I due lati corti del
blocco, incastonato nel suolo, sono aperti anche se per
motivi di sicurezza sono protetti da uno schermo di
rete saldata. Le aperture alle estremità consentono una
buona ventilazione attraverso lo spazio, per l’asciu-
gatura delle balle di Miscanthus.
3) ASPETTI DELLA SOSTENIBILITÀ DEL
PROGETTO
Il restituire alla vita un edificio abbandonato, per di più
parte del paesaggio e della memoria storica di un
luogo, assume una valenza in termini di valutazione
della sostenibilità comportando considerevoli benefici
in termini di uso del suolo, risparmio di risorse, pro-
duzione di rifiuti e valorizzazione delle risorse locali.
Gli obiettivi principali di progetto erano:
- realizzare un edificio che minimizzasse il consumo
di energia e l’uso di risorse scarsamente disponibili e
che contribuisse positivamente alle economie locali
e ai bisogni della comunità;
- soddisfare completamente il fabbisogno energetico
attraverso le fonti di energia rinnovabili disponibili e
presenti sul posto;
- realizzare un progetto unitario che integrasse aspet-
ti tecnici, estetici e sociali;
- si voleva realizzare un edificio rappresentativo
delle tecnologie fondamentali nella filosofia della
società.
mostrare quello che può essere fatto in un luogo
storico ed esistente.
3.Q.S. QUALITÀ DEL SITO E DELL’AMBIENTE ESTERNO
Mobilità sostenibile
La società RES stimola ed incentiva il proprio person-
ale, nel viaggiare dalla propria abitazione al posto di
lavoro, a ricorrere ai trasporti pubblici e a far uso delle
biciclette e del car sharing, ovvero dell’auto in condi-
visione. Esiste un piano di mobilità verde, Green
Travel, che include biglietti sovvenzionati stagionali
per il viaggio in treno, auto di gruppo ibride, biciclette
comunitarie e prestiti senza interessi per l’acquisto di
biciclette.
3.EN. ENERGIA
Il sito è autosufficiente dal punto di vista energetico.
Per minimizzare il bisogno per energia fu sviluppata
una combinazione appropriata di sistemi attivi (venti-
lazione meccanica, raffreddamento artificiale, riscal-
damento ed illuminazione, sistemi di gestione edilizia
- BMS) e sistemi passivi (riscaldamento solare, la nat-
urale ventilazione e illuminazione, schermatura solare,
involucro edilizio ben isolato con un’adeguata massa
termica). 
Strategie e tecnologie passive - Riduzione dei con-
sumi energetici
Ventilazione naturale 
Per il raffrescamento degli ambienti interni non si
poteva ricorrere alla sola ventilazione naturale a causa
dell’inquinamento acustico, connesso alla vicinanza
della rete di trasporti su ferro e su strada ad alta fre-
quenza di utilizzo. Comunque era consentita grazie
alla possibilità di aprire i lucernari (rooflight), realiz-
zati in copertura, e le finestre in corrispondenza delle
facciate lontane dall’autostrada e dalla ferrovia, o
comunque portette da esse, una discreta ventilazione
naturale, che, ai fini della climatizzazione estiva,
necessita però di essere supportata da un raffrescamen-
to artificiale. 
I rooflight aperti nella parte più alta dell’edificio nella
falda della copertura dell’edificio a ferro di cavallo,
che affaccia verso il cortile, consentono la fuoriuscita
dell’aria calda viziata interna, nonché favoriscono l’il-
luminazione naturale diurna degli uffici al secondo liv-
ello, realizzato nel sottotetto.
Schermatura solare
Le aperture esposte al sole sono protette da schermi
fissi di vetro e alberi piantati a foglia caduca, riducen-
do in tal modo i guadagni solari interni non desiderati
e quindi il bisogno di rinfrescamento. 
Tecnologie attive - Produzione di energia da fonti
rinnovabili
Progetto energetico integrato mixed-mode 
Beaufort Court è stata progettata in modo tale da
essere autosufficiente dal punto di vista energetico
impiegando per la produzione di energia solo risorse
pulite e rinnovabili presenti sul posto.
Cinque sono le fonti di energia impiegate nella strate-
gia energetica adottata che integra insieme più sistemi
per fornire riscaldamento, raffrescamento e energia
elettrica al complesso edilizio
RISORSE LOCALI 








- solare ibrido Fv/T e solare termico
- biomassa
- acqua di falda
- accumulatore di calore stagionale nel sottosuolo
Energia Elettrica - Turbina eolica 
Nelle vicinanze dell’edificio, all’interno dell’aria di
progetto, è stata istallata nel settembre 2003 una
turbina eolica da 225 kW che presenta un’altezza del-
l’albero porta elica di 36 m ed un diametro del rotore
di 29 m, si tratta del modello Vestas V29. 
La turbina è collegata sia alla rete di distribuzione elet-
trica del complesso edilizio sia alla rete nazionale.
Infatti la produzione annuale di energia attesa è pari a
250 MWh, in eccesso rispetto ai consumi edilizi sti-
mati, pertanto il surplus, pari all’incirca al fabbisogno
energetico di 40 abitazioni, verrà ceduto alla rete e
venduto a Green Energy UK plc. 
Data la vicinanza alla linea ferroviaria e all’autostrada
M25, a forte scorrimento e trafficata, nonostante la
prossimità alle abitazioni, il rumore prodotto dalla
turbina non costituiva un problema incidente, inoltre il
permesso per la sua realizzazione fu concesso succes-
sivamente ad una consultazione dei residenti locali,
ottenendone il consenso.
Le condizioni di vento non erano del tutto appropriate
ed idonee, poiché la velocità media risultava inferiore
sul posto a quella necessaria in un sito per l’istal-
lazione delle fattorie eoliche. In ogni caso si scelse di
effettuare l’intervento a scopo dimostrativo, educativo










Carichi annuali 115 MWh 85 MWh
Produzione di energia da fonti rinnovabili:
Contributo diretto FV / T e termico 3.2 MWh 15 MWh
Calore conservato in deposito 24 MWh
Carico di pompaggio/ -12 MWh
Calore disperso da deposito -4.5 MWh
Miscanthus, produzione di picco attesa
60odt/anno 160 MWh
Turbina eolica 250MWh
in campo ambientale e soprattutto nell’ambito delle
tecnologie che utilizzano energie da fonti rinnovabili e
hanno iniziato la loro attività proprio a partire dall’e-
olico. La posizione, scelta per l’istallazione, sfrutta a
tale scopo la grande visibilità pubblica del sito, data la
prossimità alle vie di comunicazioni notevolmente fre-
quentate. Inoltre nonostante la scarsa velocità del
vento vi era una convenienza economica all’istal-
lazione della turbina, connessa direttamente ad una
sottostazione locale dell’EDF, compagnia energetica
del Regno Unito, non richiedendo un trasformatore
supplementare. Inoltre non erano richiesti gli alti costi
di controllo, di infrastrutture elettriche e civili, nor-
malmente richiesti dalla realizzazione di fattorie
eoliche. Inoltre un ulteriore vantaggio derivava dal-
l’acquisto e riutilizzo di  una turbina di seconda mano
già operativa nei Paesi Bassi, riparata ed ottimizzata
per adeguarla alle condizioni di vento locali. Ciò fu
possibile grazie alla tendenza presso le convenzionali
fattorie eoliche ad aggiornare le unità da 200-300KW
con quelle più recenti e all’avanguardia da 1-2 MW. 
Inoltre un altro aspetto favorevole è connesso al fatto
che venti termicamente generati facevano sì che ci
fosse più vento durante le ore diurne, proprio quando è
maggiore la domanda di energia e la visibilità pubblica. 
La fondazione fu progettata dalla RES stessa, mentre
un imprenditore locale si è occupato dei lavori di
escavazione e di costruzione. I collegamenti elettrici
con la sottostazione locale della EDF furono istallati al
di sotto del parcheggio dell’ufficio durante i lavori
principali di costruzione. 
La turbina comincia a generare a 3.5 m/s (circa 8mph)
e si prevede uno spegnimento a 25 m/s (circa 56 mph).
Raffrescamento con l’impiego di acqua di falda
Data la vicinanza all’anello autostradale della M25 e
alla ferrovia c’era la necessità di proteggersi dall’in-
quinamento acustico locale. Pertanto non si poteva
contare sulla sola ventilazione naturale, fu quindi nec-
essario ricorrere ad un tipo di raffrescamento artificiale. 
La fonte di raffrescamento prescelta è l’acqua estratta
dalla falda freatica nel suolo a di sotto dell’edificio.
L’acqua prelevata alla temperatura di 12°C, attraverso
un pozzo trivellato profondo 75 m e di 200 mm di
diametro, viene innanzitutto utilizzata nelle tre Unità
di trattamento dell’aria (UTA) previste, una per la casa
dell’allevatore e due per l’edificio a ferro di cavallo,
per rinfrescare e deumidificare l’aria filtrata in entrata
negli spazi interni. Ogni unità di trattamento è costitui-
ta, oltre che da filtro, ventilatore e silenziatore, da tre
serpentine: una di raffrescamento e due di riscalda-
mento. 
L’acqua della falda freatica inoltre viene utilizzata per
alimentare un impianto di raffrescamento radiante,
facendola circolare all’interno di appositi pannelli
(chilled beam – travi refrigerate costituite da tubi alet-
tati) collocati nella parte alta dell’edificio. Infine l’ac-
qua viene utilizzata per irrigare la coltivazione pianta-
ta a fini energetici, ritornando a rinascere la falda freatica.
Il pozzo è stato realizzato attraverso una perforatrice a
percussione attraverso diversi strati di pietra. La per-
forazione avviene attraverso la caduta ripetuta di un
tubo metallico cavo da un’attrezzatura apposita.
Terreno, argilla, gesso vengono spinti all’esterno del
tubo che viene ripulito ad intervalli periodici. Il primo
tratto di 28 m viene protetto da un tubo di acciaio al
fine di prevenire crolli, infatti, al di sotto di tale tetto,
la pietra si considera sufficientemente stabile. 
Il progetto e la realizzazione dei pozzi richiedono
molta cura e  regolazione per evitare l’inquinamento
delle falde idriche. 
Il pozzo consente di estrarre più di 24300 mc all’an-
no di acqua, offrendo la possibilità di fornire 255
MWh di raffreddamento. Il costo di istallazione è
risultato più o meno pari a quello dei sistemi con-
venzionali, con costi di gestione più bassi. Inoltre
con tale sistema si evitano i consumi pesanti di ener-
gia e l’emissione di inquinanti in genere connessi
agli impianti di climatizzazione convenzionalmente
impiegati per il condizionamento dell’aria. 
Riscaldamento – Biomassa
Si è pensato di utilizzare una risorsa presente in sito,
ovvero i 5 ettari di suolo coltivabile che circondano il
complesso e lo separano dalla M25, per contribuire
all’obiettivo postosi di rendere Beautfort court auto-
sufficiente dal punto di vista energetico e quindi car-
bon neutral. Si è pertanto progettato di piantumare nei
5 ettari un raccolto a fini energetici  di Biomassa, nel
caso in particolare si tratta della Miscanthus, o Erba
Elefante per la sua notevole altezza (circa 40 m quan-
do raggiunge pieno sviluppo e stabilità). 
In questo modo il calore necessario a soddisfare il
bisogno di riscaldamento all’interno degli uffici e del
centro visitatori viene fornito attraverso una caldaia
alimentata a biomassa a cui si aggiunge l’apporto di
calore generato dai pannelli ibridi PVT e da quelli
solari termici. 
Inoltre è stata prevista una caldaia a gas per riscaldare
l’edificio nel periodo di attesa per la crescita e lo
sviluppo della piantagione di biomassa (il primo rac-
colto utilizzabile a scopi energetici era previsto nel
2005). Il boiler a gas rimane successivamente come
supporto e riserva, quando ad esempio la richiesta di
calore è maggiore di quella soddisfatta dalla biomassa
e dai pannelli solari. 
Il raccolto avviene ogni anno nel periodo invernale con
strumenti di  raccolta convenzionali, e immagazzinato
sotto forma di balle, fino a quando è necessario all’in-
terno di un apposito deposito. Le balle vengono essic-
cate e triturate prima di essere utilizzate per alimenta-
re la caldaia. Fu stimato che il campo producesse
annualmente 60 tonnellate essiccate (60 odt – oven
dried tonnes). 
La caldaia, fornita dalla Talbott’s Heating è da 100KW,
con un’efficienza dell’80-85%. 
La Biomassa è una fonte di energia considerata carbon
neutral poiché si considera che le emissioni di biossi-
do di carbonio emesse durante la combustione
vengano bilanciate dal CO2 assorbito dal raccolto. In
ogni caso le emissioni emesse dalla caldaia rispettano
il Clear Air Act (Atto di Aria Pulita). E’ possibile sti-
mare che verranno risparmiati annualmente £2,000 di
gas, mentre più difficile è stimare i costi di lavoro per
il raccolto ed il trattamento del combustibile.
Per la preparazione ed il trattamento del suolo nonché
per la piantagione e coltivazione ci si è avvalsi della
consulenza di ADAS Bio Renewables.24
Anche se i rizomi furono piantati nel 2002, dopo un
preventivo trattamento del suolo per arricchirlo di un
mix di nutrienti organici, e anche se si ebbe nel 2003
un primo raccolto lasciato come strato protettivo del
suolo, e nel 2004 si ebbe una prima crescita più densa,
a causa di una scarsa ritenzione idrica del suolo il
pieno stabilimento della piantagione fu rinviato di un
paio di anni.  
Produzione di picco di energia all’anno attesa:
160MWh.
Surplus Potenziale da Miscanthus per esportazione di
calore: 102 MWh.
Energia elettrica e riscaldamento – sistema solare
ibrido FV/T e termico
L’istallazione solare di 170 mq, posta a copertura del
deposito per il raccolto, orientata verso sud ed inclina-
ta di 30°, comprende 54 mq di pannelli ibridi
Fotovoltaici-termici (FV/T), per un numero di 7, e
116mq di collettori solari termici piatti a piastra, in un
numero pari a 15.
La scelta e l’adozione di questo tipo di sistema si basa
sulla constatazione che l’energia prodotta da un sis-
tema FV non è solo elettrica ma anche termica e che le
Celle fotovoltaiche sono più efficienti quando raffres-
cate, cioè se non sottoposte a rischio di surriscalda-
mento. 
Il calore che si sviluppa può essere utilizzato o diretta-
mente per riscaldare gli spazi oppure può essere accu-
mulato nel periodo di maggior produzione per essere
poi sfruttato nel periodo invernale. 
I pannelli FV/T consistono in una parte superficiale
esterna in fotovoltaico, che converte la luce in elettric-
ità, ed in collettori piatti a piastra di rame sul retro, per
catturare l’energia termica solare, che altrimenti si
perderebbe, e migliorando al contempo in questo modo
l’efficienza delle celle FV. I pannelli sono stati svilup-
pati da ECN in Olanda ed incorporano al loro interno
elementi FV, in celle di silicio policristallino, prodotti
dalla Shell Solar, ed elementi termici prodotti e forniti
dalla Zen Solar. Il sistema ibrido quindi consente di
produrre non solo elettricità ma anche acqua calda per
il riscaldamento. 
I pannelli solari termici sono identici ai pannelli FV/T,
della stessa dimensione ma privi dell’elemento foto-
voltaico. 
È un progetto innovativo, il primo del suo genere
installato nel mondo. 
La stima di energia prodotta è pari a 3.2MWh di elet-
tricità e 39MWh di calore all’anno, di cui 15MWh
direttamente forniti all’edificio e 24MWh raccolto nel
serbatoio di accumulo stagionale (si stima che circa il
50% del calore sarà disperso dal deposito).
Il costo di produzione di un piccolo sistema dimostra-
tivo è ovviamente molto più alto rispetto a quello di un
prodotto più commerciale e ampiamente diffuso sul
mercato. Naturalmente con l’aumentare della pro-
duzione, i pannelli FV/T saranno economicamente
convenienti.
Il sistema di riscaldamento utilizza lo stesso impianto
del sistema di raffrescamento. Infatti  ognuna delle tre
UTA previste è dotata di una serpentina di raffresca-
mento, che usa l’acqua di falda per il trattamento del-
l’aria, e di due serpentine di riscaldamento, di cui la
prima utilizza l’acqua proveniente dal solare termico
per pre-riscaldare l’aria in ingresso nell’edificio. Se il
calore disponibile proveniente dai pannelli solari o dal-
l’accumulatore di calore stagionale è insufficiente, la
seconda spirale di riscaldamento impiegando il calore
prodotto dalla caldaia a biomassa porta l’aria alla tem-
peratura richiesta. Questa seconda serpentina è un effi-
ciente sistema complementare e di riserva che con-
sente al sistema di riscaldamento di continuare a fun-
zionare normalmente anche in assenza dell’apporto dei
pannelli solari e del deposito di calore sotterraneo.
L’aria riscaldata o raffrescata è distribuita tutto intorno
all’edificio in un sistema di condotti non-isolato. (Allo
sbocco in ogni ufficio vi è una serpentina di riscalda-
mento variabile alimentata dall’ acqua calda dalle cal-
daie). Questo dà ad ogni stanza controllo individuale.
Ogni stanza ha un termostato locale con + /- 3°C di
modifica da parte dell’occupante.
Sistema di accumulo stagionale di calore nel sottosuolo
Il deposito di calore sotterraneo è costituito da un
corpo di acqua di 1400 mc (profondo 6 m, largo 22 m
alla cima e 8 m alla base) che immagazzina il calore
generato dai pannelli FV/T e dai pannelli solari termi-
ci. L’elevato calore specifico dell’acqua (4.2kJ / kgK)
fa si che sia una buona scelta utilizzarla come mezzo
per immagazzinare calore.
Si trattava all’epoca di un progetto nuovo e molto
innovativo che ha subito evoluzioni durante la fase
stessa di realizzazione.
Le sfide che si sono dovute affrontare nella costruzione
consistevano innanzitutto nel rispondere al requisito
tecnico di conservare il calore per un periodo di tempo
relativamente lungo e, nell’ ottenere un livello elevato
di isolamento e un controllo della formazione delle
crepe, nell’utilizzare un nuovo materiale composito
che avesse un eccellente resistenza allo stiramento
(pressione o trazione) ed elevata durabilità. Inoltre era
necessario mantenere i costi di costruzione ad un livel-
lo ragionevole.
L’intervento consisteva nell’effettuare per prima cosa
uno scavo, un buco a lati inclinati stabilizzati profondo
circa 6 m, effettuato da Wilmott Dixon, per realizzare
un corpo sotterraneo sigillato ed isolato, semplice ser-
batoio riempito di acqua. Il buco poi successivamente
viene rivestito sui fianchi con materiale geo-tessile per
proteggere la superficie esterna del serbatoio.
Quest’utimo si presenta come una doppia vasca in
membrana assemblata e poi posizionata, con giunti sal-
dati e sottoposta a test di pressione. Successivamente







test per le crepe.
Infine la vasca d’acqua in alto viene isolata verso
l’esterno attraverso una copertura galleggiante di 500
mm di spessore in blocchi sigillati di polistirene espan-
so, mentre i fianchi non sono isolati. Finché la terra
intorno alla vasca di acqua, che funge da accumulatore
di calore, viene tenuta asciutta, essa si comporterà
come un isolante e massa termica supplementare,
aumentando la capacità dell’accumulatore. Il calore
che viene importato ed esportato per mezzo della cir-
colazione attraverso uno scambiatore di calore.
L’installazione del deposito è stata effettuata da Jardim
Vista Uk e Sarnafil. Considerazioni inerenti alla
sicurezza hanno portato alla realizzazione di cavi di
acciaio, con blocchi di ancoraggio in cemento, che
offrono sostegno alla copertura in caso di perdita di
acqua. Il coperchio di polistirene non è visibile in
superficie perchè rivestito da uno strato di finitura di
pietrisco. 
Durante l’estate sarà nulla la richiesta di calore nel-
l’edificio mentre sarà più alta la produzione di calore
generato dai pannelli. Questo calore non utilizzato
direttamente viene inviato alla vasca d’acqua sotter-
ranea di accumulo. In autunno una parte del calore
generato dal sole sarà usato direttamente negli edifici e
l’eccesso verrà aggiunto al deposito di calore. La tem-
peratura dell’acqua nella vasca di accumulo si innalz-
erà gradualmente durante l’estate ed il primo autunno.
Nei mesi invernali il calore generato dal sole sarà infe-
riore al carico di riscaldamento richiesto dagli edifici,
pertanto si ricorrerà a quello immagazzinato nel depos-
ito, che verrà estratto per preriscaldare l’aria entrante
nell’edificio attraverso le UTA. La temperatura del-
l’acqua del deposito di calore tenderà a scendere man
mano che il calore verrà estratto. 
Si è stimato che 18MWh (24MWh) di calore verranno
annualmente inviati al deposito. Si stima una perdita di
calore, disperso verso le aree circostanti, pari a circa al
50% (4,5 MWh) di quello totale accumulato nel perio-
do estivo. I restanti 9MWh saranno estratti per riscal-
dare l’edificio, costituendo pertanto un contributo pari
al 10% del carico di riscaldamento annuale atteso.
(valori diversi sono indicati nella tabella). 
3.M.R. MATERIALI E RIFIUTI
Il lavoro di costruzione fu intrapreso basandosi sulla
minimizzazione dei rifiuti e sull’impiego di materiali e
componenti a bassa energia incorporata e di risorse
prontamente disponibili.
3.G.M. GESTIONE E MANUTENZIONE
Il sistema di gestione edilizia (BMS, Building
Management System), controlla ed ottimizza tutti i sis-
temi di energia, incluso l’apertura e la chiusura dei
rooflights, lucernari realizzati all’interno copertura, in
prossimità del colmo, che contribuiscono all’illumi-
nazione naturale diurna degli ambienti interni nonché
al raffrescamento dell’edificio, consentendo la fuori
uscita dell’aria calda esausta. Sono previsti sensori di
monitoraggio studiati per analizzare e stimare il rendi-
mento di ogni sistema. 
3.A.S. ASPETTI SOCIALI
Il progetto risulta interessante poiché è un esempio di
integrazione di aspetti non solo tecnici del progetto,
ma anche sociali ed estetici.
Consenso e partecipazione
Il permesso per la realizzazione della turbina è stato
concesso dall’autorità locale (Three Rivers District
Council) successivamente a quello per l’intero proget-
to di recupero e conversione ed in seguito ad una pre-
liminare consultazione con i residenti locali.
Recupero e valorizzazione della memoria e della
storia del luogo
L’intervento realizzato secondo principi sostenibili è
stato ben accolto localmente anche perché ha riportato
in vita un edificio che faceva parte della storia del
luogo, che tra l’ altro trova posto nell’esposizione
all’interno del centro visitatori.
Miglioramento della qualità della vita
Dal punto di vista sociale i vantaggi indotti dall’inter-
vento risiedono innanzitutto nella realizzazione di un
luogo di lavoro efficiente, confortevole e stimolante.
Inoltre il dislocamento di una società in forte espan-
sione a King Langley porterà a livello locale nuove
opportunità lavorative, contribuendo indirettamente
anche alla riduzione del bisogno di pendolarismo in
quanto offre possibilità di lavoro alternative rispetto al
magnete londinese.
3.A.C.S ASPETTI CULTURALI E SIMBOLICI
Aspetti educativi e didattici
Ma la particolarità e l’aspetto più innovativo che carat-
terizza il progetto dal punto di vista sociale è l’aver
connesso alle attività amministrative, d’ufficio e com-
merciali anche un ruolo ed una funzione educativa e
didattica, concependo la nuova sede della RES anche
come Centro Visitatori e risorsa di informazione e
divulgazione delle conoscenze in ambito ambientale.
Per questo si offre come struttura di grande valore
anche a livello nazionale e non solo locale, consenten-
do a tutti i livelli di interesse di venire a conoscenza
delle tecnologie disponibili e dei problemi connessi
alla creazione di luoghi di vita e di lavoro a bassa ener-
gia e a rete zero.
Lo stesso edificio si offre come risorsa alle scuole, ai
professionisti e ai diversi gruppi della comunità e ad
ogni altra organizzazione e soggetto che desidera
conoscere ed imparare di più sull’ energia rinnovabile,
il progetto di edifici sostenibili e l’ambiente.
Funge esso stesso da caso di studio esemplificativo e
dimostrativo per gli studenti accolti dal centro visitato-
ri, portandoli a riflettere sul problema dei cambiamen-
ti climatici e sui modi per ridurre le emissioni di gas
serra, innanzitutto a partire dalla propria abitazione
attraverso la riduzione dei consumi energetici e l’im-
piego di fonti alternative rinnovabili per il soddisfaci-
mento del fabbisogno di energia.
Aspetti simbolici
Si voleva realizzare un edificio rappresentativo delle
tecnologie fondamentali in tema di sostenibilità ener-
getica ed ambientale e in linea con la filosofia e l’am-
bito di attività della società.
L’arte può contribuire all’esplicitazione dei principi
architettonici, alla manifestazione degli intenti e della
filosofia aziendale. Infatti una scultura dell’artista
Peter Lardi, che adorna il cortile del complesso
architettonico, simboleggia nella sua forma l’attività
svolta dalla RES ed il suo carattere di sostenibilità,
nonché la strategia progettuale applicata nell’interven-
to di recupero, richiamando metaforicamente le 4 fonti
principali di energia impiegate dall’edificio per il suo
funzionamento, vento, sole, biomassa e terra. La scul-
tura unisce elementi di acciaio ad altri pezzi di sequoia
europea proveniente da foreste sostenibili.
3.A.E. ASPETTI ECONOMICI
Oltre a creare un complesso edilizio efficiente e con-
veniente in termini di costi economici e a bassa ener-
gia, capace di essere replicato in un ampio spettro di
settori edilizi in tutta l’Europa, si è realizzato un inter-
vento capace di contribuire positivamente all’ econo-
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Nome del progetto: Malta Stock Exchange, Borsa
valori di Malta
Localizzazione: British Garrison Chapel, Castille
Place, La Valletta, Malta
Tipo di intervento: riqualificazione energetica e bio-
climatica con conversione della destinazione d’uso 
Destinazione d’uso: 
originaria: edificio religioso 
attuale: edificio per il terzario – uffici
Cronologia:
epoca di costruzione: 1894
data di progetto: 1994 - 98
data di completamento: 2001
Committente/Proprietario:
Stato di Malta, proprietario; Malta Stock Excange,
committente.
Progettisti:
Architetti/Architects: Architecture Project, Valletta,
Malta
Consulenti Ambientali/Environametal Consultants:
Brian Ford Associates, WSP Environmental Ltd,
Regno Unito
Strutturisti/Structural engineers: TBA Periti
Controlli Ambientali/ M&E (Monitoring and
Evaluation): MTA, Valletta, Malta
Illuminazione/lighting: Frank Franjou
Impianti Antincendio/Fire: BD Atherson
Produttore di prodotti per il risparmio energetico:
Grundfos
Appalttatore/Contractor: Medairco, Vassallo Builders,
Peter Cox 
Superfici: 
Superficie riscaldata o lorda: 1862 mq
Superficie netta: 1271 mq
Superficie involucro edilizio: 2800 mq
Altezza o numero di piani: 
3 piani sopra terra
3 piani sotto terra
(Volume riscaldato o raffrescato: 7600 mc)
Clima: 
Clima mediterraneo
Caldo temperato con estati umide e calde (Csa)
Dati Climatici specifici di progetto:
microclima: mediterraneo
ASHRAE gradi giorno riscaldamento/raffrescamento:
832/308 Kd (Kelvin day)
Temperatura/umidità esterna prevista:
estate = 24-25 °C, RH = 30-80 %
inverno = 8°C, RH = 30-80 %
Temperatura/umidità interna prevista:
estate = 24-25 °C, RH = 70-75 %
inverno = 21°C, RH = 70-75 %
Livelli di illuminamento previsti: 300-500 lux
Tipo di contesto fisico-ambientale: urbano
Costi: N.D.
Finanziamenti: l’intervento rientra nel Progetto di
Ricerca ALTENER finanziato dall’UE
Premi e Riconoscimenti: N.D.
Certificazione energetica o della Sostenibilità
ambientale: N.D.
2) DESCRIZIONE GENERALE
2.1) Sito di intervento
L’intervento in questione consiste nella ristrut-
turazione e riqualificazione dal punto di vista energeti-
co e bioclimatico di un edificio esistente protetto, sot-
toposto cioè a vincolo, l’antica cappella inglese,
denominata Garrison Chapel, e nel suo adattamento
per accogliere al suo interno gli uffici della Borsa di
Malta. La cappella sorge nel cuore della
Valletta,capitale dell’isola del Mediterraneo.
Localizzata in un punto di grande rilievo, in prossimità
del mare, ergendosi sul bordo estremo di un bastione
che si trova a cavallo di un tunnel, costituisce uno degli
elementi, edifici e palazzi, che contribuiscono a
definire la Castille Place. 
Per quanto riguarda le sue condizioni climatiche,
Malta è caratterizzata da inverni miti, (temperatura
media minima di 9.5°C in gennaio), le estati sono
calde con una temperatura media massima nel mese di
agosto pari a 30,6°C, anche se registra come valori
estremi raggiunti di temperatura pari a 1,4°C in inver-
no e 42,1°C in estate. Essendo una piccola isola, come
accade in genere, l’umidità relativa è elevata, enfatiz-
zando in questo modo la sensazione di freddo in inver-
no e rendendo poco confortevole il caldo estivo.
I venti dominanti provengono in genere da nord-ovest,
anche se venti caldi da sud occasionalmente soffiando
portano polvere nel periodo estivo.
2.2) Struttura esistente
La Cappella del XIX secolo, oggetto dell’intervento e
che fino al momento del suo riuso costituiva uno dei
tanti edifici abbandonati della Valletta, si presentava in
origine  con uno spazio interno ad unica navata larga
sormontato da una copertura a doppia falda con capri-
ate in legno. A causa della mancanza di cure e di
manutenzione, dovute all’abbandono, la copertura si
presentava in forte degrado e decadimento, richiedeva
pertanto un intervento esteso di consolidamento.
Le intenzioni dei committenti erano di dimostrare il
loro impegno ambientale attraverso l’insediamento dei
loro uffici all’interno di un edificio storico esistente e
abbandonato, restituendogli in questo modo nuova vita
così come incrementando quella del suo immediato
intorno.
2.3) Programma Funzionale 
Come detto l’edificio oggetto di intervento accoglie gli
uffici della Borsa di Malta, questi sono stati organizza-
ti, all’interno dello spazio unico racchiuso dall’involu-
cro originario, su 2 ali parallele che corrono per tutta la
lunghezza dell’edificio in prossimità dei suoi para-
menti murari esterni, lasciando al centro uno spazio
per uffici open space a tutta altezza. Le due ali paral-
lele organizzano gli uffici, articolati come unità cellu-









Al fine di adattare l’edificio al nuovo uso gli architetti
dello studio locale Architecture Project hanno optato
per una soluzione che a livello organizzativo prevede
sia uffici organizzati in unità cellulari sui lati che in
open space a tutta altezza nella parte centrale. Dal
punto di vista strutturale ed architettonico si è scelto di
realizzare all’interno dello storico involucro murario
perimetrale una struttura indipendente  a travi e pilas-
tri in acciaio  che distribuisce ed organizza le unità cel-
lulari per uffici intorno all’atrio centrale di 14 m di
altezza. La struttura in acciaio è lasciata a vista mante-
nendo ed evidenziando una distinzione e la separazione
dai paramenti murari della struttura pre-esistente. 
Gli uffici sono separati tra loro da partizioni in car-
tongesso mentre sul lato che affaccia verso l’atrio cen-
trale sono in vetro contribuendo in tal modo al loro
interno alla penetrazione e alla distribuzione della luce
naturale che entra attraverso l’atrio.
Lo spazio centrale è attraversato  nella sua altezza da
passerelle di collegamento tra le due ali ufficio dispose
lateralmente.
3) ASPETTI DELLA SOSTENIBILITÀ DEL
PROGETTO
Dal punto di vista energetico ed ambientale, il proble-
ma principale dei paesi del Sud Europa, caratterizzati
da elevate temperature estive a cui spesso si aggiun-
gono elevati guadagni interni di calore, a seconda della
destinazione d’uso, è costituito soprattutto dalla neces-
sità di ridurre i carichi di condizionamento climatico
estivo degli ambienti interni che incidono notevol-
mente sui consumi energetici. L’intervento in ques-
tione si pone come esempio esemplificativo in tal senso.
3.EN. ENERGIA
Strategie e tecnologie attive e passive – Riduzione
dei consumi energetici 
Sistema di raffrescamento integrato
Gli architetti dello studio Architecture Project vole-
vano assicurare che i sistemi necessari, sia per le con-
dizioni climatiche locali che per il particolare tipo di
destinazione d’uso, alla climatizzazione estiva non
indebolissero la qualità architettonica dello spazio
interno Al momento del progetto avendo perplessità
circa le possibilità di raffrescamento del grande vol-
ume centrale attraverso sistemi convenzionali, realiz-
zati con condotti intrusivi o grandi unità fan-coil, ci si
pose l’obiettivo di proporre ed attuare una strategia di
climatizzazione per lo spazio principale centrale che
facesse minimo affidamento sull’attrezzatura meccani-
ca ed elettrica.
Essendovi a Malta un noto esempio di applicazione di
raffrescamento passivo costituito dal Farsons Brewery
di Peake Short e poiché all’epoca Brian Ford (nota)
collaborava con l’architetto, il professore inglese
venne chiamato dallo studio per occuparsi degli aspet-
ti ambientali, per lo studio e la realizzazione di un sis-
tema di raffrescamento passivo fattibile per lo Stock
Exchange.
Si è applicata pertanto una strategia che combina tre
modalità di raffrescamento, tra cui il PDEC (Passive
Downdraught Evaporative Cooling) ossia un sistema
di raffrescamento evaporativo a corrente d’aria discendente.
Questo sistema era già stato applicato da Brian Ford in
un altro suo progetto per i laboratori di ricerca farma-
ceutica Torrent in India, e all’epoca della realizzazione
dell’intervento un altro esempio di applicazione era
costituito dalla Phoenix Courthouse di Richard Meier,
Malta però costituiva il primo edificio in Europa in cui
era stato realizzato il PDEC. 
Questo metodo passivo in base a studi condotti
potrebbe trovare notevole applicazione nel Sud
dell’Europa, ma ciò raramente avviene a causa dell’el-
evato valore dell’umidità relativa, infatti è maggior-
mente idoneo ad un clima caldo secco. Pertanto in
genere si preferisce associare al sistema evaporativo
altre forme di raffrescamento complementari e di sup-
porto che possono essere diverse a seconda della local-
izzazione, delle condizioni climatiche locali, del tipo
di edificio e dei guadagni termici interni. 
Infatti nel caso dello Stock Exchange di Malta poiché
il sistema passivo PDEC, date le condizioni climatiche
del luogo, risultava utile e conveniente solo per il 25%
del periodo complessivo in cui era richiesto il raffres-
camento, si è ricorsi all’applicazione di un sistema
ibrido, il PHDC (Passive Hybrid Downdraught
Cooling), ovvero raffrescamento passivo ibrido a cor-
rente d’aria discendente  che combina in tal caso raf-
frescamento diretto evaporativo con quello indiretto
radiante.
In effetti a questi si aggiunge una terza strategia passi-
va per la climatizzazione nel periodo estivo.
In sintesi le metodologie di raffrescamento applicate
che entrano in azione al variare dell’umidità relativa e
della temperatura interne sono le seguenti:
1. Sistema indiretto – raffrescamento radiante: atti-
vato quando l’umidità relativa è superiore al 65%
2. Sistema diretto -  PDEC, raffrescamento evapora-
tivo: si innesca quando le temperature sono elevate
e l’umidità relativa è bassa 
3. Raffrescamento mediante ventilazione notturna:
viene attuato quando la temperatura esterna nelle
sere estive è inferiore a quella interna.
1.Sistema indiretto – raffrescamento radiante
L’aria calda tende a salire naturalmente, ma arrivata in
sommità, al colmo del tetto, passando attraverso i pan-
nelli radianti, alimentati con acqua refrigerata, si raf-
fredda e ridiscende nuovamente creando una corrente
d’aria discendente centrale e innescando così moti
convettivi naturali nello spazio interno. 
Al di sotto del colmo del tetto vi è una passerella, che
corre lungo tutta la lunghezza dell’edificio, ai lati di
questa corrono due circuiti di pannelli radianti costitu-
iti da tubi di rame inclinati di circa 70° per facilitare il
flusso d’aria all’interno degli stessi. Dei vassoi larghi
300 mm realizzati appositamente servono a raccogliere
l’eventuale acqua di condensa che si viene a formare. 
18 finestre di dimemsione 1.5m x 0.85 m sono realiz-
zate in prossimità del colmo del tetto appese allo stes-
so, nello spazio tra il colmo e la passerella. Queste
aperture sono soggette a forti pressioni di vento “per-
tanto ognuna è manovrata da attuatori da 24 volt colle-
gati a un rocchetto e cremagliera azionati da tre motori
di fase”. Nella parte più bassa dell’edificio sui fronti
est, ovest e sud sono disposti dei regolatori di flusso,
ventilatori, per l’ingresso dell’aria ma che sono sig-
illati ermeticamente ai bordi per evitare o ridurre infil-
trazioni di vento non controllate.
La strategia adottata prevede che i pannelli radianti
siano collegati con le aperture nella parte più alta e con
i regolatori di flusso posti al piano terra, lavorando
congiuntamente per rispondere alle variazioni di tem-
peratura e di umidità relativa. Quando i pannelli sono
accesi sia i regolatori in basso che le finestre in alto
vengono messi in posizione di apertura minima. 
2. Sistema diretto - PDEC, raffrescamento evaporativo
Il sistema si basa sull’uso di ugelli idraulici nebulizza-
tori (micronizzatori) istallati in sommità immediata-
mente sotto il colmo del tetto, che nebulizzano l’acqua
nell’aria abbassandone di conseguenza la temperatura,
ciò produce nella parte centrale dell’atrio un flusso
d’aria discendente dovuto al fenomeno naturale di gal-
leggiamento dell’aria, per il quale l’aria a maggior
temperatura e minor densità tende a salire verso l’alto,
determinando moti convettivi che portano l’aria più
fredda e pesante a scendere verso il basso.
Il sistema PDEC presenta 18 micronizzatori suddivisi
in 4 serie, ogni serie è controllata da una valvola colle-
gata al sistema BMS di gestione dell’edificio. Il flusso
di volume di acqua richiesto è pari a 90 litri/ora ad una
pressione di 25 bar. 
Il sistema di tubature per l’adduzione dell’acqua ai
nebulizzatori corre lungo la balaustra della passerella
posta sotto al colmo della copertura, mentre gli ugelli
sono alloggiati lateralmente nello spazio di risulta tra i
tubi refrigerati del sistema radiante. 
Il sistema PDEC opera in connessione con le aperture
superiori e con i regolatori di flusso al piano terra,
infatti quando il sistema entra in funzione entrambi
vengono messi in posizione di massima apertura. Sono
previsti sensori di velocità  e direzione del vento che
possono annullare l’apertura delle finestre. Quando la
velocità del vento è al di sopra dei 5m/s i regolatori di
flusso vengono messi in posizione di minima apertura.
Dovendo ridurre e prevenire il rischio di crescita
microbica all’interno del sistema, questo è stato prog-
ettato facendo riferimento ai recenti standards aus-
traliani in merito, AZ/NZ 3666 Parts 1,2,3
“Airhandling and water sistems of building –
Microbial control”, sviluppati per ridurre il rischio di
sviluppo di microbi di legionella all’interno di sistemi
idrici di raffrescamento. 
3. Raffrescamento mediante ventilazione notturna
Si ricorre a tale sistema di raffrescamento quando la
temperatura esterna dell’aria scende al di sotto dei
23°C risultando pertanto inferiore alla temperatura
interna che è stata stimata pari ad almeno 25-26°C in estate. 
Pertanto durante il periodo estivo, l’aria entra dalla
parte bassa dell’edificio. In assenza di vento il movi-
mento dell’aria è spinto dalle forze di galleggiamento
invertendo il flusso d’aria diurno a corrente discen-
dente. L’aria fresca della notte entra a livello del piano
terra, preleva il calore assorbito da mura, solai e par-
tizioni interne, riscaldandosi tende a salire natural-
mente verso l’alto dove fuoriesce attraverso le aperture
poste in sommità. Durante le notti estive il funziona-
mento automatico dei ventilatori posti in basso con-
sente così di preraffrescare l’edificio prima dell’inizio
del giorno successivo. 
Il sistema ibrido è applicato solo come metodo di raf-
frescamento dell’open space centrale, mentre le unità
ufficio singole e le sale riunione sono climatizzate con
aria condizionata. 
L’applicazione del PDEC ad edifici non residenziali
esistenti nel sud dell’Europa rappresenta uno degli
ambiti a cui si è interessato il progetto di ricerca
ALTENER finanziato dalla Commissione Europea.
All’interno del progetto sono state condotte delle anal-
isi su alcuni edifici campione in Italia, Grecia, Spagna
e Portogallo, dimostrando che le maggiori possibilità
applicative si hanno in Italia e in Spagna, dove un sis-
tema ibrido come quello realizzato a Malta può con-
sentire di raggiungere risparmi energetici tra i 30-50
KW/mq, che sono pari al 10-20% del’energia totale
consumata da un edificio per uffici.
Illuminazione e raffrescamento
Atrio
L’organizzazione dello spazio all’interno del corpo
esterno dell’ex edificio religioso, che prevede uno
spazio centrale ad atrio a tutta altezza, che favorisce in
particolar modo il fenomeno naturale di galleggiamen-
to dell’aria, convogliando l’aria interna riscaldata
verso le aperture poste in prossimità del colmo della
copertura a falde, contribuisce al raffrescamento.
Inoltre , congiunto alla presenza di pareti di sepa-
razione vetrate sul lato degli uffici che affaccia sul
pozzo centrale, questo diventa anche mezzo di dis-
tribuzione della luce naturale del sole all’interno delle
singole unità cellulari, contribuendo all’illuminazione
diurna.
Sistema di schermatura solare
Persiane frangisole lignee, con un sistema di apertura
automatico, che schermano le finestre dei fronti sui lati
lunghi dell’edificio, regolano la quantità e la qualità
della luce naturale oltre a contribuire alla riduzione dei
guadagni termici solari all’interno degli spazi ufficio.
La notevole capacità termica dei muri in pietra spessi
60 cm contribuisce a mantenere stabili le condizioni
termo-igrometriche dell’ambiente interno.
Sistema di riscaldamento
Il fabbisogno di riscaldamento viene soddisfatto attra-
verso ventilconvettori collegati ad un refrigeratore
(chiller) combinato con pompa di calore. La temper-
atura massima raggiunta nella pompa è pari a 50 °C.
Simulazioni hanno mostrato che sono necessari 25-30
kW perché nell’open space si passi da una temperatu-
ra minima invernale di 8°C a una superiore ai 21°C,
facendo riferimento ad un lunedì mattina nel mese di
febbraio. E’ evidente che in seguito all’occupazione








3.M.R. MATERIALI E RIFIUTI
Smontabilità – reversibilità
La nuova struttura in acciaio realizzata all’interno
dello spazio vuoto unico della cappella per organizzare
gli spazi ufficio è stata concepita e realizzata come
indipendente dall’involucro murario storico, senza
quindi andarne ad intaccare in alcun modo l’integrità,
consentendo la possibilità di una sua rimozione non






























Nome del progetto: Centro Nazionale Scozzese per
l’Architettura, il Design e la Città, Lighthouse
Building
Localizzazione: 11 Mitchell Lane, Glasgow, GI 3NU,
Regno Unito (UK)
Tipo di intervento: rinnovamento e riuso edilizio
Destinazione d’uso: 
originaria: edificio per uffici
attuale: edificio culturale – museo e centro espositivo
Cronologia:
epoca di costruzione: 1895
data di progetto: 1999
data di completamento: 1999
Committente/Proprietario: 
Glasgow City Council, altri promotori: University of
Strathclyde, RESET ( Renewable Energy Strategies
for European Towns)
Progettisti:
Architetti/Architects: Page and Park
Consulenti per gli aspetti energetici e della sosteni-
bilità/ Energy & Sustainability Consultant:
Oscar Faber - ECD Energy & Environment
Grafica/Grafic designer: Javier Mariscal
Altri membri del team di progetto: Unità di ricerca
dei Sistemi Energetici dell’ University of Strathclyde
Superficie: N.D.
Altezza o numero di piani: 6, compreso il piano terra
Clima: 
Clima temperato
Clima temperato caldo completamente umido e con
estati calde (Cfb)
Tipo di contesto fisico-ambientale: urbano
Costi: £12.000.000 - 17.146.531,40 €; investimento
tecnico 1.028.101 €
Finanziamenti: Si sono avuti finanziamenti prove-
nienti da diverse fonti ed enti, compresi la Millennium
Commission, l’EU Restart Project (Restart, Renewable
Energy Strategies and Technology Applications for
Regenerating Towns) e l’Energy Design Advice
Scheme del Regno Unito.
Premi e Riconoscimenti: N.D.
Certificazione energetica o della Sostenibilità
ambientale: N.D.
2) DESCRIZIONE GENERALE
2.1) Sito di intervento
Il Lighthouse sorge nel centro di Glasgow, nel cuore
commerciale della città, in prossimità della Stazione
Centrale ad ovest, alla Queen Street Station a Nord e al
fiume Clyde, che attraversa la città, a sud nonché cir-
condato da emergenze architettoniche, poste a poca
distanza, come il Museo di Arte Moderna del 1778, la
galleria Princes Square e il S.Vincent Place sede della
Clydesdalebanck. L’edificio occupa l’angolo nord-
ovest di un isolato pressoché trapezoidale con una
corte interna e si trova situato in una posizione di
scarsa visibilità rispetto alla viabilità principale, per-
tanto il progetto di rinnovamento doveva tenere in con-
siderazione tale aspetto date le intenzioni di farne un
edificio pubblico, un polo di attrazione cittadino.
Infatti la facciata principale con la caratteristica torre,
che occupa l’angolo nord-ovest del manufatto architet-
tonico, e da cui deriva il nome attribuitogli, prospetta
su di una stretta strada che ne consente una visibilità
scarsa solo da una prospettiva notevolmente scorciata
o da una posizione parziale troppo ravvicinata. 
2.2) Struttura esistente
Il Lighthouse rappresenta il primo progetto di Charlie
Renne Mackintosh come architetto, quando era ancora
apprendista dello studio Honeyman&Kieppe.
Concepito nel 1895 come ristrutturazione e rimodella-
mento di un vecchio edificio, era originariamente sede
del giornale Glasgow Herald, accogliendo, come
accade in genere, le attività di produzione ai piani infe-
riori e quelle redazionali, editoriali, e gli uffici com-
merciali ai piani superiori. 
Sin da quando è stato realizzato rappresenta un punto
di riferimento all’interno del tessuto urbano della città;
inoltre si tratta di un edificio sottoposto a vincolo, clas-
sificato negli elenchi come manufatto architettonico di
primo grado (categoria A) per il suo valore storico ed
architettonico. Questi sono aspetti che hanno avuto
ovviamente una notevole incidenza sulle scelte proget-
tuali. La struttura esistente in arenaria rossa si eleva
per 6 piani, compreso il piano terra, con solai composti
in acciaio e calcestruzzo sorretti da travi in acciaio e
che scaricano su colonne di ghisa all’interno e sui
paramenti murari esterni. Un rilievo dell’edificio e
prove di carico dei solai consentirono di stabilire l’en-
tità dei lavori di riparazione e di consolidamento richi-
esti. L’edificio rimase abbandonato fino al 1996 quan-
do si previde un grosso finanziamento per la sua
trasformazione, realizzando una nuova struttura in
ferro e vetro, gallerie intercomunicanti inondate dalla
luce.
2.3) Programma Funzionale
L’edificio in seguito al rinnovamento come Centro per
l’Architettura, il Design e la Città, al momento della
sua apertura nell’estate del 1999, accoglieva al suo
interno due gallerie principali di esposizione, la sala
conferenze, una caffetteria al piano terra, aree più pic-
cole per mostre, suite IT e aree di formazione, nonché
il centro di interpretazione Mackintosh e il Centro
“Design in Business”. 
Nella definizione del programma funzionale ed
architettonico è stato un chiaro vantaggio l’assenza di
interni di notevole valore storico. Piano interrato e
piano terrra sono stati destinati per la vendita e la ris-
torazione, consentendo notevoli entrate economiche.
Una galleria principale è collocata al primo piano men-
tre il secondo ospita il centro didattico formativo, com-
presa la città dei bambini “Wee People City”. Il centro
di interpretazione Mackintosh, progettato dall’architet-
to Gareth Hoskins, insieme a sale conferenze è stato
sistemato al terzo piano. A coronamento dell’edificio







osservazione che si affaccia sulla città. Le gallerie
principali, di cui fa parte la precedente, occupano gli
ultimi due piani, il quarto ed il quinto, con uno spazio
flessibile parzialmente aperto e continuo per le espo-
sizioni di maggior estensione. Queste due aree esposi-
tive, separate sui due diversi livelli di solaio, sono però
poste in comunicazione visiva ed in relazione fisica e
spaziale tra loro attraverso una propria scala interna e
attraverso dei vuoti che determinano delle doppie
altezze e consentono di traguardare dal livello superi-
ore quello che succede al sottostante. Ogni galleria
offre 3000 Sq ft di superficie a disposizione come
luoghi espositivi principali. Il restauro dell’originaria
copertura vetrata di Mackintosh che si estende per tutta
la lunghezza della galleria al 5° piano inonda di luce in
maniera ineguagliabile gli spazi espositivi interni degli
ultimi livelli. Proprio questa galleria posta all’ultimo
piano, la Viewing Gallery, è quella di maggior inter-
esse per lo studio le analisi e la progettazione condotta
al fine di realizzare un edificio a bassa energia,
riducendo innanzitutto i consumi energetici. Dal punto
di vista funzionale il 5° piano accoglie la galleria
espositiva (272mq), una caffetteria (141.2mq) con rel-
ativa cucina (49 mq), servizi igienici (25.5mq) e corri-
doio per i collegamenti e la circolazione (328.4mq).
2.4) Progetto Architettonico 
L’intervento di rinnovamento completato nel 1999 e
sviluppato da Page&Park, mirava a rendere questo
manufatto architettonico, patrimonio culturale della
Scozia, un elemento rappresentativo e punto forza
(perno) centrale della selezione e del riconoscimento,
avvenuti nello stesso anno, di Glasgow come Città
dell’Architettura e del Design nel Regno Unito. Il cen-
tro si poneva come scopo quello di sviluppare i legami
tra design, architettura e creatività industriale. Il recu-
pero consisteva nella conversione degli originali uffici
del giornale per realizzare un edificio multifunzionale,
centro nazionale per l’arte ed il design, che potesse
essere un polo di attrazione per gli abitanti della città. 
Il progetto di ristrutturazione ha portato alla realiz-
zazione di un nuova facciata moderna a completamen-
to dell’edificio storico, determinata dall’aggiunta della
struttura in acciaio che si sviluppa per tutta l’altezza
accogliendo i collegamenti verticali e orizzontali e
addossandosi al prospetto laterale dell’edificio che
affaccia sul lato più interno verso oriente. Gli spazi
interni si sovrappongono verticalmente su di un atrio
dai colori vivaci, stemperati dalle aree di calcestruzzo
a faccia vista. Il progetto prevedeva non solo spazi per
esposizioni di arte e architettura ma anche aree desti-
nate alla formazione. 
Un vincolo di progetto, previsto sin dall’inizio, consis-
teva nel mantenere e rispettare l’aspetto esterno del-
l’edificio esistente. Ogni aspetto del programma di
progetto fu monitorata da Historic Scotland. Come
dichiarato dall’architetto Paul Sutton dello studio
Page/ Parck Architects “si trattava di una questione di
come reinventare la costruzione Herald, ripristinan-
dola ed inoltre attribuendole un‘identità completa-
mente nuova. La strategia più opportuna consisteva nel
collocare le gallerie e altri spazi nella struttura
esistente mentre dislocare servizi, attrezzature, scale
mobili e ascensori in un ampliamento. Con la
demolizione di un anonimo edificio a sud del
Lighthouse sulla Michellin Street si veniva a deter-
minare un vuoto ad L utilizzabile per la realizzazione
dei nuovi ampliamenti. Un nuovo blocco semplice
contenente uffici e deposito è stato realizzato in luogo
dell’edificio demolito, a cavallo tra le due strutture
edilizie esistenti e al di sopra di un nuovo ingresso di
servizio.
Le modifiche proposte all’interno della struttura
esistente consistono nella sostituzione del muro di
spina principale con un telaio rigido di acciaio che
incorpora montanti (colonne) a sezione circolare cava
allo scopo di richiamare quelle esistenti in ghisa. La
complessità delle connessioni e la necessità di riempire
le sezioni cave dei montanti con cemento rinforzato
per ottenere la richiesta resistenza al fuoco, hanno
comportato il ricorso notevole alla saldatura in sito nel
processo di realizzazione. All’interno della torre prin-
cipale allo scopo di inserire una scala elicoidale in
acciaio e legno che conducesse alla piattaforma
belvedere, sono stati rimossi il serbatoio di acqua e tre
solai, sostituiti con travi ad anello in acciaio rigide, fis-
sate all’interno delle mura per preservarne la rigidità.
La scala elicoidale è appesa al soffitto e stabilizzata
attraverso elementi di fissaggio alla parete. Il camino
della vecchia caldaia è stato mantenuto come collega-
mento visivo verticale. L’ampliamento, che si addossa
alla facciata laterale est dell’edificio e che raccoglie il
sistema dei collegamenti, è concepito come struttural-
mente indipendente dal preesistente edificio ed è cos-
tituito sostanzialmente da un telaio in acciaio, con fon-
dazioni a palo posizionate in una fascia adiacente
all’edificio esistente in modo tale da non arrecare o
minimizzare il disturbo su quelle esistenti e per
sostenere i carichi verticali maggiori in questa area. 
Proprio per ridurre al minimo il disturbo sulle fon-
dazioni esistenti ed evitare eccessive vibrazioni che si
potevano trasmettere attraverso il terreno adiacente
sono stati scelti pali di fondazione a vite. Mentre una
fondazione a zattera fu ritenuta opportuna per la parte
posteriore della nuova struttura, lontano dalla
costruzione esistente, in considerazione della presenza
di una piastra profonda esistente la cui rimozione
avrebbe potuto compromettere le strutture adiacenti e
dei minori carichi  in tale punto dell’edificio. Per quan-
to riguarda i solai misti in acciaio e calcestruzzo
l’azione composta tra travi di solaio in acciaio e pias-
tra di solai costituita da un profilato metallico e cal-
cestruzzo sovrapposto in sito è stata realizzata attra-
verso connettori a taglio saldati sull’ala della trave e
che attraversano per una parte lo spessore del solaio. 
A sud del Lighthouse, come sopra accennato, è stato
demolito un edificio. In sostituzione è stata realizzata
una struttura in acciaio con solai e rivestimenti leggeri
in legno, il telaio in acciaio è posto a cavallo tra due
accessi esistenti, ad un adiacente parcheggio sotterra-
neo e a una corte di servizio al piano terra. Le fon-
dazioni sono minipali a tubo in acciaio, scelti data la
ristrettezza dello spazio di accesso a questa area.
Il progetto architettonico si fonda sostanzialmente
sulla compresenza di contemporaneità e conservazione
attraverso una giustapposizione di tecnologie e materi-
ali contemporanei e tessuto storico. Il quinto piano leg-
gero e minimale, come è stato già notato, ricorda l’at-
mosfera delle Sackler Galleries di Foster, in cui in un
pozzo di luce realizzato tra Burlington House e l’am-
pliamento vittoriano l’architetto inserisce il nuovo
ascensore e le scale. In linea con quanto sostenuto da
Sutton, secondo cui, la vasta gamma di materiali fa
parte del fascino visivo e tattile dell’edificio, si
aggiunge nel progetto una grande varietà di materia e
una ricchezza di texture: cemento, acciaio, rivestimen-
ti in rame, doghe in legno, vetro-mattone, pietra, a cui
si aggiungono l’uso esterno del piombo e dello zinco.
Il progetto già caricato di forte valenza rappresentativa
e simbolica, per quanto sopra riportato, essendo parte
del progetto Restart dell’Unione Europea, divenne
anche occasione per rendere l’edificio una
dimostrazione concreta delle possibilità di inte-
grazione delle energie rinnovabili in un contesto
urbano ed in un edificio esistente, un manufatto dalla
forte valenza storica e qualità architettonica. 
In particolar modo una parte dell’edificio è stata con-
cepita come vetrina espositiva e dimostrativa dello
stato di avanzamento delle tecnologie per l’incremen-
to del rendimento energetico degli edifici, integrando
componenti complementari sia passive che attive.
3) ASPETTI DELLA SOSTENIBILITÀ DEL
PROGETTO
Tale esempio è interessante poiché aldilà delle tecno-
logie applicate ed integrate consente attraverso il mate-
riale reperito di avere un’esposizione esemplare della
metodologia e della procedura analitica e progettuale
condotta, in cui le due fasi procedono in maniera
sequenziale ma con continui rimandi e anche talvolta
in parallelo attraverso l’analisi comparativa delle
diverse alternative progettuali per poter alla fine
dedurre la miglior soluzione possibile. La complessità
del progetto, l’introduzione del concetto di sostenibili-
tà comporta la necessità, talvolta, di affidare il proget-
to a membri diversi dello stesso gruppo di progettazio-
ne che analizzano, studiano un determinato aspetto o
ambito coinvolto. Pertanto, sono di fondamentale
importanza gli incontri di discussione e di progetto tra
i diversi membri del gruppo di progettazione per crea-
re una interrelazione necessaria per determinare un
progetto realmente integrato e non conflittuale. 
L’esempio è significativo della necessità e importanza
di stime integrate del rendimento edilizio già sin dalle
prime fasi del progetto, soprattutto per quanto riguarda
l’introduzione di componenti e strategie passive al fine
di ridurre innanzitutto la domanda energetica, in modo
tale per rendere più efficiente lo sviluppo e l’intro-
duzione di componenti attive.
3.E.N. ENERGIA
Poiché nel Regno unito la metà dei consumi energetici
è connessa al settore edilizio e di questa quota un terzo
circa è dovuto agli edifici non residenziali, il gruppo di
progetto ha preso in esame i diversi fattori che inci-
dono sulla prestazione energetica dell’edificio investi-
gando e prendendo in esame diverse alternative, meto-
di e tecnologie di progettazione.
Obbiettivo della strategia energetica consiste innanzi-
tutto nell’applicazione di metodi per ridurre i consumi
di energia operativa e poi nell’adozione ed inte-
grazione di tecnologie attive per soddisfare una parte
rilevante della domanda residua. Uno dei conflitti da
superare e armonizzare nel progetto consiste nell’in-
crementare da un lato il rendimento energetico dell’ed-
ificio e dall’altro, al contempo, di migliorare o non
ridurre il benessere degli occupanti. A ciò si aggiunge
la necessità di realizzare un edificio a bassa energia
senza determinare un impatto negativo sulla configu-
razione e sul valore estetico dell’edificio esistente.
Come detto da tale punto di vista particolarmente
interessante risulta la Viewing Gallery, parte integrante
del recupero dell’edificio, progettata per ridurre il fab-
bisogno energetico attraverso un efficiente progetto
passivo e un incremento degli standard di rendimento
termico realizzati.
Il gruppo di progetto ha fatto ricorso a software di sim-
ulazione per ottenere una soluzione che integrasse tec-
nologie ad energia rinnovabile capace di soddisfare
una quota significativa del fabbisogno energetico
residuo richiesto. I benefici principali derivano dalla
possibilità di generare l’energia quando è richiesta e di
poterla utilizzare direttamente o eventualmente
trasferirla alla rete. 
Il caso di studio risulta interessante oltre che per le
strategie applicate, di cui alcune innovative, per l’ap-
proccio metodologico di analisi e diagnosi dello stato
di fatto per la valutazione delle alternative di interven-
to. Di seguito si farà riferimento in particolar modo
all’ultimo piano dell’edificio per esplicitare la prassi
operative e le scelte progettuali effettuate in quanto
sono le più rappresentative e maggiormente documentate.
Sistema e metodi di valutazione e stima
E’ stato adottato un sistema di valutazione che si basa
su un approccio integrato che utilizza simulazioni
attraverso l’applicazione del sistema ESP-r.25 Le simu-
lazioni furono condotte sulle diverse tecnologie pas-
sive considerate sia separatamente che in maniera uni-
taria al fine di individuare la condizione ottimale di
integrazione delle stesse. Le simulazioni innanzitutto
servirono a  stimare il rendimento energetico e le con-
dizioni di confort di un modello assunto come caso
base, e che corrispondeva agli standard fissati all’e-
poca dai Regolamenti Edilizi del Regno unito. Questi
valori ottenuti dovevano fungere da punto di riferi-
mento, da elemento di paragone, benchmark, con cui
dovevano essere confrontati i risultati ottenuti dalle
successive valutazioni relative alle proposte proget-
tuali alternative. Dalla comparazione tra la stima del







Strategie e tecnologie passive – Riduzione dei con-
sumi energetici
Illuminazione 
L’obiettivo da tale punto di vista consiste, naturalmen-
te, nel massimizzare l’uso dell’illuminazione naturale
diurna, minimizzare ed ottimizzare l’uso di luce artifi-
ciale. Sia la galleria che la caffetteria sono coperte da
tetti a due falde, affiancati in lunghezza, che presenta-
no una notevole superficie vetrata, facendolo fungere
da esteso lucernario che inonda di luce lo spazio espo-
sitivo sottostante.
La zona per i collegamenti sul lato est dell’edificio
presenta al quinto piano una facciata completamente
vetrata a tutta altezza, ossia da pavimento a soffitto.
Diversi sono i fattori che incidono sul benessere visivo
tra cui il livello e la qualità dell’illuminazione, che si
combinano con altri aspetti. Pertanto nel progetto del-
l’illuminazione non si può guardare esclusivamente
alla necessità di ridurre i consumi energetici ma biso-
gna salvaguardare il benessere di chi fruisce, utilizza e
vive anche solo temporaneamente lo spazio architetto-
nico. Il progetto dell’illuminazione deve da un lato
ridurre i carichi energetici per quanto riguarda il sod-
disfacimento della relativa domanda ma non deve dal-
l’altro comportare un incremento di carichi su altri
sistemi, come il riscaldamento o il raffrescamento. La
luce incide sulla qualità dello spazio interno vissuto, ha
un ruolo importante nell’espressione delle intenzioni
architettoniche dell’edificio, e questo è un aspetto di
cui tener conto e rispetto quando si interviene sull’esi-
stente. Simbolico da questo punto di vista il progetto
relativo all’ultimo piano in quanto bisognava fare i
conti con la preesistenza di una copertura con lucerna-
rio di notevole estensione. Questo da un lato consente
la penetrazione di una grande quantità di luce solare,
ma ovviamente determina guadagni termici eccessivi
nel periodo estivo ed è causa di dispersioni termiche
nel periodo invernale. Anche l’uso a cui è destinato un
determinato spazio interno ha un‘incidenza significati-
va sul progetto. In questo caso la necessità ad acco-
gliere esposizioni e mostre di vario tipo richiedeva che
la luce entrante fosse totalmente diffusa evitando che
raggi diretti del sole potessero in qualche punto colpi-
re le opere, le istallazioni e gli elementi in esposizione.
Il ricorso a strumenti di tipo computazionale si sono
ovviamente resi necessari per la valutazione e la stima
dei vari aspetti e parametri inerenti le diverse alterna-
tive prese in esame. Innanzitutto venne condotta
un‘analisi attraverso strumenti di calcolo dei livelli di
luminosità all’interno delle diverse zone presenti a tale piano.
Con l’uso di Radiance vennero esaminati e valutati
diversi tipi di vetrate a controllo solare e diverse solu-
zioni. Erano da evitare vetri colorati che avrebbero
inciso negativamente sulle esposizioni nella galleria e
sul cibo nella caffetteria. La scelta di vetri avanzati non
risolveva tutte le problematiche. Ad esempio era
necessario prevedere dispositivi di ombreggiamento
per il controllo della luce solare compatibili con la
destinazione d’uso e le intenzioni progettuali e con i
fattori preesistenti non modificabili, come la localizza-
zione e l’orientamento dei lucernari in copertura.
Sistemi di ombreggiamento esterno o quelli incapsula-
ti all’interno delle superfici vetrate non furono consi-
derati una soluzione accettabile. Ad esempio la secon-
da soluzione venne scartata poiché si basa sul ridire-
zionamento dei raggi solari e a causa dell’orientamen-
to e della localizzazione delle superfici vetrate difficil-
mente si sarebbe evitato il rischio di abbagliamento. Si
doveva pertanto predisporre un sistema interno di
schermatura, ma data la premessa progettuale di ridu-
zione dei consumi energetici e la scarsa disponibilità di
spazio, dove necessario, era preferibile non adottare
dispositivi meccanici. Si è optato per la soluzione più
semplice che consentiva di ridurre l’intensità della luce
entrante e di distribuirla al contempo in maniera uni-
forme. Un tessuto bianco di diverso grado di traspa-
renza poteva essere messo a copertura dall’interno
della superficie vetrata, soluzione che lasciava ampio
margine di flessibilità nella scelta progettuale del mec-
canismo d’uso, nonché comportava una facilità d’uso,
meno energia, anche se richiedeva una più frequente
manutenzione e pulizia. In merito alla necessità di con-
trollare i guadagni solari fu esaminata la forma del
lucernaio, nonché fu necessario un confronto con Anna
Sung, membro del gruppo di progettazione che si
occupava dello sviluppo del piano di riscaldamento.
Considerati i risultati ottenuti da test realizzati dal
Centro per la Scienza Edilizia presso i laboratori
Lawrence Berkley negli Stati Uniti, si optò per tripli
vetri a basso valore U. In seguito si eseguirono gli
studi per rendere più efficiente dal punto di vista ener-
getico il sistema di illuminazione artificiale. Si è fatto
ricorso ad un sistema a bassa energia che prevede
diversi tipi di lampade e apparecchi di illuminazione
per le diverse zone funzionali. Per la galleria e la caf-
fetteria si sono adottate lampade fluorescenti TL5 di
16mm di diametro, più snelle del 40% delle normali
TLD, con un tempo di vita pari a 60000 ore e con
l’80% in meno di mercurio. L’apparecchio di illumina-
zione associato era le ottiche OLC (Omni directional
luminance Control), innovative per l’epoca, un sistema
di controllo omnidirezionale che riduce il problema di
sfolgorio dovuto all’illuminazione artificiale e quello
dell’illuminazione non uniforme, a macchie, in ogni
direzione e senza perdita di efficienza. Faretti sempre
della Philips a bassa energia, con lampade diacroniche
ad alto rendimento, all’interno di un sistema flessibile,
trunking system, che consente flessibilità di ubicazio-
ne e connessioni addizionali necessarie, soddisfano
nella galleria l’eventuale bisogno di un’illuminazione
direzionata. Nella galleria di collegamento è stato rea-
lizzato un tipo di illuminazione a pavimento con vetro
rinforzato e smerigliato che determina una passeggiata
continua di luce, mentre apparecchi di illuminazione
decorativi a parete della Samurai, sempre con lampade
a bassa energia, sono disposti nei corridoi e spazi di
circolazione che servono i servizi igienici. Il progetto
di illuminazione artificiale e naturale incrementa l’ef-
ficienza ed il risparmio energetico migliorando il con-
fort dei visitatori, superando i livelli previsti nelle linee
guida delle Best Practice. Il metodo di stima del rendi-
mento e del risparmio energetico si basa sull’analisi
comparativa dei risultati di calcolo condotti per un
sistema standard di base (ad esempio TLD Philips) e
quello scelto (lampada TL5). 
Il risparmio energetico dovuto all’illuminazione natu-
rale diurna risultava pari al 71%, l’energia richiesta
dalla rete all’anno per unità di superficie (mq) risulta-
va pari a 10.59 Kwh/anno/mq.
Il sistema era, inoltre, suddiviso in zone e collegato a
sensori di controllo del livello di illuminazione che si
associavano a sensori di occupazione, ciò per creare un
sistema di monitoraggio e controllo che consente di
non sprecare energia non necessaria; questo incremen-
ta, di una quantità difficile da quantizzare in maniera
preventiva, i risparmi stimati.
Riscaldamento 
Per quanto riguarda tale aspetto l’obiettivo consisteva
nel minimizzare i consumi energetici realizzando ade-
guate condizioni di confort e con il minimo impatto
ambientale. Le prime valutazioni fatte consistevano
nel quantizzare la superficie da riscaldare e il tipo di
destinazione d’uso dei vari ambienti, realizzando un
vero e proprio zoning. Quest’ultimo si rende necessa-
rio poiché si possono avere diverse esigenze e condi-
zioni, nonché contributi termici aggiuntivi, come per
esempio in questo caso all’interno della cucina, dato il
tipo di mansioni svolte e le attrezzature elettriche
impiegate. Altre considerazioni iniziali riguardavano
l’organizzazione spaziale, in gran parte aperta, lo spes-
sore murario, in questo caso notevole, la quantità di
superfici vetrate e i livelli e orari di occupazione, in
questo caso si considerò un tempo di occupazione pari
a 12 ore al giorno. Per ogni zona funzionale, galleria,
caffetteria, cucina, e così via si fissarono livelli massi-
mi di occupazione, in termini di numero di persone. La
stima del risparmio e del fabbisogno di energia fu
effettuata prendendo in esame 3 casi: un caso base,
costituito dall’edificio con il suo involucro, i suoi
materiali e trasmittanze relative e la sua forma prima di
ogni ipotesi di intervento, quindi mura in arenaria,
tetto non isolato e vetri singoli; il 2° caso prevedeva
l’introduzione di alcuni miglioramenti, ossia l’introdu-
zione dell’isolamento nella copertura e i doppi vetri
per le aperture; il terzo caso prevedeva l’aggiunta
all’interno della sezione muraria di uno strato di came-
ra d’aria, isolante e cartongesso, un elevato isolamen-
to della copertura e tripli vetri per le aperture con siste-
ma di schermatura costituito da tessuto bianco all’in-
terno. Per le diverse zone in base alle caratteristiche
delle stesse e alle esigenze inerenti la specifica desti-
nazione d’uso vennero adottati sistemi di riscaldamen-
to differenti.
Per la galleria e la caffetteria si è preferito un sistema
di riscaldamento radiante a pavimento, con l’inseri-
mento delle serpentine per il passaggio dell’acqua nel
pavimento, questo sistema risultava adeguato data la
notevole dimensione dell’ambiente da riscaldare e per
la durata dell’occupazione pari a 12 ore con frequenze
variabili ma non prevedibili. Con questo tipo di riscal-
damento si ha una distribuzione del calore uniforme ed
omogenea, a ciò si aggiungono i vantaggi dei costi di
istallazione, dell’efficienza operativa, l’assenza di visi-
bilità, la silenziosità del funzionamento e la protezione
dell’impianto da atti vandalici. A ciò si aggiunge la
condizione di benessere fornito agli occupanti poiché
il calore proveniente dal pavimento tende naturalmen-
te a salire e intercetta i visitatori nei primi due metri,
avvolgendoli completamente nel calore. 
Per la cucina, dato l’ambiente di più piccole dimensio-
ni, le attrezzature impiegate e le azioni svolte connes-
se alle attività culinarie, che comportano notevoli con-
tributi termici, si è preferito un sistema a pannelli
radianti che entrano in funzione solo quando è richie-
sto effettivamente nel periodo invernale. Per lo spazio
di circolazione, data la frequenza e la durata dell’occu-
pazione solo per tempi relativamente brevi si è adotta-
to un sistema di riscaldamento a battiscopa (skirting
heating) posto al disotto della superficie vetrata.
Altre misure adottate per la riduzione dei consumi
energetici e i carichi per il riscaldamento, e talvolta al
contempo per il raffrescamento, consistono in:
- impiego di infissi vetro-camera con argo e vetri
basso emissivi per ridurre le perdite di calore in
inverno ed il guadagno solare in estate;
- predisposizione di materiali isolanti trasparenti
MIT, con integrato un sistema di ombreggiamento,
sulle facciate per ridurre le dispersioni termiche
invernali e i guadagni solari estivi;
- realizzazione dove possibile di un incremento del
livello di isolamento al di sopra di quanto previsto
dai regolamenti edilizi.
Ventilazione e raffrescamento
Su tutti i livelli è stato adottato un tipo di ventilazione
a dislocamento (DV – displacement ventilazion).
Tecnologie attive – Generazione di energia da fonti
rinnovabili
Un’analisi attenta delle condizioni del manufatto
architettonico e del contesto, individuavano come
appropriate le tecnologie fotovoltaiche ed eoliche. I
lati dell’edificio volti a sud e ovest, data la loro appro-
priata esposizione, costituivano un‘opportunità per
l’integrazione combinata di queste tecnologie sia in
facciata che lungo il perimetro della copertura. Le tur-
bine soddisfano le richieste di energia elettrica in
inverno quando i venti dominanti da sud-ovest si offro-
no come risorsa notevolmente disponibile mentre l’ir-
raggiamento solare è più basso. In estate quando le
condizioni di vento sono inadeguate l’impianto foto-
voltaico è responsabile dell’approvvigionamento ener-
getico. Nella stagione primaverile e nell’autunnale
quando i venti sono leggeri ed l’apporto solare si ridu-
ce contribuiscono entrambi i sistemi.
Quindi all’interno del fronte sud è integrato un sistema
di facciata ventilata fotovoltaica, una fascia di 10 mq
di pannelli FV che si sviluppa verticalmente per quasi
tutta l’altezza ed è connessa ad un meccanismo di
recupero del calore. La facciata Fotovoltaica è costi-
tuita da moduli monocristallini ad alta efficienza. Il







naturale convettivo su entrambe le facce dei moduli,
sia quella frontale che posteriore, ciò permette il fun-
zionamento dell’istallazione a basse temperature che
determina una più elevata efficienza dei moduli stessi
(il surriscaldamento al contrario è causa di una ridu-
zione dello stessa). Il monitoraggio del rendimento ha
consentito, come è possibile leggere in un rapporto
dell’ESRU, di quantificare da un lato i benefici deri-
vanti da questo tipo di applicazione, nonché di stimare
la temperatura e la massa della quantità del flusso di
aria nell’intercapedine ventilata, il che ha consentito
uno studio della possibilità di predisporre un sistema di
recupero del calore per il preriscaldamento dell’aria.
Per quanto riguarda l’utilizzo dell’energia eolica si
richiedeva che le turbine fossero quanto più possibile
nascoste. Ciò ha portato al progetto, alla produzione e
all’istallazione di un sistema di condotti con turbine
eoliche (DWT, Duct Wind Turbine). Tali componenti
tecnologici sono disposti a coronamento dell’edificio
lungo il perimetro esterno della copertura dell’edificio
sui lati sud ed ovest. Nata in origine su idea e modello
di un ingegnere di Glasgow nel 1979, tale tecnologia è
stata poi sviluppata dal Dipartimento di Ingegneria
Meccanica dell’Università di Strathclyde per la sua
integrazione nei progetti edilizi. La differenza con le
normali turbine eoliche consiste nella presenza di un
deviatore eolico (airfoil) che ha un‘influenza sul rendi-
mento della turbina stessa, determinando un comporta-
mento dei flussi d’aria analogo a quello che si deter-
mina su un‘ala o in un aeroplano. Ovvero osservando
le caratteristiche del flusso d’aria lungo il perimetro
della copertura dell’edificio e all’interno della sezione
dei condotti eolici, si nota come la pressione dell’aria
risulti positiva intorno al bordo dell’edificio e negativa
attraverso il condotto. La differenza di pressione sareb-
be inferiore senza la presenza della piastra superiore
che funge da deviatore del flusso d’aria. Maggiore è il
differenziale di pressione, maggiore è la velocità del
flusso d’aria del condotto e di conseguenza la velocità
delle turbine eoliche determinando pertanto un incre-
mento dell’energia prodotta. Solitamente una turbina
diventa operativa dai 5m/s. L’energia prodotta dal con-
dotto a paragone di una turbina ad asse orizzontale
delle medesime dimensioni dovrebbe essere maggiore
proprio grazie alla presenza dell’airfoil. Allo stato
attuale ancora il prodotto non è fabbricato e commer-
cializzato da nessuna grande azienda. Non è interessa-
to da una produzione di massa, poiché ancora sono in
corso studi e indagini attraverso il ricorso a programmi
come il Fluent per l’ottimizzazione del profilo e delle
prestazioni.
Altri elementi Fv, per un totale di ulteriori 5,4 mq,
sono integrati all’interno dei singoli condotti eolici,
sulla piastra di deviazione eolica con un‘inclinazione
di 40° sull’orizzontale. L’inserimento di moduli foto-
voltaici nella sezione aerodinamica del DWT determi-
na un incremento della potenza dello stesso e dall’altra
aumenta il rendimento degli stessi moduli. Infatti le
condizioni dei flussi d’aria che si determinano produ-
cono un effetto di raffrescamento, in tal modo i modu-
li Fv operano a bassa temperatura evitando il problema
di surriscaldamento che ne riduce l’efficienza. 
In sintesi si hanno 7 condotti eolici DWT di 90Wp
ognuno, con integrati deviatori eolici Fv di 85Wp
ognuno mentre il sistema di facciata costituisce un
impianto da 765 Wp, per un totale di capacità produt-
tiva istallata di 1990 Wp. I componenti suddetti sono
poi collegati ad una batteria di accumulo 48V/200Ah
attraverso controller e regolatori di carico elettronici.
Inoltre la batteria è provvista di un altro sistema di
carico ausiliare collegato alla rete locale, per l’approv-
vigionamento energetico nel caso di insufficiente pro-
duttività dei sistemi istallati nell’edificio. I circuiti di
approvvigionamento elettrico sono alimentati da un
Inverter 48V DC to 220V AC. 
Questa combinazione di due sistemi costituisce un
approccio all’integrazione delle energie rinnovabili è
stata ritenuta ed è risultata ideale per le condizioni cli-
matiche di Glasgow, ma estendibile concettualmente
anche ad altri contesti anche differenti.
3.G.M. GESTIONE E MANUTENZIONE
Il sistema di controllo dell’illuminazione, a cui abbi-
amo fatto cenno in precedenza, è integrato all’interno
della rete generale del sistema di gestione energetica
dell’edificio (BEMS) che prevede sensori intelligenti e
stazioni a distanza che dovrebbero garantire il fun-
zionamento corretto ed efficiente di tutti gli elementi e
sistemi istallati nell’edificio, compresa l’illumi-
nazione. I livelli e i carichi connessi a quest’ultima
vengono monitorati e controllati da sensori che sono
collegati all’apposita postazione BEMS, così come
vengono monitorati i livelli di ventilazione ed i carichi
di riscaldamento. Ciò consente di stimare i migliora-
menti che si ottengono di seguito e di avere facilmente
il profilo delle situazioni. L’adozione del sistema
BEMS, come sistema di monitoraggio e meccanismo
di conseguimento degli obiettivi (targeting) permette
di ottenere ulteriori risparmi riducendo gli sprechi di
energia, ma che sono difficili da stimare in maniera
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Annex 4, Additional Detail on Eight Good Practices
from RESETnet
Materiale del corso Il processo di riqualificazione energe-
tica di edifici esistenti, tenutosi a Verona il 17 e il 18 set-




















Nome del progetto: PVACCEPT
Localizzazione: Porto Venere - Italia, La Spezia Italia,
Bocca di Magra - Italia, Marbach am Neckar -
Germania
Tipo di intervento: progetto di ricerca ed intervento
dimostrativo sull’integrazione fotovoltaica in edifici





epoca di costruzione: varie epoche storiche
data di progetto: 2001
data di completamento: 2004
Committente/Proprietario: vari
Progettisti:
Hanno fatto parte del gruppo di progetto Università,
Istituti di ricerca ed imprese italiane e tedesche:
Coordinamento generale progetto, design, progetta-
zione degli impianti dimostrativi: UdK - Università
delle Arti di Berlino, Facoltà di Design, FAKT;
Analisi del Ciclo di Vita: Università di Siena, Facoltà
di Chimica;
Studi di accettabilità e supporto organizzativo in
Italia: stituto di Ricerche Ambiente Italia srl, Roma;
Studi di accettabilità: IÖW - Institute for Ecological
Economy Research gGmbH, Berlin;
Produzione di moduli PV a film sottile: Würth Solar
GmbH & Co KG, Marbach;
Produzione di moduli PV al silicio crIstallino:
Sunways AG Photovoltaic Technology, Konstanz;
Pianificazione tecnica e costruzione degli impianti
dimostrativi in Italia: BUSI IMPIANTI S.p.A.,
A.N.I.T. division, Bologna.
Superficie: N.I.
Altezza o numero di piani: N.I.
Clima: vari:
Clima Mediterraneo e Clima Temperato
Clima temperato con estati asciutte e calde (Csa) e
Clima temperato caldo completamente umido e con
estati calde (Cfb).
Tipo di contesto fisico-ambientale: urbano e suburbano
Costi: N.D.
Finanziamenti: Sostegno della Commissione Europea
nell’ambito del programma Innovazione e piccole e
medie Imprese 2001-2004.
Premi e Riconoscimenti: N.D.
Certificazione energetica o della Sostenibilità
ambientale: Analisi del Ciclo Vita (LCA) condotta sui
progetti dimostrativi dal gruppo dell’Università di
Siena, in accordo con le raccomandazioni EN ISO
14040 e successive, dell’International Standard Office,
impiegando l’ approccio multicriteria SUMMA
(Sustainability Multicriteria Multiscale Assessment).
2) DESCRIZIONE GENERALE
PVACCEPT è un progetto dimostrativo e di ricerca
italo-tedesco, che creando una sinergia tra Università,
Istituti di ricerca ed imprese, sia italiane che tedesche,
prevede come obiettivo principale il disegno e la crea-
zione di moduli fotovoltaici per la produzione di ener-
gia da fonti rinnovabili al fine di un loro inserimento in
edifici antichi vincolati, in centri storici ed in paesaggi
soggetti a tutela. Il progetto di ricerca generale ha pre-
visto una fase di progettazione sperimentale su quattro
ambiti di intervento al fine di verificare e valutare l’in-
tegrabilità di queste moderne tecnologie in contesti
esistenti di pregio e bellezza.
2.1) Sito di intervento
Nella scelta dei luoghi idonei per la sperimentazione
progettuale è stato determinante il criterio di trasferi-
bilità dei risultati, oltre alla provenienza dei soggetti
coinvolti nel progetto. I siti interessati dai progetti
dimostrativi sono stati scelti in accordo con i Comuni
interessati e si collocano tre in Italia, a La spezia e
nella sua provincia, ed uno in Germania.
I siti di intervento sono:
- il Castello Doria a Porto Venere nel Golfo dei Poeti,
in provincia di La Spezia. Il manufatto architettoni-
co si erge su di un’altura rocciosa che domina e
sovrasta il sottostante centro storico del pittoresco
borgo marinaio, patrimonio culturale protetto inseri-
to, con il suo arcipelago, tra i patrimoni culturali
dell’Umanità dall’Unesco nel 1997.
- Il Castello di San Giorgio che sorge sul colle del
Poggio, che domina la città di La Spezia.
- Bocca di Magra, frazione di Ameglia in provincia di
La Spezia, che nasce come villaggio di pescatori
sulla riva destra del fiume omonimo, che rappresen-
ta il limite ad est del Parco Regionale Montemarcello
Magra. Diventata nota per essere il luogo di ritrovo
di intellettuali della levatura di Eugenio Montale e
Cesare Pavese, vive attualmente di pesca e turismo.
In particolar modo dopo l’ampliamento del porto e
della riva del fiume con posti per l’attracco di barche
e yatch si è avuto un incremento dei turisti in visita e
soggiorno.
- Marbach am Neckar, nel sud della Germania, sorge
cinta da vigneti e frutteti sulle rive del fiume Neckar.
Città natale del poeta tedesco Friedrich Schiller, uno
dei massimi esponenti della letteratura tedesca,
accoglie il Museo Nazionale dedicato al poeta stesso
e l‘Archivio tedesco della Letteratura. Quest’ultimi
con il centro storico medievale ed il lungo fiume cos-
tituiscono un’attrazione per molti visitatori, turisti e
congressisti.
2.2) Struttura esistente
L’intervento di sperimentazione si applica a diverse
scale di contesto, dal singolo manufatto architettonico
di valore storico culturale, nel caso del Castello Doria
e del Castello di San Giorgio, a quella urbana del cen-
tro storico e del paesaggio costiero.
Il Castello Doria a Porto Venere è una struttura difen-
siva risalente al XII secolo. Tipico esempio di architet-
tura militare genovese nonostante le modifiche subite







ambienti interni. A pianta pentagonale, si presenta
come una struttura massiccia e compatta costituita da
due corpi, uno basso, inferiore, verso la città sot-
tostante, caratterizzato da tre bastioni sporgenti verso
valle, e uno alto, a monte, verso nord, caratterizzato da
un torrione circolare.
Il Castello di San Giorgio è anch’essa una fortifi-
cazione militare il cui nucleo originario risale al 1262,
successivamente ricostruito nei secoli ha subito molte
fasi di edificazione, di cui la prima documentata risale
al XIV secolo.
2.3) Programma Funzionale
In generale il progetto sperimentale non ha riguardato
il riuso o la previsione di nuove funzioni per i manu-
fatti architettonici e gli ambiti urbani di intervento, che
hanno mantenuto i loro caratteri funzionali e la loro
destinazione d’uso. In particolare il Castello Doria
ospita al suo interno mostre d’arte, eventi e convegni
nazionali ed internazionali, sia nel periodo estivo che
invernale, mentre il castello di San Giorgio è sede per-
manente del Museo Civico Archeologico di Ubaldo
Formentini. Solo uno dei progetti, quello per il lun-
gofiume di Bocca di Magra, ha previsto la creazione di
elementi di arredo urbano per attrezzare come punto di
sosta e luogo di incontro la zona portuale turistica
prossima alla foce del fiume, valorizzando la
vocazione del sito.
Le soluzioni proposte per i quattro ambiti di intervento ten-
gono conto delle diverse esigenze funzionali degli stessi.
2.4) Progetto Architettonico
I progetti condotti nella ricerca consistono nella realiz-
zazione di quattro istallazioni fotovoltaiche per i quat-
tro ambiti sopra accennati. Consistono nella realiz-
zazione di elementi funzionali congruenti con i carat-
teri e le esigenze del contesto che alla valenza d’uso
associano la produzione di energia elettrica da fonti
rinnovabili. Tutti e quattro gli interventi sono stati real-
izzati ed inaugurati nel 2004.
3) ASPETTI DELLA SOSTENIBILITÀ DEL
PROGETTO
Per i prodotti sviluppati nell’ambito dei quatto proget-
ti dimostrativi è stata prevista un’analisi del Ciclo di
Vita (LCA) condotta dall’Università di Siena, in accor-
do con le raccomandazioni ISO (EN ISO 14040), ed
utilizzando il loro approccio multicriterio
“Sustainability Multicriteria Multiscale Assessment”
(SUMMA) e applicando una serie di metodi di valu-
tazioni di impatto ambientale26 complementari tra loro
che considerano vari tipi di impatto. Le analisi hanno
riguardato prima i moduli al silicio e quelli in CIS e poi
sono stai inseriti anche i componenti del Ballance of
System degli impianti fotovoltaici proposti nei proget-
ti. I dati di base necessari sono stati forniti dalle
aziende produttrici, che hanno partecipato al progetto,
e altri, inerenti la stima dei materiali e le valutazioni
energetiche, sono stati ricavati dai database reperiti
disponibili per la LCA.
3.E.N. ENERGIA
Tecnologie attive – Generazione di energia da fonti
rinnovabili
Nel Castello Doria di Porto Venere l‘istallazione sola-
re si colloca nella Piazza d’Armi, terrazza più alta
attrezzata come teatro per esibizioni ed eventi. Si con-
figura in diciotto Solar flags, letteralmente bandiere
solari, collocate a gruppi di tre all’interno dei sei vani
ad arco a tutto sesto che si aprono nel bastione mura-
rio posto a nord e che quindi sono orientati verso sud.
Si tratta di lastre acriliche curvate, con piccolo raggio
di curvatura, delle dimensioni di circa 40cmx70cm
all’interno delle quali sono incapsulate le celle foto-
voltaiche al silicio prodotte dalla Sunways AG.
Questi elementi sono ancorati attraverso quattro mor-
setti, due superiori e due inferiori, in acciaio inossida-
bile a due funi (diametro 4 mm) che corrono parallele,
una sull’altra, da un estremo all’altro della campata di
ciascun arco, ad un’altezza di poco al di sotto dell’im-
posta. In questo modo si crea un sistema di sostegno di
grande leggerezza e trasparenza che riduce al minimo
i punti di ancoraggio alla struttura muraria esistente,
per i quali, il più possibile, sono stati utilizzati fori, fes-
sure e aperture già presenti o i giunti murari.
All’interno delle bandiere solari sono inserite unità di
illuminazione, a basso consumo e sostenibili, costitui-
te da LED, che li rendono oltre che elementi attivi di
produzione di energia elettrica anche apparecchi illu-
minanti, alimentati grazie all’energia elettrica prodotta
dall’impianto durante il giorno e accumulata all’inter-
no di una batteria. In questo modo questi elementi
creano, all’interno degli archi, un’illuminazione not-
turna suggestiva durante gli eventi culturali.
L‘illuminazione è autonoma e regolabile.
I cavi per la connessione in serie dei moduli solari e
quelli elettrici dell’illuminazione sono stati condotti
all’interno di un tubo protetto collocato nell’angolo
destro retrostante di ogni vano ad arco. La cassetta
elettrica metallica dell’impianto solare, contenente due
batterie da 12 Volt, che fungono da elementi di accu-
mulo, un caricabatterie, nonché altri sistemi per l’im-
pianto di illuminazione (regolatore, commutatore,
ecc.), è stata collocata in un angolo del primo arco,
affianco alle due cassette esistenti, già presenti, del
contatore e dell’allaccio alla rete elettrica dell’ENEL.
Nelle previsioni la stima di energia elettrica prodotta
complessivamente dalle diciotto bandiere è pari a 180
KWh all’anno. Considerando un consumo per l’illumi-
nazione alquanto ridotto, ovvero pari a 4,8 Watt, per 5
ore di illuminazione giornaliere, ogni modulo autoillu-
minante necessita di 10 KWh all’anno così ottenendo
un bilanciamento perfetto tra energia prodotta ed ener-
gia consumata e l’autosufficienza del sistema.
Nel Castello di San Giorgio il progetto si configura
come sostituzione dell’insegna di ingresso con una
analoga ma che funge anche da elemento attivo di pro-
duzione di energia. L’istallazione solare si colloca sulla
facciata sud-ovest del castello al di sopra della rampa
dell’ingresso del Museo Civico Archeologico.
L‘impianto ha dimensioni complessive 2,4 m x 3,60 m
costituito da 6 pannelli quadrati, disposti in matrice
2x3, distaccati di 10 cm dal paramento murario retro-
stante, attraverso la struttura di supporto. Quest’ultima
è ridotta al minimo come anche i punti di ancoraggio
alla muratura. Gli elementi fotovoltaici sono prodotti
dalla Würt Solar in tecnologia a film sottile utilizzan-
do come materia prima non il silicio, bensì una lega di
rame, indio e selenio, il diselenurio di indio e rame
(tecnologia indicata con l’acronimo CIS, da Copper,
Indium e Selenium). I sei pannelli sono ancorati in
quattro punti, attraverso dei morsetti, ai profili di allu-
minio, a loro volta avvitati ad un telaio di acciaio, in
tubi zincati e profili ad U saldati, che costituiscono la
struttura di sostegno.
Il pannello informativo, riprende la grafica, i colori e le
scritte della precedente insegna. La facciata anteriore
del pannello è costituita da un vetro di sicurezza tem-
prato stampato sulla superficie con colori resistenti
agli agenti atmosferici attraverso una tecnica innovati-
va, ceramic screen printing27, messa a punto nell’am-
bito del progetto di ricerca stesso. Per motivi di sicu-
rezza e protezione il pannello si colloca ad un’altezza
di poco più di due metri e mezzo dal piano di calpestio
dell’ingresso.
L‘energia prodotta viene conservata in una batteria
adeguatamente dimensionata e usata sul posto per ali-
mentare una luce unidirezionale, un riflettore circolare
a risparmio energetico collocato nel pavimento in mat-
toni dell’area di ingresso e che di notte illumina l’inse-
gna. Il sistema di cavi dell’impianto fotovoltaico ed
elettrico è condotto, attraverso una finestra vicina
all’insegna, all’interno dell’edificio fino alla cassetta,
inglobata in una nicchia del muro, contenente la batte-
ria da 24V, il regolatore di carica e tutti gli elementi del
sistema di regolazione dell’impianto di illuminazione.
L’istallazione costituisce un impianto da circa 350 Wp
che dovrebbe produrre 540 KWh all’anno.
A Bocca di Magra sulla passeggiata che costeggia il
fiume, in tre diversi punti e all’interno di un contestua-
le intervento di ristrutturazione dell’area, sono state
realizzate delle pergole solari che sovrastano il percor-
so pedonale e ciclabile.
La struttura di sostegno, realizzata ad opera del
Comune, è costituita da due cavalletti ad U, formati da
due montanti verticali di circa 3 m di altezza saldati ad
un traverso superiore di circa 4,60 m di lunghezza, e
montati parallelamente sui due lati della passeggiata. A
questi cavalletti sono stati saldati cinque tubi metalli
circolari (di circa 5 cm di diametro) di collegamento,
disposti trasversalmente e ad un interasse l’uno dal-
l’altro di circa 1 m. Su questi si poggiano, attraverso
dei sostegni metallici triangolari, appositamente pro-
gettati e avvitati ai tubi del pergolato, cinque sottili
lastre fotovoltaiche rese semitrasparenti grazie a
microforatura dello strato fotovoltaico attivo, con per-
centuale di foratura pari al 10%. Queste lastre delle
dimensioni 2,40 m x 0,30, quindi con una larghezza
pari a circa la metà dei moduli standard più diffusi in
commercio, sono orientate verso sud est e mantenute
nella corretta inclinazione (30° sull’orizzonte) dai
sostegni stessi. Questi pannelli fotovoltaici sono stati
sviluppati e prodotti appositamente nell’ambito della
ricerca in CIS con tecnologia a film sottile.
Per ogni pergola è stato realizzato un muro laterale in
pietra da taglio di altezza variabile, che raggiunge mas-
simo i 2,30 m e che separa la strada carrabile dalla pas-
seggiata pedonale e si adatta al contesto integrando
nicchie, panche e piani di appoggio. In questi muri
laterali che accompagnano le pergole e nella struttura
delle stesse è stato inserito un sistema di illuminazione
a LED, che fa sì che le strutture costituiscano un luogo
di sosta e di incontro anche di sera. All’interno del
muro stesso trova posto anche la cabina elettrica in cui
troviamo gli elementi previsti e necessari per l’impian-
to fotovoltaico nonché i meccanismi di regolazione e
protezione dell’impianto di illuminazione. Il sistema di
cavi viene condotto attraverso i profili del telaio del
pergolato e poi attraverso un tubo protetto in acciaio
fino al muro.
Ogni pergola, caratterizzata da 5 pannelli fotovoltaici,
costituisce un impianto da 240 Wp che produce al gior-
no 1 KWh, che viene convogliato e conservato in una
batteria da 12 Volt, dimensionata per illuminare le lam-
pade LED per molte ore la sera e la notte.
L’impianto fotovoltaico a Marbach am Neckar prende
la forma di una lastra commemorativa posta sulle mura
di fortificazione della città in un punto orientato verso
sud-est, presso il parcheggio in Grabenstrasse, fre-
quentata dai turisti che visitano il centro storico. Simile
al prodotto realizzato per Castello di San Giorgio, con
la medesima tecnologia, si differenzia per la funzione
che assolve, per il colore, il disegno superficiale e per
le dimensioni, essendo costituita da 9 pannelli quadra-
ti, ciascuno di dimensione 1,20mx1,20m, a costituire
un’unica lastra quadrata. Questa riporta una citazione
di Schiller, «L’uomo colto si rende amica la natura»,
che aggiunge valore simbolico all’intervento richia-
mando i principi etici di rispetto ambientale che sono
alla base dell’uso delle fonti rinnovabili e pulite per la
produzione di energia.
Il sistema, in acciaio e alluminio, di sostegno e fissag-
gio alla struttura muraria è similare a quello studiato e
realizzato per il pannello informativo del Castello di
San Giorgio. La lastra per motivi di sicurezza e prote-
zione da incidenti e atti vandalici è stata collocata a 3
m di altezza dal piano stradale. L’istallazione costitui-
sce un impianto da 500 Wp in grado di produrre circa
400 Wh all’anno. La cabina elettrica, con inverter, con-
tatore e connessione alla rete, è collocata adeguata-
mente all’interno delle mura cittadine.
Si tratta, fatta eccezione per l’impianto realizzato a
Marback am Neckar, di istallazioni stand alone, ovve-
ro autonome, non connesse alla rete elettrica pubblica,
prevedendo la conservazione dell’energia elettrica pro-
dotta all’interno di batterie ed il suo uso sul posto.
Invece, solo nel caso della lastra commemorativa reliz-
zata in Germania l’energia elettrica prodotta viene
attraverso un inverter immessa nella rete, da cui viene
nuovamente prelevata quella necessaria all’illumina-







3.G.M. GESTIONE E MANUTENZIONE
Per le istallazioni è stato previsto un sistema di moni-
toraggio che misura e registra la quantità di energia
elettrica prodotta dagli impianti. In base ai risultati
della fase iniziale di verifica immediatamente succes-
siva alla realizzazione, per l’impianto di Porto Venere,
nei mesi da agosto a ottobre 2004, l’energia prodotta
ha superato le aspettative scendendo al di sotto delle
stesse nel mese di ottobre, fatto imputabile alle condi-
zioni climatiche particolarmente negative della secon-
da metà del mese. Per l’impianto del Castello di San
Giorgio a causa di difficoltà, per questa fase iniziale di
verifica, sono disponibili solo i dati del mese di dicem-
bre che mostrano una bassa produttività per le condi-
zioni climatiche. Mentre i risultati di produttività real-
mente esigua registrati per i mesi da giugno a novem-
bre dell’impianto di Bocca di Magra non consentono
una valutazione iniziale adeguata, nel caso di Marbach
am Neckar le misurazioni da maggio a dicembre 2004
mostrano l’anomalia di comportamento dell’impianto
fotovoltaico imputabile con probabilità alla sua dispo-
sizione verticale. Infatti gli impianti inclinati in manie-
ra convenzionale presentano picchi di produttività nei
mesi di luglio-agosto di massimo irraggiamento solare,
mentre per questo impianto un picco si è registrato nel
mese di settembre. Comunque rispetto alle aspettative
i risultati sono stati reputati positivi.
3.A.C.S ASPETTI CULTURALI E SIMBOLICI
3.A.C.S ASPETTI SOCIALI
Il progetto di ricerca, nel portare avanti i suoi obiettivi,
ha puntato alla trasferibilità delle soluzioni proposte e
delle tecnologie sviluppate a contesti simili in altre
parti d’Europa. 
Inoltre il contesto turistico degli ambiti di intervento si
mostrava idoneo agli intenti dimostrativi e divulgativi
del progetto, considerando il turismo un mezzo di dif-
fusione e trasferimento delle informazioni.
Con il pannello solare per Marbach am Neckar all’in-
serimento di un elemento funzionale ed impiantistico
si associa la rappresentazione di valori culturali e sim-
bolici attraverso il suo uso, non solo in elementi di
arredo urbano o di apparecchi per l’illuminazione, ma
anche come parte di un’istallazione urbana commemo-
rativa, che richiama un valore culturale e storico del
contesto in cui si inserisce. A ciò si aggiunge un ulteri-
ore valore culturale, infatti, come già detto, la citazione
scelta assume a sua volta un ruolo simbolico e divul-
gativo della cultura ambientalista che è alla base del-
l’intervento. L‘istallazione è diventato ulteriore ele-
mento di attrazione turistica della città, infatti poco
dopo la sua realizzazione è stata immediatamente
inserita all’interno delle guide turistiche della città.
Le tre pergole solari di Bocca di Magra Già subito
dopo la loro realizzazione hanno raccolto il consenso
di abitanti, turisti e pescatori che soprattutto nelle sere
e notti estive le usavano come luoghi di incontro.
Nei quattro progetti in accordo con le autorità di tutela
si è deciso di collocare pannelli informativi relativi
all’istallazione specifica e al progetto PVACCEPT in
particolare.
3.A.E. ASPETTI ECONOMICI
Nell’ambito generale della ricerca oltre alla realiz-
zazione dei quattro progetti sperimentali si sono
sviluppati anche moduli fotovoltaici per l’integrazione
architettonica di questa tecnologia in contesti di pregio
storico e paesaggistico. Sia il primo che il secondo obi-
ettivo della ricerca sono stati condotti tenendo presente
gli aspetti tecnici di fattibilità reale, concreta e agevole
delle soluzioni proposte, ed economici, mirando a
sviluppare prodotti commercializzabili.
I prodotto sviluppati sono coperti da brevetto.
3.Q.A. QUALITÀ ARCHITETTONICA – INTEGRAZIONE E
IMPATTO SULLA COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA
3.R.C.) RELAZIONE CONTESTO/OGGETTO DI INTERVENTO
Il progetto si è posto come obiettivo lo sviluppo di
moduli fotovoltaici che favorissero l’integrazione
all’interno di un contesto esistente, sia alla scala del
singolo manufatto che a quella urbana, caratterizzato
da valori storici, culturali, paesaggistici, attivando una
collaborazione tra progettisti e produttori di elementi
tecnologici. Le soluzioni dovevano rispondere a crite-
ri di minimo dispendio tecnico e massimo di qualità
formale e flessibilità. La ricerca si è focalizzata in par-
ticolar modo sull’ottimizzazione dei seguenti aspetti
estetici e funzionali, che sono determinanti per la mag-
giore adattabilità e integrabilità della tecnologia foto-
voltaica:
- la semitrasparenza,
- la struttura delle superfici,
- il colore ed il disegno,
- la multifunzionalità (elementi autoilluminanti, ele-
menti di protezione solare).
I quattro progetti dimostrativi sono la testimonianza
della possibile applicazione, discreta e rispettosa dei
caratteri morfologici ed estetici e dei valori storici del
contesto in cui si inseriscono, di elementi altamente
tecnologici, tanto da ottenere il consenso delle Autorità
di Tutela, di cui era necessaria l’approvazione poiché
tre degli ambiti di intervento sono beni culturali pro-
tetti.
Al fine di una maggior flessibilità e adattabilità di uso
e applicazione per i Solar Flag progettati e realizzati
per il Castello Doria si è avanzata l’ipotesi di produ-
zione in colori diversi, nonché si è evidenziata la pos-
sibilità degli elementi modulari di essere utilizzati in
varie combinazioni e configurazioni (ad esempio
all’interno di pergole e alberi solari) per istallazioni in
contesti edilizi, ma anche urbani, strade, piazze, ecc.
Per quanto riguarda l’inserimento nel contesto, il siste-
ma di autoilluminazione del nuovo impianto fotovol-
taico del Castello Doria crea un effetto suggestivo che
nelle notti inserisce il manufatto nello scenario pano-
ramico del borgo, rendendolo visibile anche a distanza,
non solo dal porto ma anche dal mare e dalle spiagge
dell’Isola Palmaria che si trova di fronte a Porto
Venere. L’istallazione aumentando la visibilità del
Castello in questo modo funge anche da attrattore.
Nel Castello di San Giorgio il livello di integrazione
dell’impianto solare, che riprende nel colore gli origi-
nari stendardi in tessuto, è tale da non essere ricono-
sciuto per quello che è dai visitatori e turisti. Inoltre
mentre in passato il Castello veniva illuminato solo
durante gli eventi speciali, attualmente grazie al siste-
ma di illuminazione autosufficiente è indipendente da
questi.
A Bocca di Magra, l’inserimento funzionale dell’istal-
lazione solare risponde alla vocazione d’uso del sito.
La verniciatura delle parti metalliche della struttura, ad
opera del Comune, in diversi toni di blu, la leggerezza
della stessa e la semitrasparenza dei pannelli fotovol-
taici dal punto di vista dell’impatto visivo ben si ade-
guano al contesto marittimo in cui si colloca l’opera.
Le pergole Illuminandosi di notte assumono il ruolo di
landmarks, visibili al di là del fiume e dalla strada di
accesso.
A Marbach am Neckar per favorire l’integrazione e
ridurre l’impatto visivo della lastra commemorativa
sono stati riprodotti un colore e una tessitura superfi-
ciale che richiamano quelli del sottostante paramento
murario storico in pietra naturale. Come nel caso del
Castello di San Giorgio, il pannello privo di cornice e
distanziato dalle strutture retrostanti sembra galleggia-
re privo di sostegno librandosi in aria. Come già detto
l’integrazione nel contesto in questo caso non è solo







Materiale del corso Il processo di riqualificazione
energetica di edifici esistenti, tenutosi a Verona il 17 e
il 18 settembre 2009, ed organizzato da Newton Centri
Studi.














HIGH LINE ELEVATED URBAN PARK
1) DATI INFORMATIVI
Nome del progetto: High line
Localizzazione: Manhattan, New York Usa
Tipo di intervento: recupero e conversione a parco
pubblico di un infrastruttura urbana 
Destinazione d’uso: 
originaria: infrastruttura ferroviaria
attuale: parco pubblico urbano
Cronologia:
epoca di costruzione: 1929-1934
data di progetto: 2003 concorso di idee;  2005
data di completamento:
1° tratto, dalla Gansevort Street alla 20a Strada è stato
aperto il 9 giugno 2009.
2° tratto, dalla 20
a 
Strada alla 30a Strada è in  realizzazio-
ne 
3° tratto, il cui percorso gira intorno alla West Side Reil
Yards e termina in corrispondenza della 34a Strada, è in
attesa di sviluppo 
Committente/Proprietario: 
Proprietario la Città di NY, sotto la gestione del New
York City Department of 
Parks & Recreation. L’organizzazione no profit




Elizabeth Diller, Ricardo Scofidio, Charles Refro.
Paesagisti/Landscape design: James Corner, Field
Operation
Superficie: 3 ettari
Altezza o numero di piani: /
Clima: 
Clima Continentale
Clima Temperato umido con estati molto calde (Cfa)
Tipo di contesto fisico-ambientale: urbano
Costi: 152.300.000 $ US - 115.062.650 €  (conversione
al 3 maggio 2010) per il primo tratto
Finanziamenti: 
per il primo tratto 112.200.000 $ US – 84.767.100 €
dall’amministrazione cittadina; 
20.300.000 $ US – 15.336.650 € dal governo federale;
400.000 $ US – 302.200 € dallo Stato, fondi privati
raccolti dalla Friends of the High Line.
Premi e Riconoscimenti: N.D.
Certificazione energetica o della Sostenibilità
ambientale: N.D.
2) DESCRIZIONE GENERALE
2.1) Sito di intervento
Prossima all’Hudson River l’High Line è la strada fer-
rata che correndo per un miglio e mezzo, ovvero circa
2,4 Km, attraversa i quartieri del Westside di
Manhattan nel distretto di Meatpaching, West Chelsea
e Clinton/Hell’s Kitchen. La linea ferroviaria parte
dalle gallerie d’arte di Chelsea all’altezza della 34a
strada e arriva alla Gansevoort Street nel West Village
e nel Meatpacking  District, ex distretto di mattatoi,
dove attualmente sorgono, invece, boutique, ristoranti,
pub e alberghi, nonché club famosi che animano la vita
notturna. La linea ferroviaria, alla quota di circa due
piani, attraversa letteralmente i blocchi edilizi del tes-
suto urbano, la tipica scacchiera con maglia stradale
ortogonale tipica di New York e soprattutto di
Manhattan.
2.2) Struttura esistente
L’High Line, costruita negli anni ‘30 per rimuovere il
pericolo dei treni merci dalle strade di Manhattan, era
un’infrastruttura destinata al trasporto e alla consegna
di latte, carne, prodotti e altri beni dalla West Side Rail
Yards ai depositi e stabilimenti del Meatpacking
District. L’ultimo treno che l’ha percorsa risale al 1980
dopo di che la linea, caduta in disuso, è stata comple-
tamente abbandonata e successivamente demolita in
alcuni punti. E’ diventata così un non luogo all’interno
del contesto urbano, un elemento di degrado per i
quartieri che attraversa, la cui struttura in colonne di
ghisa e travi di acciaio è stata ricoperta gradualmente
da una vegetazione spontanea. Riscoperta dal
fotografo Joel Sternfeld, che ne mostrava il fascino e la
suggestione della natura spontanea che si riappropria
dei suoi spazi sottrattile dalla città, dopo numerose
opposizioni alle ipotesi di demolizione avanzate, nel
2005 l’Amministrazione Bloomberg decise di farne
una struttura ricreativa pubblica, integrata nell’infra-
struttura esistente. Numerosi gli enti pubblici e privati
sono sorti allo scopo di sostenere il progetto, come ad
esempio il Friends of the High Line. Quest’ultima è
un’organizzazione senza fine di lucro sorta nel 1999
come comunità di residenti per la conversione e la
trasformazione della linea ferroviaria ed attualmente,
in seguito ad un accordo di licenza con il New York
City Department of Parks and Recreation, è respons-
abile dell’amministrazione e mantenimento del parco
nonchè del programma di attività pubbliche pre-viste.
2.3) Programma Funzionale
L’intervento consiste nel recupero e valorizzazione di
un’infrastruttura ferroviaria urbana attraverso la sua
conversione in un parco urbano pubblico attrezzato,
configurato come una green way che attraversa i
quartieri ed i blocchi del tessuto urbano e che si carat-
terizza per la presenza di diversi episodi lungo il suo
percorso. Richiama alla mente l’intervento parigino,
pianificato negli anni ’90, del Viaduc des Art: un
viadotto del 1859, dismesso dalle ferrovie e trasforma-
to in promenade plantée che collega la piazza della
Bastiglia al Buis de Vincennes, accogliendo attività
artigianali nelle arcate sottostanti l’ex percorso fer-
roviario.
2.4) Progetto Architettonico
Il progetto, ispirandosi alla natura che si era riappropri-
ata nel tempo dell’infrastruttura esistente, si configura
come una passeggiata verde, un parco sopraelevato a 9-
18 m di altezza, per una superficie di 3 ettari caratteriz-
zata da una grande varietà di paesaggi, di luoghi per
l’incontro e il relax, aprendo e riscoprendo vedute par-







Per la realizzazione del progetto di riqualificazione e
rinnovamento, il percorso della linea ferroviaria è stato
suddiviso in tre tratti da realizzarsi in fasi successive:
il primo, dalla Gansevoort Street alla 20a Strada, al
Gallery Dinstrict, è stato già realizzato ed aperto nel
giugno del 2009, mentre il tratto successivo che arriva
alla 30a Strada è in costruzione e in attesa di sviluppo
l’ultimo tratto. Particolare attenzione è stata rivolta al
rispetto e all’incremento della biodiversità, alternando
superfici con diversi gradienti di permeabilità e di
ombra, dalle superfici completamente pavimentate e
attrezzate, come nel caso della 10th Avenue Square,
già realizzata nel primo tratto, e a quelle completa-
mente piantumate come nel Woodland Flyover, rica-
dente nel secondo tratto in costruzione all’altezza della
25a Strada, nel punto in cui l’HL attraversa dei blocchi
edilizi. In contrasto con gli edifici adiacenti ad alta
densità e al microclima da questi realizzato, si è deci-
so in questo punto di lasciare piantumata l’intera
superficie della vecchia sede della linea ferrata, mentre
una passerella metallica la sorvola ad una quota supe-
riore, portando abitanti e visitatori più in alto, a mag-
gior contatto con le chiome della vegetazione, che cre-
sce in maniera continua al di sotto. 
Diversi gradienti caratterizzano il tipo di vegetazione
dalle aree a prato, ai giardini disegnati secondo dei pat-
tern alle aree con una vegetazione ad alberi e arbusti,
fino alla scelta di realizzare un paesaggio di spie loca-
li, perenni e resistenti richiamando quello che un
tempo occupava in maniera spontanea i binari ferro-
viari. Una serie di accessi con ascensori e scale sono
stati previsti in punti strategici e configurati in vario
modo. Ai giardini e alle passeggiate si aggiungono luo-
ghi di incontro, di attività e attrezzature, come 18th
Street Plaza, al termine del primo tratto, la cui realiz-
zazione è sospesa, in attesa di fondi e autorizzazioni.
Questa è stata pensata come un polo del contesto urba-
no di grande valore iconico, con una scala grandiosa
che collega il piano stradale con il livello del parco, 
invitando a sedersi sulle gradinate, un nuovo bar a
sbalzo dalla High Line chiuderà la prospettiva e defi-
nirà il margine dell’ex ferrovia. Un altro spazio per
attività, destinato principalmente alla Public Art è
costituito dal Chelsea Market Passage, in corrispon-
denza del punto dove l’ High Line taglia il Chelsea
Market Building, originario stabilimento della
Nabisco.
L’acciaio e la ghisa sono stati ripuliti, impermeabiliz-
zati e riverniciati, in alcuni tratti i binari rimossi sono
stati recuperati e re-istallati, sia come elementi di com-
posizione per la definizione di diversi patterns all’in-
terno delle aree verdi sia come tracce che seguono e
segnano i percorsi pedonali. In alcuni punti, moduli in
calcestruzzo appositamente progettati e prefabbricati
sono stati assemblati sul posto in maniera da lasciare la
superficie non completamente impermeabile e consen-
tendo infiltrazioni e contaminazioni: la vegetazione
può crescere nei giunti nel rispetto della casualità e
spontaneità che ha caratterizzato la struttura e la sua
immagine per tanto tempo.
3) ASPETTI DELLA SOSTENIBILITÀ DEL
PROGETTO
3.Q.S. QUALITÀ DEL SITO E DELL’AMBIENTE ESTERNO
Questo esempio di Agri-tecture recupera un‘area
industriale dismessa restituendola alla città e coglien-
do l’occasione per riportare e reintrodurre in essa la
natura, piantando alberi e colture; ciò incrementa la
biodiversità del sito proteggendo quella esistente, cre-
atasi in maniera spontanea, e migliora la qualità fisica
dell’ambiente urbano. Ben noti sono gli impatti posi-
tivi dell’introduzione del verde in città, in termini di
microclima, di purificazione dell’atmosfera, di ges-
tione delle acque.
Rappresenta una buona pratica di intervento in
un‘ottica di miglioramento della qualità della vita delle
nostre città e di sostenibilità. Incrementa la qualità
della vita degli abitanti dei quartieri non solo intro-
ducendo l’elemento naturale nel cemento e nell’ambi-
ente inquinato del tessuto urbano, ma crea inoltre
nuovi spazi vitali di relazione e di incontro, poli di
attrazione fungendo da volano della riqualificazione
dell’intera zona.  Infatti tale intervento di recupero e
valorizzazione sta dando impulso alla rapida espan-
sione e riqualificazione dei quartieri circostanti dove
importanti architetti del calibro di Jean Nouvel, Frank
Gehry, Richard Rogers stanno progettando nuovi edi-
fici. Un rezoning del giugno del 2005 che consente
edifici residenziali lungo il tratto dell’HL dalla 16°
strada alla 30° sta modellando nuovi edifici. 
3.Q.C.S. ASPETTI CULTURALI E SIMBOLICI
Piuttosto che demolire, conservare e valorizzare:
questo non solo incide in termini pratici e am-bientali
su una riduzione dei materiali e delle risorse consu-
mate e dei rifiuti prodotti da smaltire, ed in termini
economici, ma porta a conservare la storia dei luoghi,
elementi che ormai fanno parte dell’immagine colletti-
va urbana, che il trascorrere del tempo, i cambiamenti
sociali e culturali hanno reso obsoleti, riportandoli alla
vita e reinserendoli nella vita cittadina. I newyorkesi lo

























ECOBOULEVARD DE VALLECAS: THE AIR TREE
1) DATI INFORMATIVI
Nome del progetto: Eco Boulevard de Vallecas
Localizzazione: Pau de Vallecas, Vial C-91, Madrid,
Spagna
Tipo di intervento: pianificazione urbana - recupero







data di progetto: Fase I 2004-2005, Fase II 2006-2007
data di completamento:
Committente/Proprietario: 
Empresa Municipal de Vivienda y Suelo,
Ayuntamiento de Madrid, Dirección de Proyectos de
Innovación Residencial
Progettisti:
Architetti/Architects: Ecosistema Urbano – Belinda
Tato, Jose Luis Vallejo, Diego García-Setién
Collaboratori/Collaborators: Ignacio Prieto, Maria
Eugenia Lacarra, David Delgado, David Benito,
Jaime Eizaguirre, Patricia Lucas, Ana López, Asier
Barredo, Laura Casas, Fabricio Pepe, Michael
Moradiellos 




Direzione dei lavori/Works Management:
Belinda Tato, Jose Luis Vallejo, Diego García-Setién
Impresa di costruzione/Construction Company:
Environment Group, Ltd.
Superficie: circa 25000 mq
Altezza o numero di piani: /
Clima: 
Clima Mediterraneo, 
Clima temperato caldo umido con estati molto calde
(Csa)
Tipo di contesto fisico-ambientale: suburbano
Costi: N.D.
Finanziamenti: Programma dell’Unione Europea Life
Premi e Riconoscimenti:
2007 - AR Emerging Award
28
2005 - La Holcim Foundation for sustainable con-
struction (holcimfoundation.org) ha conferito a
Ecosistema Urbano una menzione nell’ambito dell’e-
dizione 2005 degli Holcim Awards.29
Certificazione energetica o della Sostenibilità
ambientale: /
2) DESCRIZIONE GENERALE
2.1) Sito di intervento
L’intervento consiste nella riqualificazione urbana,
ambientale e sociale di un‘asse stradale, un boulevard,
nella periferia di Madrid. Si tratta di un‘area di nuova
urbanizzazione ed edificazione, in cui si stanno realiz-
zando più di 26000 abitazioni, sul confine sud-orienta-
le della città di Madrid all’interno dell’arido e pianeg-
giante paesaggio calcareo ad ovest del distretto di
Vallecas . Si tratta di un’area di recente e futura espan-
sione, che fa parte di un più ampio, ambizioso e vora-
ce sviluppo urbano pianificato al confine della città di
Madrid, e che già presenta le caratteristiche e la pover-
tà tipiche delle espansioni suburbane frutto di rapido
ed irrazionale sviluppo. L’area oggetto di intervento è
una striscia di suolo di circa 500 m di lunghezza e 50
m di larghezza che attraversa in direzione nord-sud una
serie di isolati quadrati, secondo uno schema urbano a
scacchiera che sembra essere un piccolo frammento e
ricordo del tessuto urbano dell’ampliamento ottocente-
sco di Barcellona pianificato da Ildefonso Cerdà. Tale
ambito si trova all’inizio di un area che nel giro di
qualche anno sarà occupata ed edificata completamen-
te, ma che si presenta come un’area slabbrata, con
grandi distese aride e incolte di suolo attraversate da
grandi vie di comunicazione, una non città come l’han-
no definita gli stessi progettisti dell’intervento di
riqualificazione.
I blocchi edilizi residenziali, destinati ad alloggi socia-
li, quasi privi totalmente di spazi commerciali al piano
terra, si inseriscono all’interno degli isolati quadrati,
secondo diverse disposizioni. Non tutti gli isolati che
fiancheggiano il boulevard sono stati edificati allo
stato attuale, dando a tale brano di territorio l’impres-
sione e l’aspetto di una città che ancora non esiste. La
mancanza di attività collettive per la comunità, dovute
all’irresponsabile progettazione urbana di tale area, il
degrado ambientale e la sterilità, che la caratterizzano
hanno spinto nel 2004 l’Autorità municipale di Madrid
a bandire un concorso, che pertanto si poneva un dupli-
ce obiettivo: uno di natura sociale, volto alla creazione
di attività per la collettività, e l’altro di natura ambien-
tale per la rigenerazione dell’area e per migliorarne la
qualità da un punto di vista bioclimatico. Inoltre i pro-
getti proposti dovevano costituire modelli non conven-
zionali di sviluppo sostenibile all’interno dei contesti
urbani. Il progetto vincitore fu quello presentato dal
gruppo spagnolo Ecosistema Urbano, costituito da
architetti ed ingegneri, dal titolo Air Trees.
2.2) Programma Funzionale
I padiglioni sono concepiti non solo come macchine di
climatizzazione ambientale, ma come luoghi di
aggregazione. 
Lo spazio interno delimitato dalle strutture biocli-
matiche determina luoghi per l’incontro e le rela-zioni
sociali, spazi a disposizione delle più svariate attività
ricreative e per il tempo libero. Gli alberi sono pensati
come stanze urbane a disposizione degli abitanti per
diversi usi, che essi stessi possono scegliere e deter-
minare, e in cui vivere e agire liberamente e spon-
taneamente.
2.3) Progetto Architettonico
La proposta del gruppo di progettazione, si poneva
l’obbiettivo di compensare le deficienze di questa
forma di pianificazione incontrollata che ha determi-







nendo, come reazione e risposta ad esso, un boulevard
ecologico.
Come ritenuto dallo studio madrileno, Ecosistema
urbano, la miglior soluzione dal punto di vista ambien-
tale per uno spazio aperto suburbano risiede nel pian-
tare alberi resistenti ad alto fusto e a grande chioma,
che creino superfici permeabili d’ombra, assolvendo la
funzione di regolatori naturali del microclima locale, e
rendendo pertanto più vivibili gli spazi aperti. Ma un
inconveniente a tale soluzione si ritrova nei tempi di
crescita lunghi delle piante: in genere bisogna attende-
re dai 15 ai 20 anni, a seconda delle essenze, per avere
la configurazione finale connessa al loro pieno svilup-
po. Il gruppo di progettisti ha pertanto messo a punto
una soluzione strategica che consiste nella realizzazio-
ne di strutture puntuali, che si pongono come elementi
centrali del progetto, collocati in punti strategici del
boulevard, con una specifica funzione bioclimatica,
che serve da «seme per un processo rigenerativo dello
spazio pubblico».30
Si tratta di tre grandi strutture reticolari in acciaio zin-
cato, sollevate dal suolo attraverso grandi cavalletti
piramidali, che cingono e definiscono uno spazio inter-
no vuoto flessibile, a pianta circolare. Il primo cilindro
chiamato Media Tree si colloca all’estremo sud del
Boulevard come testata iniziale dello stesso, al succes-
sivo incrocio, come sorta di grande rotatoria viene
posto il Ludic Tree, il secondo cilindro-albero artifi-
ciale, e a maggiore distanza, in corrispondenza dell’ul-
timo incrocio troviamo, l’Air Tree. Si parla di alberi,
così come sono stati denominati dagli stessi progettisti,
non per la similitudine formale con gli elementi natu-
rali, ma bensì per un’analogia funzionale, simulando i
processi evapo-traspirativi  e di regolazione climatica
di questi.
In connessione alla loro funzione bioclimatica, a par-
tire da una struttura base cilindrica realizzata con ele-
menti tubolari, la superficie perimetrale che la riveste,
ossia il loro involucro più o meno permeabile, si con-
figura in maniera diversa. 
La struttura base è alta 17,5 m, con un’altezza dei cav-
alletti di sostegno di 4.85 m, a ciò si aggiunge un coro-
namento di altezza di tre metri costituito dal sistema
che integra e regge i pannelli fotovoltaici. Il prolunga-
mento degli elementi verticali della struttura sot-
tostante reggono due puntoni capovolti, come rami
divergenti di un albero, che reggono le traverse su cui
poggiano le unità di pannelli Fv, consentendone l’in-
clinazione opportuna e l’orientamento verso sud. Gli
elementi fotovoltaici sono pertanto integrati nel diseg-
no e nella struttura architettonica, concepiti all’interno
di un progetto unitario, e non inseriti come aggiunte
posticce. Come su accennato, la struttura base assume,
nelle tre applicazioni, diverse configurazioni, in con-
nessione alle diverse funzioni e ai diversi ruoli
attribuiti agli alberi.
Il Ludic ed il Media Tree si caratterizzano per una sim-
ilare conformazione e aspetto pur presen-tando delle
differenze. La struttura reticolare perimetrale regge
all’interno del suo spessore, pari ad una profondità di
circa 90 cm, una serie di 5 ripiani anulari orizzontali,
compreso l’ultimo di chiusura superiore, disposti ad un
interasse di poco più di 3 m l’uno dall’altro. Questi
costituiscono una sorta di balcone-ballatoio ornato di
piante rampicanti. Le due strutture si differenziano
innanzitutto nella disposizione delle piante in tale
sezione trasversale: nel Ludic Tree le piante sono dis-
poste in maniera alternata più vicino al filo esterno o
più prossime a quello interno, in modo tale da deter-
minare due pelli verdi, una interna ed una esterna;
mentre nel Media Tree, le piante sono disposte tutte sul
filo esterno, determinando solo uno schermo perme-
abile esterno. Altra differenza consiste nel fatto che
all’interno del Ludic Tree sono previsti, a diverse
quote, degli ugelli che nebulizzano acqua nell’aria,
abbassandone la temperatura e determinando pertanto
una corrente discendente di raffrescamento, dovuta al
fenomeno naturale di galleggiamento dell’aria. Una
rete protegge e cinge le superfici perimetrali interne ed
esterne dei cilindri. Per quanto riguarda il Media Tree
la superficie interna, non caratterizzata dalla parete di
vegetazione coltivata, è rivestita tutta intorno da una
parete per proiezioni offrendosi come teatro pubblico a
360°.
L’albero d’aria si differenzia formalmente dagli altri
due in maniera più forte assumendo un aspetto più arti-
ficiale, meno naturale, attraverso un diverso sistema
evapo-traspirativo messo in atto. La struttura metallica
è circondata lungo il perimetro esterno da elementi
semicilindrici verticali con struttura in acciaio zincato
e uno speciale rivestimento in tessuto termico traspi-
rante, mentre lungo il perimetro interno sono disposte
le piante rampicanti che creano uno schermo vegetati-
vo interno. Sensori di vento e atomizzatori (nebulizza-
tori) rendono possibile la regolazione della temperatu-
ra e dell’umidità del sito.
Queste architetture bioclimatiche non sono concepite
come veri e propri edifici ma piuttosto come strutture
leggere che si offrono come luoghi di aggregazione per
la collettività. Altra idea di fondo del progetto consiste
nel far si che questi fulcri urbani, spazi semichiusi, si
offrano ai residenti lasciando loro la possibilità di
sceglierne l’uso.
Diverso è anche il trattamento e la sistemazione delle
aree sottostanti e nell’immediato intorno di tali ele-
menti architettonici, anche in termini di arredo urbano
e disegno e tipologia delle pavimentazioni. Il Media
Tree è ad una quota leggermente ribassata rispetto
all’area circostante, determinando tutto intorno, come
una goccia che cade nell’acqua, una serie di anelli con-
centrici, delle gradinate degradanti che creano una
sorta di teatro dove il centro del cilindro diviene il
palco per spettacoli, discussioni e dibattiti pubblici, e
altro. Una panca di legno gira tutto intorno al Ludic
Tree mentre una collinetta verde ne occupa il centro.
Uno spazio più raccolto ed intimo si determina in cor-
rispondenza dell’Air Tree, dove una collinetta di erba
cinge il fianco della struttura alla sua base e lungo il
suo perimetro esterno, abbracciando e proteggendo
una panca circolare interna. 
Il traffico veicolare corre lungo i bordi, mentre tutta
l’area restante dell’ampio viale è pedonale. Dissuasori
segnano e individuano le rotatorie e i percorsi separati
per i due tipi di traffico.
Il progetto promosso dall’Ufficio Innovazione residen-
ziale della Municipal Housing Corporation di Madrid,
ha avuto il supporto ed il sostegno del programma U.E.
Life, soprattutto per il suo carattere innovativo e per la
riproducibilità ed estendibilità della proposta.
Allo stato attuale sono stati realizzati i tre padiglioni,
così come la sistemazione del boulevard e la messa a
dimora lungo di esso degli alberi e piante, che rag-
giunto il pieno sviluppo creeranno una ombrosa prom-
enade alberata. Continuano i lavori sul masterplan gen-
erale dell’Ecoboulevard e sul resto del progetto
Vallecas.
3) ASPETTI DELLA SOSTENIBILITÀ DEL
PROGETTO
3.Q.S. QUALITÀ DEL SITO E DELL’AMBIENTE ESTERNO
Ogni albero come già descritto, si struttura in maniera
diversa per svolgere la funzione bio-climatica tentando
di assolvere il ruolo svolto dalle piante, ovvero di ele-
menti di regolazione del microclima e di purificazione
dell’aria. 
I sistemi di raffrescamento integrati o meglio messi in
atto da tali strutture, essendo esse stesse pensate e con-
cepite come macchine bioclimatiche, sono di tipo
evapo-traspirativo, simili a quelli impiegati nell’indus-
tria agricola all’interno delle serre, che consentono di
avere condizioni termo-igrometriche ottimali, tali da
determinare luoghi più confortevoli, che invitino a
vivere lo spazio pub-blico aperto. All’interno e nel-
l’immediato intorno dei padiglioni si raggiungono
temperature inferiori di 8-10°C rispetto alle aree e alle
strade circostanti.
Il sistema di raffrescamento consiste sostanzialmente
nel pompaggio dell’acqua in sommità, all’interno di
piccoli serbatoi, posti appunto nella parte alta dell’al-
bero artificiale, che viene poi distribuita all’interno
della struttura a diversi livelli, dove atomizzatori la
immettono sotto forma di vapore nell’ambiente, abbas-
sando la temperatura dell’aria. 
Questi polmoni artificiali, sono strutture temporanee,
«protesi provvisorie all’interno della non-città»,31 che
rimarranno in loco in attesa che il parco circostante
non ancora esistente cresca, fungendo finalmente da
regolatore climatico naturale, funzione momentanea-
mente svolta e anticipata da tali alberi artificiali.
Cresciute le piante messe a dimora lungo il viale
urbano, le strutture cilindriche possono essere rimosse
e disassemblate lasciando così dei vuoti all’interno
della foresta urbana.
3.EN. ENERGIA
Tecnologie attive – Produzione di energia da fonti
rinnovabili
I padiglioni sono autosufficienti dal punto di vista
energetico, poiché consumano solo ciò che pro-ducono
attraverso l’energia del sole. Tali strutture non sono
infatti solo concepite come sistemi di climatizzazione
ambientale ma anche come sostegno di istallazioni
fotovoltaiche. 
Su ogni albero è istallato a coronamento un impianto
Fv, grid-connected, costituito da 16 unità comprenden-
ti ciascuna quattro pannelli solari, che generano una
potenza di 12,230 KWh all’anno. 
La vendita alla rete dell’energia, prodotta in surplus,
consente di ricavare le risorse economiche per le spese
di manutenzione dell’area.
3.M.R. MATERIALI E RISORSE
Materiali riutilizzati e smontabilità
Oltre ad essere realizzati con elementi provenienti dal
riciclo di materiali industriali, gli alberi d’aria sono
stati concepiti come strutture leggere temporanee, riu-
tilizzabili in altri contesti caratterizzati dalle stesse
problematiche; pertanto sono stati studiati e progettati
per essere facilmente e rapidamente smontabili e
trasferibili. 
3.A.S. ASPETTI SOCIALI
Gli stessi rinvigoritori ambientali, ossia le tre strutture
bioclimatiche, sono stati concepiti anche e soprattutto
come rinvigoritori sociali, che una volta piantati in sito
diventeranno elementi di riat-tivazione, stimolatori
sostenibili e catalizzatori, della vita sociale pubblica
del quartiere. Lo spazio da loro definito e delimitato si
offre per diversi usi collettivi a scelta degli stessi abi-
tanti.
3.A.C.S.) ASPETTI CULTURALI E SIMBOLICI
Gli alberi artificiali sono intesi come elementi architet-
tonici urbani, riferimenti visivi nel tessuto cit-tadino,
che caratterizzano e determinano dei luoghi urbani
come luoghi collettivi pubblici da vivere, aperti per-
tanto all’uso flessibile e spontaneo degli abitanti.
Estendibilità e ripetitibilita’
Tali oggetti, una volta trascorso il tempo della loro util-
ità allo scopo per cui sono stati istallati po-tranno
essere rimossi e risistemati in altre aree che necessi-
tano di un processo di rigenerazione urbano.
Pertanto tali componenti si offrono, inoltre, come
soluzione modello per uno sviluppo sostenibile nella
riqualificazione di aree degradate, estendibile a con-
testi diversi, sia aree suburbane, come questa, o in
luoghi urbani come ad esempio nelle piazze, o ancora
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COUNCIL HOUSE 2 – CH2
1) DATI INFORMATIVI
Nome del progetto: Council House 2 
Localizzazione: 240 Little Collins Street, Melbourne,
Victoria, Australia 
Tipo di intervento: Nuova costruzione
Destinazione d’uso: Complesso per uffici e locali
commerciali
Cronologia:
epoca di costruzione: /
data di progetto: 2003
data di completamento: agosto - settembre 2006
Committente/Proprietario: Melbourne City Council
Progettisti:
Architetti/Architects: Mick Pearce, Joint venture tra
Melbourne city Council e DesignInc
Progrettazione d’interni/Interior Design:
DesignInc
Progettazione del paesaggio/ Landescape:
Melbourne City Council
Strutturisti/Structural Engigneers: Bonacci Group





Acustica/Acoustics: Marshal Day Acoustics
Impresa/General contractor: Hansen Yuncken
Consulenti di /Supporting consultants:
Process and materials consultant: CSIRO
Scientific simulation: Sustainability Victoria
Climate consultant: Carl Mahoney & Associates
Vertical transport: TDC
Program consultant: Flagstaff
Turbine design consultant: Vawtex Ltd UK
Concrete technology: Ancon Beton Pty Ltd
Traffic engineering: O’Brien Traffic
Archaeological and heritage consultants: Andrew
Long & Associates
Disability management: Blythe Sanderson
Cleaning access: Direct Access
West wall timber louvre mechanical and hydraulic
design: Formtech
Superficie:
superficie lorda totale: 12.536 mq - 134,940 ft2
superficie lorda piani interrati: 1995 mq 8 ( 2 livelli
interrati di parcheggi)
superficie lorda di un piano tipo: 1064 mq
superficie netta totale: 9373 mq
superficie utile netta del piano terra commerciale:
500 mq 
Altezza o numero di piani: 10 piani, compreso il
piano terra, escluso il piano di copertura.
Clima: 
Clima Mediterraneo
Clima Temperato caldo con estati secche e calde (Csb)
Costi: $ 51.000.000 AUD - $ 46.507.386,47 USD –
35.615.356,56 € (conversione a maggio 2010)
Suddivisi nel modo seguente: 
$ 29.900.000 - 20.909.090 € per la struttura base del-
l’edificio (2.334 $/mq o 58.5 % dei costi). 
$ 11.300.000 - 7.902.097 € per gli elementi connessi
alla sostenibilità del progetto, includono una parte dei
costi edilizi delle finestre di estrazione dell’aria (purge
windows), dei soffitti pregettati, delle imposte di
legno, condotti di estrazione dell’aria prefabbricati,
collettori solari per l’acqua calda, pannelli fotovoltaici,
sistema di raffrescamento ad acqua refrigerata, impian-
to di cogenerazione, schermi di ombreggiamento,
condi zionamento dell’aria, apparecchi per la raccolta
della luce (884 $/mq o 22.1 % dei costi). 
$ 2.800.000 – 1.958.042 € per l’educazione e le dimo-
strazioni includendo una parte dei costi delle shower
towers, dell’impianto di trattamento dell’acqua, dei
PCM, l’inverdimento del tetto, e le travi e pannelli a
soffitto refrigeranti. (218 $/mq o 5.5 % dei costi). 
$ 7.100.000 - 4.965.035 € per richieste specifiche
inclusi una porzione dei costi di inverdimento vertica-
le, balconi, accesso ai piani, ascensori, sistema di sicu-
rezza e sistema di automazione, cavi di comunicazio-
ne, generatore stand-by.( 53 $/mq o 13.9% dei costi).
CH2 è stato progettato prevedendo un tempo di
ammortamento delle spese per le sue caratteristiche
ambientali di approssimativamente 6 anni.
Finanziamenti:/
Premi o riconoscimenti: 
2009 Asia Pacific Property Awards, Best Commercial
Architecture - City of Melbourne in collaboration with
DesignInc Melbourne
2007 Australian Property Institute Excellence in
Property Awards (Victoria) President’s Award - City of
Melbourne in collaboration with DesignInc 
2007 RAIA Award for Sustainable Architecture -
Nationale
2007 RAIA Award for Sustainable Architecture -
Victoria
2005 World Environment Day Award joint winner of
National Best Green Building Award - City of
Melbourne in collaboration with DesignInc
2005 Year of the Built Environment ‘Imagining the
Future’ Award - City of Melbourne in collaboration
with DesignInc
2004 Year of the Build Environment National Awards,
‘Imagining the Future’ Award - City of Melbourne in
collaboration with DesignInc.
Certificazione della sostenibilità: 
CH2 è il primo edificio verde per uffici e attività com-
merciali tra quelli di nuova realizzazione con un livel-
lo di sostenibilità a 6 stelle ottenuto dal Green Building
Council Australia32 (GBCA) mediante il sistema di
valutazione e certificazione delle performance ambien-
tali Green Star. Le sei stelle nel sistema Green star
equivalgono all’incirca al livello Platinum nel sistema
di origine americana, LEED.
2) DESCRIZIONE GENERALE
2.1) Sito di intervento
La Council House n°2 (CH2) della Città di Melbourne







no del suo centro d’affari. Questo complesso di uffici,
situato in Little Collins Street e orientato verso
Swanston Street, molto differente dagli altri edifici a
cui la città ha recentemente dato vita, occupa un denso
isolato adiacente un edificio esistente, all’interno del
fitto tessuto urbano, a maglia ortogonale, in un‘area a
nord della parte più bassa del fiume Yarra e delimitata
ad est dalla linea di costa di Port Phillip.
2.2) Programma funzionale
CH2 accoglie diversi dipartimenti della Città di
Melbourne, che prima erano situati in altro luogo, in
nuove sistemazioni e organizzazioni spaziali, open
space, in luogo delle precedenti in uffici cellulari. Al
piano terra sono sistemati per quasi tutta la superficie i
locali commerciali, eccetto la zona sul lato ovest dove
si trovano l’ingresso con la reception, il foyer e la sala
d’aspetto del CH2. Al piano terra un ingresso centrale
a tutta altezza attraversa interamente l’edificio, colle-
gando i due fronti principali, nord e sud e consentendo
l’accesso ai negozi. Nei nove piani successivi lo spazio
interno si ripete secondo una stessa organizzazione e
un medesimo schema di pianta. L’edificio presenta una
sezione orizzontale rettangolare, tale sezione, avente
l’asse longitudinale maggiore in direzione est-ovest,
risulta lungo tale asse ripartita in 3 zone dal punto di
vista funzionale e dell’organizzazione degli spazi
interni. La zona più ad ovest, che occupa una stretta
fascia per tutta la profondità di piano, rappresenta il
nucleo dei collegamenti verticali, ascensori e rampe di
scale con alle due estremità dei giardini d’inverno.  La
parte ad est, di maggior ampiezza della precedente, è il
service core, ovvero l’area principale servizi, servita
da un altro corpo scale nell’angolo nord-est. L’intero
spazio centrale destinato ad uffici si presenta, come già
detto, come un unico spazio aperto. Queste tre diverse
zone funzionali diventano non solo schema organizza-
tivo planimetrico, ma anche scelta compositiva archi-
tettonica. Infatti sono chiaramente evidenziate da un
diverso trattamento cromatico, materico e compositi-
vo, nonché eco-tecnologico data la diversa esposizio-
ne, il cui risultato è, pertanto, l’attribuzione di una
notevole articolazione e complessità al semplice volu-
me compatto dell’edificio. I quattro ascensori e le scale
poste sui due angoli opposti conducono fino all’undi-
cesimo livello, il piano di copertura, che si presenta
come un terrazzo giardino con una pavimentazione
sopraelevata lignea (roof deck) alberi e piante, nonché
è utilizzata per accogliere gli impianti tecnici. Due
piani di parcheggi sono collocati al di sotto del piano
terra.
2.3) Progetto architettonico
Le diverse zone funzionali, che ritroviamo all’interno
dell’edificio e a cui abbiamo già fatto cenno, diventa-
no elemento dichiarato nella composizione architetto-
nica e nell’immagine del manufatto architettonico.
Infatti queste sono chiaramente evidenziate da un
diverso trattamento cromatico, materico e compositi-
vo, nonché eco-tecnologico data la diversa esposizio-
ne; il risultato di ciò è di conseguenza l’attribuzione di
una notevole articolazione e complessità al semplice
volume compatto dell’edificio.
Il CH2 è stato progettato al fine di essere un edificio
dimostrativo delle possibilità della progettazione
sostenibile, come ha dichiarato uno dei principali
sostenitori del progetto, il direttore del Dipartimento di
Ambiente e Pianificazione Urbana di Melbourne, Rob
Adams, «il CH2 fu progettato come un progetto-faro
per il futuro». Sin dall’inizio inoltre ci si è posti l’o-
biettivo di ottenere una valutazione energetica a sei
stelle.
L’edificio è il primo esempio urbano in Australia di un
tipo di architettura che assume  la biomimetica33 come
principio base della progettazione, portando il proget-
to sostenibile su un diverso e nuovo livello. Ogni
aspetto dell’edificio è stato esaminato e ponderato in
base a questi principi, sviluppando nuove regole e
linee guida mirate a renderlo il più coerente possibile
alle fondamentali leggi della natura. Questa filosofia di
progettazione si occupa di sviluppare soluzioni archi-
tettoniche appropriate, che siano le dirette espressioni
delle relazioni biodinamiche che la natura utilizza nei
suoi progetti e disegni. La biomimetica applica al pro-
getto le regole ed i processi della natura, non nel senso
di una interpretazione letterale, ma in termini di per-
formance.
Questo ovviamente ha delle implicazioni e ricadute
sulla forma architettonica dell’edificio e su tutte le
complesse tecnologie al suo interno. La composizione
dell’edificio – la sua pelle, il suo scheletro strutturale
ed il suo stesso interno – è stata sottoposta ad una rigo-
rosa valutazione per conformarla ai processi naturali. 
Nel 2003 la città di Melbourne si è trovata ad affronta-
re un problema di sistemazione. Lo staff amministrati-
vo della città era alloggiato in un edificio per uffici
datato che sebbene situato in posizione centrale, alla
Towen Hall, era prossimo alla fine del suo ciclo di vita.
Piuttosto che trasferire lo staff in uffici alternativi il
Consiglio si è imbarcato su un ambizioso progetto di
costruzione di un nuovo edificio, il CH2, che doveva
soddisfare non solo le richieste di spazio, ma doveva
anche portare avanti un approccio ed un metodo olisti-
co di sviluppo di un ambiente verde.
Nelle intenzioni della Città di Melbourne vi era quella
di procedere mostrando all’interno del progetto ciò che
era in quel momento possibile in termini di sostenibi-
lità, grazie alle tecnologie e alle conoscenze tecniche e
scientifiche del momento. Pertanto l’edificio finale è la
dimostrazione funzionante di un’ampia varietà di dif-
ferenti principi d’ingegneria, ognuno dei quali contri-
buisce in qualche modo ad ottenere benefici ambienta-
li nel lungo termine. Tra questi, lo sviluppo di materia-
li a cambiamento di fase, che immagazzinano l’ener-
gia, era, all’epoca della realizzazione, davvero all’a-
vanguardia per il suo livello di innovazione. 
Il progetto architettonico che guida queste tecnologie
innovative è il risultato di un accurato riesame di quel-
le che sono le necessità fondamentali di un ufficio del
XXI secolo, e di come questi bisogni funzionali possa-
no essere soddisfatti all’interno di un‘area disponibile
limitata. Essenzialmente, la configurazione interna
dell’edificio è impostata, come già detto, su una pian-
ta open - space rettangolare priva di pilastri interni, che
si ripete e si sovrappone per un’altezza di 10 piani, con
ascensori pubblici e scale nella parte ad ovest che
affaccia su Swanston Street, ed un nucleo di servi-
zio/funzionale al lato nord-est dello spazio interno
aperto, che inoltre fa da protezione contro l’accumulo
di calore solare. 
Oltre a rispondere ai problemi tecnici, l’approccio pro-
gettuale del CH2 è volto a rispettare i precetti formali
di una architettura appropriata, non si tratta solo di una
semplice buona costruzione.
L’architetto Mick Pearce ha realizzato il progetto in
stretta collaborazione con il Dipartimento di Ambiente
e Pianificazione Urbana di Melbourne, con gli inge-
gneri dell’ufficio di Sydney di Lincolne Scott e con i
suoi collaboratori di DesignInc a Melbourne.
Mick Pearce ha basato la sua intera carriera professio-
nale sulla creazione di edifici che prendono la propria
concezione progettuale direttamente dalla natura.
Architetto nativo dello Zimbabwe, dopo aver studiato
alla Architectural Association di Londra, ha speso gran
parte della sua vita lavorativa in Africa, soprattutto
nello Zimbabwe, dove ci sono ovvie e reali limitazioni
all’utilizzo di molte delle nuove tecnologie edilizie
basate sulla meccanica, che in occidente ormai sono
date per scontate. Mick Pearce ha sviluppato progetti
appropriati per complessi edilizi per uffici in aree urba-
ne africane, con soluzioni modellate direttamente su
ciò che la natura mette in atto in quelle stesse condi-
zioni. Pearce, prima del CH2, aveva già applicato un
approccio progettuale basato sulla biomimetica nel
1996 nell’edificio Eastgate, un ampio complesso di
uffici nella sua nativa Harare, considerato un punto di
riferimento nel design sostenibile. Questo edificio ven-
tilato naturalmente è progettato per imitare i monu-
mentali cumuli di termiti che popolano la savana.
L’edificio imita esattamente il modo in cui queste
grandi torri organiche risolvono elegantemente i pro-
blemi basilari del riscaldamento e del raffrescamento,
di fatto sistemi di supporto essenziali alla vita, per i
propri piccoli abitanti. Pearce ha imitato le prestazioni
di questi sistemi organici naturali istallando delle pile
di roccia nel seminterrato come sistemi per l’accumu-
lo termico. L’architetto ha ripreso questo stesso con-
cetto adattandolo alla realtà urbana del centro di
Melbourne, mostrando come sia possibile inserire un
progetto basato sulla biomimetica in un ambiente urba-
no artificiale. Stephen Webb e Chris Thorne di
DesignInc, studio di architettura locale, hanno lavora-
to con lui, aiutandolo a renderlo un vero edificio
australiano. 
Uno dei parametri per valutare un progetto di un edifi-
cio basato sulla biomimetica consiste in quanto esso
mostra con successo le sue qualità innate come ele-
menti e forme architettoniche risolte dal punto di vista
visivo, estetico, piuttosto che essere un contenitore
pieno di elementi eco-tecnologici. Infatti è l’integra-
zione delle strategie verdi nell’architettura che fa spic-
care il CH2 come caso di studio. (vedi sezione qualità
architettonica).
3) ASPETTI DELLA SOSTENIBILITÀ DEL
PROGETTO:
Come già ampiamente detto si tratta di un‘architettura
pensata sin dall’inizio del processo progettuale come
un progetto basato sull’ ecologia ed il clima: Ch2 è
stato progettato per riflettere il sistema ecologico natu-
rale che è un sistema enormemente complesso di com-
ponenti interrelati.
Il Green Building Council dell’Australia ha certificato
e premiato il Ch2 come primo edificio della nazione a
6 Green Star, è stato fonte di ispirazione di almeno altri
tre progetti a 6 stelle e il progetto ha stimolato la città
ad adottare sistemi di valutazione della sostenibilità
per tutti i progetti al di sopra dei 50,000 ft2 (4645 mq).
3.EN. ENERGIA
Strategie e tecnologie attive e passive – Riduzione
dei consumi energetici 
Analisi climatiche
Date le premesse, il primo elemento da focalizzare nel
progetto consisteva nel comprendere i modelli climati-
ci e meteorologici di Melbourne: un ecosistema
risponde al suo ambiente e la sua capacità di adatta-
mento a trarre vantaggio dalle mutevoli condizioni
meteorologiche contribuisce enormemente al successo
del sistema. Il suo clima è di tipo mediterraneo - caldo
temperato, con un range di temperature estive ed inver-
nali (15 - 26,5 C° in estate; 6 - 13 °C in inverno) e tassi
di umidità che la rendono paragonabile dal punto di
vista climatico al Sud Italia. La caratterizza, come già
accennato, una grande variabilità nell’arco della gior-
nata e dell’anno.
Quest’ultima, che potrebbe essere vista come un pro-
blema, nel caso del CH2, è stata vista dall’arch. Mick
Pearce come un‘opportunità per la progettazione del-
l’edificio secondo un approccio Biomimetico.
Le analisi climatiche mostrano che la sfida principale
consisteva nell’individuare un‘opportuna massa termi-
ca e realizzare un buon immagazzinamento termico.
Nel CH2 in funzione delle condizioni climatiche sono
stati messi a punto sistemi che lavorano insieme per
riscaldare, raffrescare, fornire di energia ed acqua l’edificio.
In conseguenza di ciò il CH2 opera in due modalità
stagionali (inverno ed estate) così come in due moda-
lità giornaliere una per le ore diurne e l’altra per la notte.
Inoltre le precipitazioni annue discrete hanno suggeri-
to l’utilizzo delle acque piovane per il raffrescamento.
Illuminazione naturale
La Council House 2 massimizza la penetrazione della
luce naturale all’interno dell’edificio, riducendo la
richiesta di luce artificiale.
Le facciate nord e sud dell’edificio sono caratterizzate
da un alternanza di bande verticali di vetro e di spessi
muri di cemento contenenti i condotti di aria, sul lato
sud, e assi per l’estrazioni dell’aria esausta sul lato
nord. Le fasce verticali opache si allargano verso i
livelli superiori per facilitare l’ingresso e l’approvvi-
gionamento di aria o la fuoriuscita di quella esausta.
Viceversa le finestre sono più larghe a livello stradale







superiori. Questo rende possibile una maggiore pene-
trazione della luce ai livelli più bassi dell’edificio,
dove l’accesso della luce è ristretto dalla presenza
degli edifici circostanti e c’è meno richiesta di aria alla
fine dei condotti.
Inoltre il CH2 ottimizza l’illuminazione naturale diur-
na attraverso:
- la localizzazione delle aperture nel punto più alto
del soffitto di cemento curvato;
- una mensola esterna di luce sulle finestre a nord
che, mentre protegge le aperture dai  raggi diretti
del sole, inoltre fa rimbalzare la luce naturale all’in-
terno dell’edificio, consentendo di avere una lumi-
nosità diffusa e uniforme;
- delle imposte di legno regolabili che rimangono
aperte per catturare il sole della mattina e si chiu-
dono quando il sole è ad occidente nel cielo nelle
ore pomeridiane;
- un accurato posizionamento ed uso delle persiane
sulle finestre a nord. Queste finestre sono divise in
sezioni più alta e più bassa ognuna con la sua pro-
pria persiana. Le persiane più in alto sono necessa-
rie solo quando il sole è basso all’orizzonte nel
periodo invernale. La persiana più bassa è solo una
persiana parziale alta fino a 90 cm per proteggere
dai raggi diretti del sole mentre consente l’illumi-
nazione naturale.
Sistemi di raffrescamento
Un aspetto importante e una delle problematiche prin-
cipali da risolvere nel progetto di edifici per uffici con-
siste in come raffrescare lo spazio. Spesso a
Melbourne anche in inverno è necessario un raffresca-
mento degli ambienti interni, essendo il clima mite.
Inoltre il carico di calore interno è prodotto da due sor-
genti principali:
- le persone, i sistemi di illuminazione, i computer e
le altre attrezzature (carichi connessi alla destina-
zione d’uso);
- i guadagni termici, o al contrario le dispersioni, attraver-
so le finestre o attraverso la pelle, l’involucro edilizio.
Inoltre il sistema di raffrescamento di CH2 integra
diversi sistemi:
- distribuzione dell’aria esterna;
- raffrescamento radiante - pannelli radianti a soffit-
to e PMC;
- massa termica e raffrescamento notturno;
- raffrescamento radiante - chilled beam, travi refri-
gerate;
- shower tower per il raffrescamento evaporativo.
Distribuzione dell’aria esterna
Gli edifici con sistemi convenzionali di condiziona-
mento dell’aria, compensano questi carichi di calore
attraverso il ricircolo di aria ri-raffrescata.
Generalmente l’area raffreddata a circa 13 °C viene
introdotta all’interno dello spazio dell’ufficio da una
parte alta dello stesso e ad elevata velocità in modo da
mescolarsi con l’aria calda presente per creare la tem-
peratura desiderata.
Il sistema di climatizzazione attuato non si basa sul
ricircolo dell’aria. Il 100% di aria fresca esterna viene
immessa nell’edificio ad ogni piano, attraverso apertu-
re in copertura convogliandola, poi successivamente in
condotti verticali, sul fronte sud, che portano l’aria ai
vari piani consentendone l’immissione attraverso i
solai, al di sotto del pavimento. L’aria che entra in CH2
è approssimativamente di 20°C, il limite più basso del
range di comfort termico.
Appena gli occupanti arrivano al mattino, le unità di
gestione dell’aria sul tetto entrano in funzione e forni-
scono aria filtrata totalmente esterna attraverso i con-
dotti in cemento che corrono lungo il prospetto sud
dell’edificio. Questi condotti si collegano alle cavità
pressurizzate (vuoti a pressione superiore rispetto a
quella esterna atmosferica), di 6 inch – 15 cm circa di
spessore, del pavimento rialzato di ogni piano, uno
spessore piuttosto stretto motivato dalla necessità di
mantenere un’altezza di circa 10 ft - 3 m da piano a
piano. L’aria, che viene trattata in base alla temperatu-
ra del bulbo umido dell’aria esterna, entra nell’edificio
attraverso diffusori a rotazione regolabili dagli utenti e
posizionati in prossimità di ogni postazione di lavoro.
Questa aria fredda si riscalda e risale attraverso lo spa-
zio e, indotta dallo stack effect, ossia dall’effetto cami-
no, viene spinta nelle fessure presenti lungo i pannelli
a soffitto e nelle cavità tra soffitto e solaio, dove viene
aspirata in condotti verticali sul fronte nord, attraverso
le turbine a vento montate sul tetto. 
Raffrescamento radiante Pannelli a soffitto refrigeran-
ti e materiali a cambiamento di fase (PMC)
Una temperatura confortevole è raggiunta principal-
mente attraverso il radiant cooling piuttosto che attra-
verso il raffrescamento degli spazi con la ventilazione
di aria raffreddata. In opposizione rispetto agli edifici
con sistemi convenzionali di condizionamento dell’a-
ria, CH2 non è raffrescato attraverso l’immissione di
grandi volumi di aria fredda, poiché si è riconosciuto
che la temperatura dell’aria non è il solo modo per
misurare e raggiungere il confort termico all’interno di
un edificio. CH2 parte dalla considerazione che l’uo-
mo avverte attraverso i sensi una combinazione di fat-
tori, condizioni, ambientali, come la temperatura
ambientale e delle superfici, l’umidità e i flussi (le cor-
renti) d’aria, come indicatori del suo livello di comfort
termico.
Il raffrescamento radiante si basa sul principio che tutti
gli individui sono principalmente rinfrescati attraverso
l’irraggiamento del calore corporeo verso le superfici
più fresche. Nel caso della CH2, le superfici più fre-
sche sono offerte dai soffitti ondulati di cemento a
vista e dai pannelli radianti posti all’intradosso dei
moduli in cemento prefabbricato del soffitto, costituiti
da pannelli metallici con serpentine in cui circola
acqua refrigerata. L’acqua rinfrescata assorbe il calore
e lo trasporta ai serbatoi che si trovano a livello inter-
rato contenenti PMC (phase change material – mate-
riali a cambiamento di fase). I serbatoi di PMC con-
servano gran parte del calore raccolto durante il gior-
no, che viene poi rimosso di notte attraverso il raffre-
scamento evaporativo, attraverso le torri di raffresca-
mento sul tetto.
Durante i pomeriggi caldi, tuttavia, l’edificio passa da
una modalità passiva, in cui l’aria esterna viene sem-
plicemente fatta muovere, ad una modalità attiva che si
basa su un raffreddamento meccanico. Gli ingegneri
meccanici li chiamano chilled beam, letteralmente
trave refrigerata, o in questo caso meglio chilled cei-
ling ovvero soffitto refrigerato. Soluzione da tempo
utilizzata in Europa, il chilled beam deve ancora pren-
dere piede negli Stati Uniti e in Australia. Per l’instal-
lazione convenzionale, le travi, che sono sostanzial-
mente tubi di metallo (in questo una serpentina di
rame), vengono riempiti con acqua molto fredda pro-
veniente da un refrigeratore centrale. 
Nell’edificio CH2, l’acqua usata per alimentare i refri-
geratori a soffitto proviene da due fonti: un innovativo
sistema a serbatoio con materiali a cambiamento di
fase posto nel seminterrato e un più convenzionale
impianto di cogenerazione a gas posto sul tetto. I PCM
utilizzati sono composti naturali, generalmente liquidi
a base salina, che incamerano e poi rilasciano energia.
Ciò avviene solitamente nel passaggio dallo stato
liquido a quello solido e viceversa. 
Ognuno dei serbatoi contiene 10000 piccole palle di
acciaio inossidabile riempite di un tipo di materiale a
cambiamento di fase. I PCM usati nella CH2 sono una
sospensione a base salina che congela a 16°C.
L’acqua nel serbatoio è raffreddata dalle palline di
PMC congelate a circa 16°C e poi viene pompata tutto
intorno all’edificio ai pannelli refrigeranti a soffitto
quando il rinfrescamento è richiesto. L’acqua di ritor-
no da questa circolazione è in genere circa 23 gradi più
calda. Il calore dall’acqua è trasferito alle palle di PMC
a 16°C ri-rinfrescando l’acqua. Le palle di PMC conti-
nuano ad assorbire calore, che consente al materiale di
avere abbastanza energia per interrompere, rompere, i
legami molecolari e di passare dallo stato solido a
quello liquido. Essenzialmente le palle assorbono calo-
re fino a quando non si liquefano.
Attraverso questo processo le PMC funzionano come
una batteria di accumulo termico. Quando i PMC sono
passati alla fase liquida e non possono più a lungo
assorbire calore, il sistema PMC viene spento e i refri-
geratori posti sul tetto sono usati per raffreddare l’ac-
qua di circolazione richiesta dal sistema di raffresca-
mento. Questo accade molto spesso in estate. Le notti
fresche sono sfruttate per dissipare il calore contenuto
nell’acqua. L’acqua viene immessa nelle torri di raffre-
scamento. Usando un processo di raffrescamento eva-
porativo il calore viene dissipato attraverso l’aria not-
turna, e l’acqua fresca viene riportata giù al piano
interrato. In inverno, quando l’aria della notte è più
bassa l’acqua che ritorna al piano interrato è abbastan-
za fredda da ricongelare le palle di PMC senza il biso-
gno dei refrigeratori. Nei mesi più caldi i refrigeratori,
nella sala tecnica, stanza impianto, sul tetto di copertu-
ra, producono acqua fredda per congelare i PMC posti
nei serbatoi in cantina.
L’uso di PCM è una versione ritenuta più efficiente del
sistema di immagazzinamento di ghiaccio, da cui gli
ingegneri hanno tratto vantaggio dati i minori costi di
produzione del ghiaccio durante la notte, il quale veni-
va poi sciolto durante il giorno per fornire l’acqua
fredda necessaria all’edificio.
In giorni particolarmente caldi le torri di raffrescamen-
to possono essere usate durante il giorno, ma il loro
uso è ridotto al minimo per non incidere sull’efficien-
za energetica.
Massa termica e raffrescamento notturno (night purge)
Una parte del calore accumulatosi di giorno e conser-
vato nelle strutture e negli ambienti interni viene
rimosso di notte.
Consideriamo l’edificio in una giornata calda – la tem-
peratura media massima di Melbourne è di 80°F
(26,5°C) a gennaio (periodo estivo) – dal punto di vista
di un occupante seduto alla propria scrivania nell’uffi-
cio open-space al sesto piano. Sia la struttura in
cemento dell’edificio, costituita per il 30% di cenere
volatile, che i pannelli a soffitto in cemento prefabbri-
cato spesso 7 inch (circa 18 cm) si raffreddano quando
le finestre si aprono automaticamente dall’una alle sei
del mattino, per 5 ore, per permettere all’aria notturna
di entrare. Ciò abbassa la temperatura degli uffici di 4-
5° C ed è direttamente responsabile del risparmio del
14% di energia per il raffreddamento. 
Il soffitto inoltre è ondulato per due motivi: il primo,
per incrementare la superficie della massa termica, e il
secondo, per creare delle cavità per l’evacuazione dell’
aria interna esausta, nonché per il passaggio di condut-
ture e impianti.
Quindi di notte quando le temperature esterne calano
rispetto a quella dei soffitti di cemento interni (di alme-
no due gradi), le finestre al di sotto del punto più basso
dei soffitti a volta, si aprono automaticamente.
L’aria fresca notturna fluisce attraverso il ventre vuoto
dei solai, rimuovendo il calore accumulatosi durante le
attività diurne, sia attraverso la ventilazione incrociata
che mediante l’aspirazione attraverso i condotti di
espulsione dell’aria sul fronte nord.
L’aria esausta nelle condotte viene spinta verso l’alto
dall’effetto camino assistito dalle turbine eoliche con-
trollate, montate sul tetto, quando le condizioni di
vento sono buone, adeguate. Questo processo è noto
come Night Purge.
Il N.P. è controllato da un BAS (building automation
system) ovvero da un sistema di automazione edilizia
computerizzato. Usando le informazioni raccolte da
sensori di temperatura nel cemento, in due localizza-
zioni per ogni piano, e combinando questi dati con la
lettura delle temperature esterne, rilevate grazie ad una
stazione meteorologica sul tetto, il BAS automatica-
mente apre le finestre nelle ore più fresche della notte.
Se un piano è soggetto o meno a raffrescamento not-
turno è anche determinato dalla temperatura rilevata.
Se quest’ultima scende al di sotto di un certo livello
(generalmente circa 20°C in estate) le finestre verran-
no chiuse e si interrompe il processo di raffrescamen-
to. Questo per prevenire ed evitare che il soffitto
diventi troppo freddo. In inverno la soglia è innalzata
approssimativamente a 24°C.







mento, su un lato dell’edificio rimangono serrate, e le
turbine eoliche sul tetto mantengono il flusso d’aria
purgante. Le finestre predisposte per il raffrescamento
notturno possono ruotare al massimo di un angolo di
65 °. Sono previsti dei sensori di vento e pioggia che
automaticamente regolano l’angolo di apertura per evi-
tare l’ingresso di forti venti e acqua.
Raffrescamento radiante - chilled beam
In corrispondenza delle finestre sono stati collocati dei
refrigeratori per spezzare l’accumulo di calore deri-
vante dalla radiazione solare, incorporandoli all’inter-
no delle mensole di luce, light shelves, che sono state
predisposte per controllare e regolare l’illuminazione
naturale.
Infatti Il vetro tende a riscaldarsi a causa della radia-
zione solare e della temperatura ambientale. L’acqua
refrigerata viene fatta scorrere all’interno del circuito a
serpentina del radiatore posto all’interno della menso-
la di luce, o meglio nella sua parte interna. Il guadagno
di calore connesso alle superfici vetrate viene assorbi-
to dall’aria raffreddata dalla trave refrigerante.
Shower tower – torri doccia – torri di raffrescamento
evaporativo
Localizzate sulla facciata sud dell’edificio le Torri con-
sistono in cinque tubi di tessuto leggero e durevole,
ETFE, di 13 m di altezza e 1,4 m di diametro, con un
bocchettone in cima e una vasca di raccolta in basso e
all’interno dei quali si determina una doccia di acqua
che induce il movimento dell’aria ed il raffrescamento.
Il processo evaporativo descritto di seguito raffredda
aria ed acqua.
Da semplici bocchettoni a doccia posti nella parte alta
di ogni torre, l’acqua cade attraverso i 3 piani di tubo,
tirando l’aria da aperture poste sulla cima, sul corona-
mento. L’aria e l’acqua sono raffrescate da questo pro-
cesso di raffreddamento evaporativo. L’aria fresca
viene introdotta al piano terra nell’atrio nei locali com-
merciali e nel portico per contribuire al raffrescamento
di questi ambienti.
L’acqua fresca è impiegata per contribuire al raffresca-
mento degli spazi uffici attraverso il pre-raffreddamen-
to dell’acqua di ritorno dai pannelli refrigeranti a sof-
fitto e incrementa il rendimento dei materiali a cam-
biamento di fase. Una parte del calore assorbito dal-
l’acqua che circola attraverso i pannelli refrigeranti è
dissipata attraverso le shower towers (circa 0,5 – 0,7
°C vengono rimossi) Questo pre-raffreddamento del-
l’acqua, prima che entri nei serbatoi contenenti il
PMC, assiste il materiale a cambiamento di fase a
durare più a lungo prima di passare allo stato liquido.
Sistemi di riscaldamento
La temperatura dell’aria in ingresso nel CH2 attraver-
so i fori del pavimento è in genere di 20°C e questo
offre un controllo della temperatura ambientale di
base, che è completata da raffreddamento supplemen-
tare attraverso i pannelli refrigeranti a soffitto e da
riscaldamento attraverso sistema idronico.
Ci sono periodi, in tutto l’anno, che non hanno bisogno
di riscaldamento e raffrescamento aggiuntivo per man-
tenere il comfort termico.
Quando CH2 è in modalità di riscaldamento, il riscal-
damento addizionale è fornito dall’acqua calda attra-
verso un sistema idronico sotto-pavimento localizzato
intorno al perimetro delle finestre. Dato che l’aria for-
nita agli spazi ufficio è già riscaldata a 20°C, quando il
calore viene richiesto è stato progettato per essere for-
nito in quei punti dove le perdite di calore sono con-
centrate, ovvero in prossimità delle finestre. Tubi del-
l’acqua calda sono sistemati a rete nello spazio sotto il
pavimento lungo i muri nord e sud, nel pavimento
sotto ogni finestra vi è una griglia di legno che prov-
vede calore radiante dal sistema idronico. Ci sono
anche piccoli radiatori lungo il paramento murario sud
progettati per fornire calore in aree ristrette attraverso
sezioni a tutta altezza. Il calore proveniente dalle gri-
glie sotto le finestre agisce per proteggere l’area uffici
dal freddo attraverso la formazione di barriere di aria
calda lungo il perimetro. Tale barriera di calore si
innalza nello spazio naturalmente, sfruttando il feno-
meno del galleggiamento (aria calda ha densità infe-
riore alla fredda) invece di impiegare ventilatori mec-
canici.
Soffitto in cemento ondulato
Il caratteristico soffitto ondulato, riveste una varietà di
funzioni incluso l’offrire massa termica.
I piani principali del CH2 presentano questo caratteri-
stico soffitto in cemento prefabbricato che comportano
una serie di benefici: 
- miglioramento della stratificazione dell’aria negli
uffici tenendo l’aria riscaldata ulteriormente lonta-
na dagli occupanti;
- ottimizzazione della luce naturale attraverso la
localizzazione delle finestre nel punto più alto delle
volte;
- aumento dell’area di superficie del soffitto incre-
mentando così la massa termica del calcestruzzo e
migliorando le caratteristiche di assorbimento del
calore;
- creazione di vuoti interni per il passaggio dei tubi
di evacuazione per l’aria, evitando la necessità di
una serie di condotti metallici montati sulle super-
fici.
I soffitti ondulati sono in calcestruzzo pre-gettati men-
tre i solai al di sopra di questi  sono gettati in sito, ma
entrambi uniti a formare il sistema strutturale di solaio
per l’edificio.
Illuminazione naturale, raffrescamento e  riscalda-
mento 
Imposte di legno riciclato sul fronte occidentale
La facciata occidentale è caratterizzata da un sistema
di imposte di legno riciclato che protegge l’edificio dal
tardo sole pomeridiano mentre consente la vista verso
l’esterno dell’edificio e la penetrazione della luce natu-
rale all’interno dello spazio. Le imposte sono aperte
quando il sole è nel cielo ad est o a nord , chiudendosi
solo quando il sole è ad ovest.
Scopo delle imposte era di offrire agli uffici un sistema
di ombreggiamento in risposta al sole. 
Le imposte si muovono automaticamente grazie a un
programma pre-settato basato sulla posizione stagiona-
le del sole. Pertanto il movimento si verifica quotidia-
namente anche se il sole è nascosto dal cielo coperto.
Le imposte sono costituite da stecche di legno in modo da
massimizzare la quantità di illuminazione che può essere
consentita, ma allo stesso tempo svolgere ancora la fun-
zione protettiva. In estate le imposte si chiudono comple-
tamente abbastanza rapidamente e quando il sole è a squa-
dra sull’edificio si aprono leggermente per fermare la
penetrazione del sole attraverso le assicelle.
In inverno le imposte si chiudono più lentamente e non c’è
bisogno di chiuderle completamente, poiché il sole non
arriva a squadro sull’edificio. In inverno lo scopo princi-
pale delle imposte è di proteggere chi lavora nell’open
space dall’abbagliamento dei raggi solari.
Il movimento delle imposte è azionato idraulicamente
impiegando olio vegetale. L’energia richiesta per azionare
le imposte è prodotta dalle celle solari fotovoltaiche sulla
copertura del CH2.
Trattamento finestre
Le finestre sui prospetti nord e sud hanno una grande
quantità di caratteristiche per assistere l’edificio nei pro-
cessi di riscaldamento e raffrescamento.
Semplicemente il trattamento delle superfici vetrate è dise-
gnato, progettato per offrire una barriera al guadagno di
calore nell’edificio durante l’estate, e alle dispersioni ter-
miche durante l’inverno.
Le seguenti caratteristiche contribuiscono a ciò:
doppi vetri
telai delle finestre in legno, poiché è un basso conduttore
di calore se comparato con alluminio, riducendo l’effetto
ponte termico. 
schermi solari esterni costituiti dai balconi del piano di
sopra e da tende di tessuto sopra la portafinestra di ogni
balcone.
travi refrigeranti al di sopra delle finestre che rinfrescano
l’aria e creano una cortina protettiva di aria fresca discen-
dente che attraversa la finestra quando il guadagno di calo-
re è un problema.
griglie per il riscaldamento idronico sottopavimento, loca-
lizzate vicino alla finestra, offrendo una cortina protettiva
di aria ascendente quando le perdite di calore sono un pro-
blema.
Telaio in legno delle finestre
Le finestre nei fronti sud, nord ed est sono in legno. Il
legno quando proviene da risorse correttamente gestite è
più sostenibile dell’alluminio come materiale ed inoltre
rende il sistema finestra in grado di contribuire alle presta-
zioni termiche dell’edificio. I telai in legno delle finestre
sono dei bassi conduttori di calore se comparati all’allu-
minio e perciò riducono l’effetto ponte termico che si veri-
fica nei telai metallici. Altre caratteristiche delle cornici in
legno includono:
il legno viene selezionato sulla base dell’essere un prodot-
to con bassa energia incorporata e ben compresi regimi di
prestazione e di manutenzione.
Finestre più alte e più basse ed impiego di persiane
Ogni finestra ha una parte più alta e una più bassa, ognu-
na con una sua separata persiana, che comportano i
seguenti benefici: 
l’uso di persiane può essere ottimizzato. La parte più alta
è ben protetta dal sole attraverso il balcone superiore e le
persiane sono solo necessarie in inverno quando il sole è
molto basso all’orizzonte. Le persiana più alta, inoltre,
viene alzata e non abbassata e può in tal modo porsi in
posizione ottimale.
La persiana più bassa è richiesta come protezione dal sole
più spesso rispetto al quella più alta. In questo caso l’uso
della persiana è ottimizzato dall’avere solo una parziale
persiana di 90 cm di altezza. La persiana può così essere
posizionata al livello ottimale sopra la finestra per proteg-
gerla dai raggi solari, senza ingiustamente ridurre la quan-
tità di luce naturale in entrata nell’edificio. 
Lo staff può controllare l’uso delle persiane per ottimizza-
re e bilanciare allo stesso tempo la protezione dai raggi
solari e la quantità di luce naturale desiderata.
Tecnologie attive – Produzione di energia da fonti
rinnovabili
Energia elettrica – Microturbine e Cogenerazione
Una microturbina a gas collocata nella sala impianti
sul tetto è usata per produrre elettricità riducendo così
la dipendenza dalla rete pubblica dell’elettricità. Il pro-
cesso produce calore residuo (vapore) di scarto che
vene sfruttato per assistere l’impianto di condiziona-
mento dell’aria dell’edificio. L’impianto di cogenera-
zione comporta emissioni molto più basse di un gene-
ratore elettrico a carbone (coal fired) e provvede 60
Kw di elettricità soddisfacendo il 30 % del fabbisogno
dell’edificio.
Energia elettrica – Energia solare fotovoltaica
CH2 include 23 pannelli solari , che equivalgono a
circa 26mq di celle fotovoltaiche. Queste sono collo-
cate sul tetto e generano quasi 3,5 KW di elettricità
dall’energia solare. La quantità di energia prodotta è
approssimativamente equivalente a quella richiesta per
alimentare il movimento delle imposte lignee sul fron-
te occidentale.
Collettori solari per l’acqua calda
Circa il 60% dell’acqua calda domestica fornita all’in-
terno dell’edificio è offerta da 48 mq di pannelli in
copertura. Inoltre è previsto a supporto un boiler a gas 
Energia elettrica – Energia eolica
Le 6 turbine gialle assistono l’espulsione di aria esau-
sta dall’edificio ed inoltre generano energia. Oltre al
valore funzionale e tecnico di tali elementi abbiamo
già accennato al loro significato simbolico e culturale,
alla loro importanza nella definizione della composi-
zione architettonica e nella determinazione del caratte-
re dell’edificio. Ma a ciò si aggiunge un altro dato che
li avvalora ulteriormente, ovvero che i generatori inter-
ni sono  frutto di un riuso e di un adattamento dei
motori di lavatrici domestiche, confermando l’approc-
cio sostenibile che conforma il processo progettuale in
ogni dettaglio e in ogni aspetto.
Energia verde
La Città di Melbourne paga per l’energia verde accre-
ditata. CH2 è al 100% ad energia verde. 
3.ACQ ACQUA
La strategia complessiva per la gestione delle risorse
idriche, si poneva come obiettivo prestazionale, la







giorno a persona, incluso l’impatto sui consumi per i
sistemi di raffrescamento e ventilazione. 
Le misure di gestione dell’ acqua si pongono quali
obiettivi principali:
- incremento dell’efficienza,
- riciclaggio dell’acqua estratta dalla fogna,
- riuso dell’acqua attraverso raccolta dell’ acqua pio-
vana e di quella di collaudo del sistema antincendio.
La previsione e realizzazione di sistemi di riuso e rici-
claggio dell’ acqua mirava alla riduzione della dipen-
denza dall’ approvvigionamento idrico dalla rete pub-
blica per più del 72 %, da 31 litri al giorno per perso-
na a solo 8.4 litri al giorno a persona.
Strategie per l’efficienza idrica
Per quanto riguarda l’incremento dell’efficienza furo-
no adottate le seguenti soluzioni:
- rubinetti e doccioni a basso flusso, rispettivamente
2.5 litri e 9 litri al minuto;
- sensori elettronici applicati a tutti i rubinetti per il
controllo del flusso di acqua;
- scarichi a doppio flusso 4L/3L per le toilets e orina-
li con getto d’acqua da 2 litri.
Riciclaggio dell’acqua e estrazione dei liquami
Centrale nella strategia di gestione delle risorse idriche
all’interno della Council House è l’impianto di tratta-
mento delle acque nere localizzato nel seminterrato. Il
sistema tratta sia le acque nere di scarico provenienti
dai bagni e quelle grigie di docce e vasche prodotte
all’interno dell’edificio che i liquami estratti dalla
fogna nella strada di Little Collins, adiacente alla CH2.
La fognatura di solito è fatta al 95% di acqua ed il
sistema in CH2 vuole dimostrare come i liquami pos-
sono diventare una fonte di acqua utilizzabile.
Questo sistema unico di estrazione dalla fogna tratta
100,000 litri di acqua di scarico al giorno, e fornisce
alla fine del trattamento un’acqua di classe A, che è in
grado di soddisfare completamente il fabbisogno di
acqua non potabile nella CH2 per vari usi come lo sca-
rico dei bagni, il raffrescamento e l’irrigazione. Inoltre
l’acqua in eccedenza viene trasportata fuori dal sito per
essere utilizzata in altri edifici, nelle fontane, per la
pulizia stradale e l’irrigazione pubblica.
L’acqua di scarico viene trattata usando un innovativo
sistema di micro-filtrazione, che impiega filtri cerami-
ci. Diversamente dagli altri più importanti sistemi,
questo è un processo non-biologico e non-chimico e
offre un approccio più forte quando vengono estratti i
liquami dalla fogna. Infatti il sistema deve essere capa-
ce di adattarsi ai diversi tipi di liquame che potenzial-
mente si possono incontrare nelle fogne stradali. Ad
esempio un grande cumulo di rifiuti chimici nella
fogna può con molta probabilità colpire negativamen-
te i microrganismi di un impianto biologico.
Questo sistema è unico per molti aspetti e rappresenta
l’applicazione di tecnologie a membrana (impianti a
osmosi inversa e ultrafiltrazione), usate e approvate in
Australia. I liquami trattati nell’impianto subiscono un
processo articolato in quattro fasi:
- pre-screening  - presame al micron;
- flottazione ad aria dissolta, coadiuvata da microsco-
piche bollicine d’aria (per catturare sia solidi sospe-
si che sedimentabili), consente di rimuovere la fibra
fine usando l’acqua areata;
- ultrafiltrazione con membrana ceramica;
- osmosi inversa che consente il massimo respingi-
mento di elementi patogeni e al contempo riduce la
conduttività dell’acqua trattata massimizzando il
rendimento delle torri di raffrescamento.
Questo processo purifica l’acqua portandola ad una
classe di qualità A, che rappresenta lo standard più ele-
vato possibile, soddisfacente le Linee guida sull’acqua
potabile dell’ Organizzazione mondiale della Salute
World Health Organisation), benché l’acqua trattata
non venga utilizzata per bere all’interno degli uffici
della CH2. Il sistema di estrazione dell’ acqua è pro-
gettato per lasciare spazio a variazioni della quantità di
acqua estratta per soddisfare la richiesta dell’edificio
nei diversi momenti. Ad esempio in alcuni periodi,
come durante le feste principali, quando il personale è
ridotto, il sistema può calare la sua produzione a
20,000 litri senza effetti avversi. CH2 rappresenta il
primo esempio di impiego di tale tipo di impianto in
un’applicazione edilizia.
Riuso dell’acqua attraverso raccolta dell’ acqua pio-
vana e di quella di collaudo del sistema antincendio
In genere i sistemi antincendio sono collegati alla rete
idrica pubblica e l’acqua che viene scaricata in seguito
al collaudo  viene convogliata normalmente in fogna.
Nel caso di tale progetto, l’acqua di collaudo del siste-
ma antincendio a sprinkler è stata raccolta, riusata, col-
legandola alla rete di approvvigionamento idrico inter-
na di docce e rubinetti. Fu stimato un risparmio di circa
9000 litri di acqua per settimana per più di un anno.
L’acqua di scarico del collaudo è stata raccolta e con-
servata nel serbatoio di acqua potabile nel seminterra-
to. Considerando che l’acqua poteva essere potenzial-
mente contaminata, è stata trattata attraverso
l’Impianto di trattamento delle acque nere.
L’acqua piovana raccolta dal tetto viene riutilizzata
insieme a quella riciclata proveniente dall’impianto di
trattamento per usi interni all’edificio, ad esempio nei
bagni, per l’irrigazione dei giardini e per le torri di raf-
frescamento, o, se in eccesso,  anche per usi esterni, ad
esempio per alimentare fontane pubbliche e per irriga-
re le aree verdi urbane.
Sistema di irrigazione dei giardini verticali
A quanto detto sinora si aggiunge anche un particolare
sistema di irrigazione studiato al fine di ridurre i con-
sumi idrici a tale scopo. Come mostrato l’edificio
incorpora al suo interno piantagioni orizzontali e verti-
cali con l’intento di contenere e restituire, in qualche
modo, la quantità di vegetazione che avrebbe occupa-
to il sito se fosse rimasto in condizioni naturali. Le
piante del sistema vegetativo verticale dei balconi sul
fronte nord sono alloggiate in box in plastica riciclata
che sono collegati ad un sistema che si innesca quando
i cristalli di Fytogen sono completamente secchi. Il
fytogen è un additivo per il terreno, simile a fiocchi di
polistirene, che immagazzina l’acqua fino a quando il
suolo ne necessita. 
3.M.R. MATERIALI E RIFIUTI
Scelta dei materiali
I materiali come detto più volte non sono importanti
solo per il  loro impatto ambientale, ma anche per la
salute di chi vive gli spazi contenuti e definiti dalle
architetture. Alla base della scelta dei materiali per tale
progetto vi è la valutazione di una serie di fattori tra
cui:
- il più basso costo del ciclo di vita stimato di 100
anni (quindi massimizzazione della durabilità, e
della manutenibilità, minimizzando il rischio di
sostituzioni);
- la minimizzazione dell’energia inglobata (incorporata);
- la minimizzazione dell’emissione di sostanze
inquinanti l’aria negli ambienti interni:
- l’uso di materie prime, materiali e prodotti prove-
nienti e/o fabbricati sul posto.
Telai di legno per le finestre ai piani superiori a quel-
lo terreno 
I telai sono della Miglas High Performance Windows.
Il legno è un prodotto con bassa energia incorporata,
prestazioni e regime di manutenzione ben conosciuti.
Le finestre sono state scelte per essere facilmente
sostituite e riparate, attraverso una costruzione a vite, e
hanno una durata di vita attesa di più di 100 anni.
Legno per le imposte
Le imposte sono state realizzate a partire da scarti di
legname riusati che altrimenti sarebbero andati spreca-
ti come rifiuti. 
Il legno era fornito dalle industrie Nullabor Forest
Timber e proveniente da 200 case derelitte e demolite.
Questo legname era ricavato da essenze dure locali
native dell’Australia, come il jarrah, ironbark, red
gum, blackbutt. Le imposte non trattate sono lasciate
ad invecchiare e cambiare colore naturalmente, con la
minima richiesta di manutenzione.
Legno per il decking del terrazzo di copertura - Legno
riciclato trattato
Rivestimento esterno in acciaio
L’acciaio è stato scelto perché è un prodotto a più
bassa energia rispetto all’alluminio, ha una buona
curabilità, è più riciclabile dei sistemi a pannelli com-
positi.
Lastra in profilato di acciaio per la copertura
Scelto per la sua durabilità,energia incorporata relati-
vamente bassa, e la sua riciclabilità.
Cemento strutturale
Il 41 % dell’aggregato era riciclato. Il 58 % del cemen-
to usato per il calcestruzzo realizzato in situ e il 17%
per quello pre-gettato è stato sostituito con un prodot-
to di scarto industriale. (Boral Concrete Melbourne Ltd)
Strutture in acciaio
Acciaio zincato a caldo e verniciato. La costruzione è
stata accuratamente dettagliata per consentire un
assemblaggio sul posto modulare mediante bullonatu-
ra, riducendo al minimo la saldatura. Selezionato per la
durevolezza, e l’energia incorporata relativamente
bassa, realizzato con l’88% di contenuto riciclato
ETFE
Le Shower Towers sono realizzate con una membrana
di ETFE34 (etilene tetrafluoro etilene), della Vector
Foiltech. Questo materiale non intrappola calore come
il vetro, si caratterizza per la sua leggerezza, resisten-
za, riciclabilità, bassa degradabilità e assenza di PVC.
Per concludere il discorso sulla scelta dei materiali, si
è scelto di ridurre l’uso di PVC per le condutture del-
l’acqua fredda e calda. Le superfici vetrate a doppio
vetro float chiaro sono state scelte in funzione della
necessità di ridurre i carichi del riscaldamento e l’ab-
bagliamento negli ambienti interni. Le finestre vertica-
li delle facciate esterne est e ovest del nucleo servizi
igienici sono in policarbonato cellulare, scelto per la
durevolezza e il costo.
3.Q.A.I. QUALITÀ AMBIENTALE INTERNA
Sia i progettisti che i committenti del CH2 evidenzia-
no che nonostante il risparmio di energia e di acqua
siano conquiste importanti, la ragione principale del-
l’utilizzo delle varie strategie ambientali nell’edificio è
il comfort di chi vive gli ambienti interni. Pearce affer-
ma che il marchio di fabbrica dell’atteggiamento
australiano verso il design sostenibile degli uffici è l’e-
quità – perciò, un utente all’ultimo piano deve poter
avere una qualità ambientale simile ad un altro utente
ai piani più bassi. 
Nell’edificio CH2 le finestre si restringono verso i
piani più alti e si allargano verso i piani più bassi, così
l’illuminazione naturale dei piani superiori apparirà
simile a quella presente nei piani inferiori. Al fine di
garantire tale equità, DesignInc e gli Amministratori
della città stanno lavorando con Adrian Leaman, esper-
to di analisi post-occupazione della Usable Building
Trust, per stimare statisticamente la soddisfazione
degli occupanti rispetto al proprio ambiente di lavoro
per i prossimi anni. 
E’ stata effettuata una proiezione del 4,9% di migliora-
mento dell’efficienza dell’intero staff di 540 dipenden-
ti presenti nell’edificio, il che corrisponde al risparmio
annuo di circa 1 milione $. Questi risultati sono da
sempre lo scopo di Pearce come egli stesso sostiene,
ama arrivare in un posto, costruire un edificio e rima-
nervi in seguito per assicurarsi che funzioni a dovere:
«è l’unico modo in cui puoi davvero renderti conto
della tua professione».35
L’aspetto interessante è che i livelli di illuminazione
sono stati mantenuti ragionevolmente bassi, e su ogni
scrivania ci sono lampade da tavolo a basso consumo,
che possono essere usate quando necessita un più alto
livello di illuminazione. 
Nelle prime settimane di occupazione dell’edificio,
questo aspetto ha portato commenti favorevoli da parte
dello staff, che era apparentemente preoccupato per lo
spostamento in uno spazio di lavoro così aperto. La
combinazione di luci individuali e di un’illuminazione
complessiva più soft è stata valutata in maniera otti-
male dagli utenti, affermando che ciò li fa sentire sicu-
ri, ad ulteriore testimonianza dei benefici che si otten-
gono dando alle persone un qualche grado di controllo
sull’ambiente a loro circostante.







che i modelli di fluidodinamica computazionale (CFD)
– ed attualmente gli studi post-occupazione – mostra-
no che la combinazione  di raffrescamento notturno,
utilizzo di massa termica e l’aria fresca fornita mecca-
nicamente è più che sufficiente per garantire agli uten-
ti un ambiente fresco e confortevole per tutta la matti-
nata e, durante le giornate più miti, anche fino al pome-
riggio.
3.A.C.S. ASPETTI CULTURALI E SIMBOLICI
Arte
L’arte è parte integrante del progetto della CH2 por-
tando oltre le aspirazioni di ingegneria e di architettu-
ra dell’edificio. Attraverso un procedimento formale
nel 2003 sono stati selezionati degli artisti al fine di
una loro partecipazione al progetto. Gli artisti scelti
hanno collaborato durante il 2004 con il gruppo di pro-
gettazione partecipando alle charette di progetto nella
fase di concept. L’obiettivo era che con i loro interventi
questi artisti esprimessero una visione che fosse
espressione dello sforzo dei progettisti verso la soste-
nibilità. Tra gli artisti David Wong che ha collaborato
nella definizione paesaggistica della copertura – ter-
razzo, in cui l’intenzione era di fondere uniformemen-
te giardino e arte. Ricorrendo sia a piante autoctone
che non, ma in ogni caso adatte alle condizioni clima-
tiche e di luce specifiche, si è ottenuta una transizione
dalle forme dell’ambiente urbano costruito a quelle più
libere della natura spontanea.
3.Q.A. QUALITÀ ARCHITETTONICA – INTEGRAZIONE E
IMPATTO SULLA COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA
L’approccio progettuale biomimetico, che comporta
una mimesi della natura, ma non in termini linguistici
e formali, bensì in termini di processualità, comporta-
menti e rendimenti, ha come abbiamo già detto delle
implicazioni forti non solo in termini funzionali, ma
anche in termini di composizione architettonica.
Le facciate pubbliche visibili dalla strada trasmettono
attivamente il messaggio ambientale, fungendo da
mediazione tra l’ambiente circostante e i suoi occu-
panti. Le strategie adottate per rendere l’edificio natu-
rale diventano linguaggio architettonico.
La facciata pubblica ovest del CH2, prospettante su
Swanston Street, uno dei più grandi viali pubblici di
Melbourne, è composta interamente da assi verticali in
legno che ricoprono un paramento murario totalmente
in vetro. Queste assi ruotano intorno ad un asse verti-
cale, aprendosi e chiudendosi in base all’ora del gior-
no ed all’angolazione del sole.
La facciata viene così animata in risposta diretta alle
condizioni esterne. Questa è biomimetica nella sua
migliore espressione – l’edificio si muove e diventa
vivo in base alle condizioni che lo circondano. La fac-
ciata, inoltre, presenta un materiale normalmente bandi-
to dal CBD, il legno, in questo caso totalmente riciclato.
Ancora il prospetto nord si caratterizza per la presenza
di balconi che lo segnano verticalmente con i loro telai
verticali per le piante rampicanti, vere e proprie tende
viventi, che insieme alla vegetazione sul terrazzo di
copertura danno all’edificio una vera immagine viva e
verde. Il prospetto sud si caratterizza principalmente
per la presenza delle Shower tower, elementi impor-
tanti, come abbiamo visto, del sistema HCAV dell’edi-
ficio ma che diventano elementi espressivi di arte pub-
blica caratterizzanti e determinanti l’immagine archi-
tettonica.
La cima dell’edificio ospita un altro elemento che
esprime appropriatamente la filosofia alla base del pro-
getto. Sei grandi turbine eoliche di un giallo brillante
rappresentano un tributo visivo al modo in cui l’aria
circola all’interno del CH2, dichiarando il modo in cui
questo edificio sfrutta un’altra potentissima risorsa
naturale: il vento. Essendo vicino al luogo da cui la
scultura “Yellow Peril”, il pericolo giallo, di Ron
Robertson Swann fu ignobilmente rimossa alcune
decenni fa, questi grandi oggetti metallici sono colora-
ti in modo similare, facendosi portavoci di un insieme
molto diverso di valori scultorei – ingegneria come
arte pubblica – in cui le strutture meccaniche usate per
sfruttare la natura fungono da elemento architettonico
di coronamento dal forte impatto visivo.
Queste larghe turbine coronano e terminano l’edificio
nello stesso modo in cui l’avevano fatto tradizional-
mente le torrette e le guglie, e danno un contributo
similare al panorama urbano dei tetti della città, spe-
cialmente se si alza lo sguardo su Swanston Street
dalla Flinders Street Station. 
Ma anche nella definizione dello spazio interno, l’a-
spetto visivo di ogni piano è determinato dai larghi ele-
menti in cemento prefabbricato che formano un soffit-
to ondulato, hanno una valenza dal punto di vista del
controllo termico e  una valenza funzionale all’interno
dell’edificio. In parte condotti interni, in parte larghe
superfici di materiale ad elevata massa termica, questi
elementi definiscono lo spazio di lavoro sottostante. 
Questo è un edificio molto importante, non solo per la
sua ingegneria innovativa, ma, molto più significativa-
mente, per il modo in cui ogni singolo elemento, sia
spaziale che non, è stato integrato per rinforzare il con-
cetto della creazione di una soluzione unica che imita
la natura stessa. 
Ciò che ne è risultato è molto, ma molto più grande, di
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1La SHON non è la superficie abitabile, ma è una superficie amministrati-
va utilizzata per il calcolo delle tasse, nelle perizie per la stima del valore
di mercato, nelle concessioni edilizie e per la stima degli oneri concessori.
Si ricava dalla SHOB (Surface Hors Oeuvre Brute), ovvero la Superficie
lorda di piano, che è pari alla somma delle superfici dei piani di ogni livel-
lo della costruzione, considerando il perimetro esterno delle pareti peri-
metrali di ogni livello. La SHON in genere è circa il 30% in meno della
SHOB, infatti da quest’ultima si detraggono per ottenere la prima le super-
fici di copertura a terrazzo, i balconi, le logge, gli spazi al piano terra non
chiusi, i sottotetti e i piani seminterrati non abitabili, i garage, le superfici
con altezza inferiore a 1,80 m, il vano scala e ascensore, le superfici di
costruzioni ad uso agricolo.  La SHON comprende lo spessore murario. Il
risultato ottenuto dalle detrazioni viene poi moltiplicato per un coefficien-
te di abbattimento (0,95), che è dovuto alla presenza dell’ isolamento nel-
l’edificio.
2Le cosidette Zac “Zones d’Aménagement Concerté” sono aree oggetto di
trasformazioni urbane. Le ZAC vennero introdotte come strumento di dero-
ga del piano regolatore generale, poi riviste come strumento attuativo di un
programma gia definito in sede di pianificazione generale. La ZAC (Zona
ad Amministrazione Concertata) è un perimetro attuativo all’interno del
quale l’autorità competente si assicura il controllo dei terreni e dispone di
una serie di strumenti per dirigere, direttamente o per intermediario di un
promotore pubblico o privato, la loro edificazione. Il nuovo piano di Parigi
(Plan Local d’Urbanisme), che intende coniugare sviluppo, solidarietà e
qualità ambientale, costruendo strategie condivise e partecipate si sostitui-
rà al POS (Plan d’Occupation des Sols) del 1977 (revisionato nel 1989 e
nel 1994), estendendendo però le sue competenze, e ricomprenderà le ZAC.
3 SEMAEST, società di economia mista, ovvero che associa nel suo capitale
la Città di Parigi per una quota del 60% e altri partner per la restante
quota in percentuali diverse. Da più di venti anni, la SEMAEST guida oper-
azioni di pianificazione urbana, di costruzione, di riabilitazione di attrez-
zature pubbliche e di miglioramento dell’ habitat. Per esem-pio, ha gestito
e guidato la riabilitazione e la pianificazione della ZAC Bercy e del
Viadotto delle Arti nel XIIe Arrondissement.
4 NSTAR è una compagnia che si occupa della vendita al dettaglio di elet-
tricità e gas naturale nella zona est e centrale del Massachusetts, inclusa
Boston. Fondata nel 1999 dalla fusione di BED Energy e Commowealth
Energy System.
5 Quest’innovazione è stata sviluppata e brevettata da Otis Elevator
Company, una società della United Technologies Corp. La Otis ha vinto il
Korea Green Management Excellence Award 2006 per il suo ascensore
senza locale macchine, a risparmio energetico Gen2. L’ascensore è stato
riconosciuto dalla Cina come uno dei “Top 10 Architectural Science and
Technology Achievements”, ed in Spagna è stato nominato una delle “100
best ideas” nella categoria responsabilità sociale dal principale periodico
economico del Paese, Actualidad Economica. La Otis Elevator Company è
una grande compagnia mondiale che si occupa della produzione e manu-
tenzione di impianti per il trasporto orizzontale e verticale, con ascensori,
scale e tappeti mobili. La casa madre è situata a Farmington, nel
Connecticut con prodotti distrivuiti in più di 200 nazioni; i principali siti
produttivi sono in America, Europa ed Asia; centri di progettazione e cen-
tri di ricerca si trovano in Italia, Francia, Spagna, Austria, Repubblica
Ceca, Stati Uniti, Brasile, India, Korea, Cina e Giappone.
6 Un gallone negli Stati Uniti (gallone americano, U.S. gal.) è pari a
0,00378 m³ , ovvero a 3,785 l 
7 I parametri riportati per la safetrack foot grille fanno riferimento al pro-
dotto del Mats, Inc. Recycled Aluminum Foot Grille group.
8 Noraplan System, Inc. ha la sede principale e quella produttiva in
Germania, ma è rappresentata in 50 paesi e ha filiali, in Lawrence (MA),
USA; Shangai, China; Luterworth, UK; Courtaboeuf, Francia; Milano,
Italia; Wels, Austria; Twalwil, Svizzera, Kaatshevel, Olanda; Overijse,
Belgio; Solna, Svezia; Herlev, Danimarca; Tampere, Finlandia. La società
posside certificazioni di gestione di qualità (EN ISO 9001) e per la compa-
tibilità ambientale e la sicurezza per l’applicazione in ambienti interni:
DIN EN ISO 14001 (sistema di gestione ambientale);EMAS; Eco-label
Blue Angel for noraplan® standard floor coverings; regolari analisi di qua-
lità dell’ Institute Fresenius; Independently supervised testings of emissions
concerning construction materials according to AgBB-Scheme; BRE “A”
rating per noraplan standard floor coverings, Great Britain; GREEN-
GUARD Indoor Air Quality of the GREENGUARD Environmental Institute
(GEI), USA; Quality label per pavimenti resilienti dell’ Austrian Research
Institute (ofi); Clearance certificate dell’Austrian Plastics Institute (ÖKI)
per il residenziale ed I luoghi di lavoro; M1 Emission Class per i Materiali
Edili, Finlandia.
9 Il Dr Ir Philippe Samyn è il principale dello Studio Samyn and Partner,
studio di architetti ed ingegneri con sede a Bruxelles in Belgio.
10Ciclo di Conferenze sul tema Valori e parametri della progettazione soste-
nibile, tenuto dal Dr Ir Philippe Samyn, presso la Facoltà di Architettura
dell’Università degli Studi di Napoli Federico II, dal 17 al 19 dicembre
2009, e organizzato nell’ambito del Dottorato in Progettazione
Architettonica e Tecnologie Innovative per la Sostenibilità Ambientale,
coordinato dal Prof. Rolando Scarano.
11 Philippe Samyn, dalla Conferenza di cui sopra.
12 ONG. Organizzazioni non governative
13 Le ONG che hanno costituito l’associazione Futur Sostenible per gestire
in forma di consorzio la Fabbrica del Sol sono: Desenvolupament
Comunitari, Ecoserveis,Grup de Científics i Tècnics per un Futur No
Nuclear – GCTPFNN, Serveis Energètics Bàsics Autònoms – SEBA y
Trama Tecnoambiental.
14 Per acque nere e gialle si considerano quelle provenienti dalle toilet e
successivamente separate per un diverso trattamento e riuso, mentre le
acque grigie sono quelle di scarico provenienti da docce, lavandini,ecc.
15 Stefano Dotta, Il Centro Servizi Environment Park, Il Progetto
Sostenibile, EdicomEdizioni, n.10-11, giugno – settembre 2006
16 Giuseppe La Franca, Fra Innovazione e sperimentazione: il Centro
Servizi Environment Park, RCI (Riscaldamento, climatizzazione, idrauli-
ca), n.9/2007
17 Stefano Dotta, Il Centro Servizi Environment Park, Il Progetto
Sostenibile, EdicomEdizioni, n.10-11, giugno – settembre 2006.
18B.O.D. sta per domanda ossigeno biologico.
19 Stefano Dotta, Il Centro Servizi Environment Park, Il Progetto




Il Fifth Framework Programme (FP5, 1998 -2002) si divide in due parti
distinte: the Fifth European Community Framework Programme riguar-






Euratom Framework Programme inerente le attività ai ricerca nel settore 
nucleare activities in the nuclear sector. FP5 consiste di sette specifici pro-
grammi: Qualità della vita e gestione delle risorse (Quality of Life), User-
friendly information society (IST), Crescita sostenibile e competitiva
(GROWTH) Energia, ambiente e sviluppo sostenibile (EESD), Conferma
del ruolo internazionale della Ricerca della Comunità (INCO 2),
Promozione dell’innovazione e incoragiamento della partecipazione allo
SME (Innovation/SMEs), Accrescere il potenziale umano di ricerca e la
base delle conoscenze socioeconomice (Improving).
23 Il Gruppo RES è una società leader nel campo dell’energia rinnovabile
che lavora a livello mondiale per sviluppare, relizzare ed attivare progetti
che diano una risposta alla doppia sfida del cambiamento climatico globa-
le e la sicurezza dell’approvigionamento di energia nel futuro. Fondata nel
1982 come parte della Sir Robert McAlpin, gruppo di compagnie edili e di
ingegneria. 
Nel Regno Unito, Il Gruppo di RES nei suoi primi anni di attività si è occu-
pata nella ricerca e nel progetto di turbine eoliche, sia ad asse verticale che
orizzontale, ha portato avanti lo sviluppo, la costruzione ed il funziona-
mento di fattorie eoliche da più di venti anni di esercizio. Attualmente è
attiva non solo in campo eolico ma anche nel settore delle biomassse e del-
l’energia solare, espandendo le sue attività nel campo della produzione di
calore da fonti rinnovabili e delle tecnologie energetiche per edifici low-
carbon. Una recente  aggiunta al Gruppo di RES è Inbuilt che offre espe-
rienza tecnica e consulenza nella ricerca, progetto e consegna di ambienti
costruiti sostenibili.
24ADAS è uno dei più grandi fornitori di servizi di consulenza ambientale e
sviluppo rurale in UK.
25ESP.r è un sistema di calcolo e simulazione nato da un imput iniziale del
prof. J.A.Clark che durante nella sua tesi di laurea nel 1984 delineò il
primo nucleo embrionale del programma poi successivamente sviluppato
con gli apporti dei professori e ricercatori scozzesi del dipartimento ESRU
(Energy System Research Unit) dell’Università Strathclyde di Glasgow. Il
sistema elabora dati relativi alla risposta di un ambiente sottoposto a stress
climatico.
26 Come riportato dal sito web del progetto di ricerca i metodi di valutazio-
ne impiegati sono: Material Flow Accounting, Embodied Energy Analisis,
Emergy Synthesis, CML 2 baseline 2000.
27 Relazione finale, PVACCEPT, febbraio 2005.
28 Premio della rivista inglese AR, Architectural Review, per l’Architettura
Emergente. Istituito nel 1999, si è affermato come il più prestigioso rico-
noscimento internazionale per il design e l’architettura delle generazioni
emergenti (under 45).
29 Gli Holcim Award sono premi che vengono assegnati ogni anno ai più
significativi progetti volti alla sostenibilità.
30Ecosistema Urbano, Ecoboulevard de Vallacas. Madrid, Spagna, artico-
lo in file pdf. pubblicato su www.costructa2008.it.
31 Idem.
32 Il GBCA è un organizzazione senza fine di lucro nazionale, sostenuta da
industria e governi attraverso il paese. Obiettivo del GBCA è quello di svi-
luppare un‘industria sostenibile e guidare l’adozione di pratiche edilizie
verdi attraverso soluzioni di mercato promuovendo programmi edilizi, tec-
nologie, pratiche progettuali, operazioni verdi e iniziative di integrazione
edilizia verde, sia nel progetto che nella costruzione e gestione dell’edifi-
cio. Per raggiungere questi obiettivi GBCA ha lanciato nel 2003 uno stru-
mento di stima ambientale degli edifici, Green Star, per aiutare l’industria
edilizia a ridurre l’impatto degli edifici, migliorare la salute degli occu-
panti, la produttività, e raggiungere un reale risparmio dei costi, mentre si
mettono in mostra le innovazioni nell’edilizia sostenibile. Green Star è un
processo di stima che valuta gli edifici in base ad 8 categorie di impatto
ambientale più l’innovazione. All’interno di ogni categoria i punti sono
dati per le iniziative e le strategie che dimostrano che il progetto ha incon-
trato gli obiettivi complessivi e gli specifici criteri relativi ai crediti previ-
sti dallo strumento. I punti vengono pesati e si calcola il risultato in termi-
ni di punteggio, determinando così la stima ambientale del progetto. Il
Green Star usa le stelle per graduare il livello di rendimento dell’edificio:
4 stelle (punti da 45 a 59) Best Practice/Buone pratiche
5 stelle (punti da 60 a 74) Australian Excellence/Eccellenza per l’Australia
6 stelle (punti da 75 a 100) World Leadership/Emergenza mondiale
33Biomimetica, Biomimicry in inglese, è lo studio consapevole dei processi
biologici e biomeccanici della natura, come fonte di ispirazione per il
miglioramento delle attività e tecnologie umane. E’ un concetto antico che
recentemente è stato ripreso dalle discipline scientifiche per esaminare la
natura, i suoi modelli, i suoi sistemi, i suoi processi ed elementi, per emu-
larli o per trarre ispirazione da essi per risolvere i problemi umani in modo
sostenibile. La natura viene assunta a modello, misura e guida della pro-
gettazione degli artifici tecnici. Letteratura ingegneristica e scientifica
spesso usa il termine biomimetica per il processo di comprensione e di
applicazione dei principi biologici ai progetti dell’uomo. Tutti i sistemi
naturali rispettano alcuni principi fondamentali: funzionano secondo cicli
chiusi, non esiste il concetto di rifiuto; si fondano sull’interdipendenza,
interconnessione, cooperazione, processi che sono alla base di ogni siste-
ma vivente; inoltre funzionano ad energia solare, rispettano e moltiplicano
la diversità. Tale filosofia è stata trattata e documentata dalla biologa
Janine Benyus nel suo libro Biomimicry: Innovation Inspired by Nature,
Biomimetica: Innovazione ispirata dalla natura (1997).
34L’ETFE è un fluoropolimero termoplastico, ovvero un polimero che con-
tiene fluoro progettato per avere un’alta resistenza alla corrosione in un
ampio spettro di temperature. Si tratta quindi di un materiale plastico tra-
sparente, più leggero (il suo peso è pari a circa circa l’1% di quello del
vetro) e più resistente del vetro e di altri materiali plastici trasparenti.
Inoltre rispetto al vetro è più isolante, trasmette più luce, ed è più facile ed
economico da installare. Autopulente grazie all’inattaccabilità da parte di
un gran numero di agenti chimici e riciclabile è stato utilizzato in numero-
si ed importanti architetture contemporanee, improntate tra l’altro su cri-
teri di sostenibilità, come ad esempio L’Eden project in Cornovaglia di
Grimshaw (2001) ed il più recente Centro Acquatico Nazionale di Pechino
(2004-2007), il Water Cube, realizzato per le Olimpiadi del 2008.
Principali aziende che lo commercializzano sono la DuPont con il marchio























Una riflessione per possibili proposte di valorizzazio-
ne e recupero dell’esistente emerge attraverso un pro-
cesso mentale associativo tra esperienze del passato,
quelle di un recente presente e visioni future.
L’arte, nelle sue forme visive più varie, dalla scultura
alla pittura, è stata spesso fortemente connessa all’ar-
chitettura e alla modifica del territorio, del paesaggio,
dell’ambiente naturale, per la realizzazione di luoghi
d’abitare. Si tratta di una risposta all’esigenza primaria
dell’uomo di esprimere significati e contenuti, di espri-
mere il genius loci di un luogo, la sua cultura, la sua
visione del mondo, il suo modo stare sulla terra sotto il
cielo.1 Le testimonianze sono molteplici: i colori delle
costruzioni di Creta, gli ordini architettonici, le scana-
lature delle colonne, i mosaici e gli affreschi che esal-
tavano gli spazi interni ed esterni delle dimore pom-
peiane, le statue e gli obelischi che identificano luoghi
urbani e quant’altro. Non tutto l’ornamento è delitto.
La necessità di esprimere e sottolineare contenuti, ren-
dere visibile ciò che non lo è, valorizzare pregi e mini-
mizzare difetti, è insita nell’uomo, nella sua necessità
di intervenire e modificare se stesso e lo spazio che
occupa. Il recupero sostenibile si basa innanzitutto
sulla reale restituzione di un luogo agli abitanti, il che
porta a considerare l’intervento su un manufatto esi-
stente non solo da un punto di vista tecnico, ma anche
emotivo, fruitivo, estetico, considerando il vecchio o
antico corpo, non come elemento a se stante ma parte
di un sistema più ampio e come parte di un suo circo-
stante, con il quale non può non relazionarsi.
Partendo da questi presupposti e dal convinto ricono-
scimento del valore e del ruolo dell’arte e dei mezzi di
comunicazione espressiva nella costruzione dei luoghi
d’abitazione, affiorano alla mente le esperienze dei
parchi museo del passato e di quelli contemporanei, le
emergenti correnti artistiche della Land Art, dell’Arte
Ambientale, della Rewenable Art, e altre, che possono
essere messe in relazione prolifica con i recenti svilup-
pi della scienza e della tecnologia per la sostenibilità
integrata nell’architettura e nella città. Le fonti di ener-
gia rinnovabili e gli impianti tecnici per la produzione
di energia alternativa e pulita anziché ridurre, con un
impatto estetico negativo, la bellezza degli spazi archi-
tettonici, urbani e naturali, possono invece contribuire
alla loro valorizzazione estetica, economica e fruitiva,
trasformando tali spazi in luoghi, radunando in essi
una molteplicità di significati nuovi o sottolineando ed
evidenziando quelli esistenti. Con gli sviluppi più
recenti nell’utilizzo delle fonti rinnovabili per la pro-
duzione di energia si può giungere ad una valorizza-
zione reale di luoghi che abbiano da raccontare conte-
nuti immateriali, altrimenti non esprimibili, e che pro-
prio per questo rischiano di essere completamente
dimenticati nel vortice rapido e veloce a cui siamo
ormai abituati nella fruizione e nel consumo disattento
e orizzontale: il contraltare è una degustazione lenta,
emotiva e verticale dei luoghi di vita.
Arte - Natura/Paesaggio
Dal giardino romano e islamico, a quello rinascimen-
tale e barocco, fino ad arrivare ai finti ruderi del giar-
dino paesaggistico inglese, le aree verdi, i giardini e i
parchi residenziali o pubblici si sono adornati di ele-
menti ornamentali, artistici e di arredo, quali fontane,
statue e affreschi, scalinate e terrazze. Ma il parco
museo assume un significato diverso rispetto al sem-
plice connubio di Arte e Natura. Un autentico antece-
dente all’avanguardia dei parchi museo contemporanei
si ritrova nel Sacro Bosco di Bomarzo (1552-1553) nei
pressi di Viterbo, prossimo alla residenza del principe
Pier Francesco Orsini, che ne fu progettista insieme a
Pirro Ligorio. Il Parco, riscoperto nel 1949 da Salvador
Dalì, che segnalò la presenza di rovine scultoree
nascoste e sopraffatte dalla vegetazione, è trasgressivo
ed eversivo rispetto ai canoni razionali di linearità,
chiarezza e verosimiglianza del suo tempo, che si
rispecchiavano, come in ogni altra produzione, anche
nell’arte del giardino rinascimentale.
Al di là del velo di dubbio e mistero che aleggia sulla
sua funzione originaria, sui suoi significati e sulla sua
origine, la particolarità che lo rende un antesignano dei
parchi di sculture e dei parchi museo risiede nell’in-
tenzione progettuale. Si realizza una messa in scena di
opere d’arte, di insolite sculture, mostri e bizzarrie
varie, figure divine, mitiche e fantastiche, architetture
grottesche, che si inseriscono nel suggestivo paesaggio
naturale del bosco, allo scopo di destare nel visitatore
e fargli sperimentare una grande varietà di sensazioni:
meraviglia, curiosità, paura, sorpresa, divertimento,
inquietudine, confusione, realizzando un’opera unica
di grande fantasia artistica “che sol se stesso e null’al-
tro somiglia“.2 Probabile itinerario catartico realizzato
“sol per sfogare il core,3 o percorso iniziatico o di cre-
scita spirituale, il surreale, onirico e magico Bosco è
sublime esempio di dialogo e intima relazione tra Arte
e Natura, che consente una fruizione emotiva e un
esperienza suggestiva dei luoghi, attraverso una loro
interpretazione e trascendenza, attraverso il racconto
di una storia e di significati invisibili.
Tra i parchi museo contemporanei è sicuramente da
ricordare il parco museo di Villa Celle, con cui inten-
zionalmente si reinterpreta la funzione museale, tra-
sformando la natura ed il paesaggio in un museo all’a-
perto, riuscendo così a coniugare Arte Contemporanea
con Tutela attiva del paesaggio e del bene culturale. Si
determina una nuova fruizione dello spazio e del pae-
saggio naturale, creando un nuovo rapporto Natura-
Arte-Cultura. Il Parco di Villa Celle,4 rappresenta la più
grande raccolta italiana di opere d’arte contemporanee
realizzate nel tempo da diversi artisti di fama mondia-
le, presentandosi pertanto come scenario di recenti
movimenti d’avanguardia artistica, dall’arte concettua-
le, al minimalismo, alla Land Art. L’iniziativa prende
avvio a partire dalla metà degli anni ‘70 ad opera del
proprietario Giuliano Gori, che, spinto dalla sua pas-
sione per l’arte contemporanea e dalla carenza all’epo-
ca, in Italia, di spazi destinati ad essa, offre la possibi-
lità agli artisti di scegliere un luogo all’interno della
villa, in cui collocare e realizzare, come in un labora-
torio all’aperto, l’opera-istallazione d’arte, lasciandosi
stimolare dalla topografia, dalla vegetazione, dalle pre-
senze storiche e da contenuti culturali.
“Il Parco Celle come il Sacro Bosco di Bomarzo non
concede al visitatore una visione di insieme, ma colpi-
sce la sua attenzione conducendolo nell’ambiente
naturale con una spinta emozionale e di piacere”.5
Lontano dalle nostre terre ma non meno suggestivo,
tanto da divenire palcoscenico di una delle principali
scene del film Time (2006) del regista coreano Kim Ki-
duk, è il Parco di Baemigumi,6 di proprietà dello scul-
tore Lee Il-ho e dove egli vive e lavora. L’artista ha
realizzato lungo la spiaggia di esso una serie di opere
scultoree simboleggianti l’amore, l’erotismo, il dolore,
la metempsicosi, trasformando così l’isola di Mo, che
ospita il parco delle sculture, da piccolo centro di solo
1Kmq di superficie, abitato da 50 anime, in una popo-
lare attrazione turistica.
Un esempio italiano è il parco giardino-collezione
d’arte dell’ormai deceduto artista e mecenate Karl
Nicolussi-Leck a Frangarto Appiano, vicino Bolzano,
su una piccola collina sopra il paese, nei pressi della
residenza Hochfrangart, dove la natura rigogliosa si
orna di sculture suggestive. La sfera in acciaio realiz-
zata dall’artista fabbro Franz Messner è visibile da lon-
tano e si trasforma in elemento di riferimento nel pae-
saggio, quello che attualmente con un’espressione
anglosassone può essere definito landmark.
Questa tradizione che coniuga luoghi e natura, tutela
attiva del paesaggio, delle bellezze e dei beni culturali,
con contenuti e significati emozionali, storici, cultura-
li, simbolici ed artistici può attualmente avvalorarsi di
ulteriori contributi attraverso un‘associazione e rela-
zione potenziale con i più recenti sviluppi della scien-
za e della tecnologia, con le più recenti riflessioni sulla
sostenibilità del fare architettura e del costruire la città.
La sostenibilità è un valore, o meglio un insieme di
valori, un modus operandi, che dovrebbe essere con-
naturato, ma che è stato perso e dimenticato per lungo





















meglio informare ogni nostro operare che produca una
modificazione ed alterazione dell’ambiente e dell’esi-
stente, e ancor più quando l’esistente ha particolari
valenze e pregi in esso riconosciuti.
Energia Rinnovabile - Architettura - Citta’
Di recente la ricerca sulle tecnologie attive per la pro-
duzione di energia da fonti rinnovabile mira non solo
all’ottimizzazione per l’incremento dell’efficienza e la
riduzione dei costi, ma è orientata alla massima possi-
bilità di integrazione di queste sia alla scala edilizia
che urbana e del paesaggio, anche di pregio artistico e
culturale, attraverso il perfezionamento delle caratteri-
stiche tecniche, dimensionali, tipologiche, estetiche e
funzionali dei componenti tecnologici. Basti pensare
alla valutazione di possibilità cromatiche diverse, o
alla compattazione dei circuiti elettronici di gestione e
trattamento dell’energia elettrica, con un occupazione
degli spazi sempre più ridotta. Da alcuni anni architet-
ti e designer si sono cimentati per cercare di rendere
più piacevoli e belle le tecnologie per la produzione di
energia verde. Un esempio è la più recente pala eolica
della Pramac, disegnata da Philippe Starck7 nel 2009, e
messa in commercio lo scorso anno, con il nome di
Revolutionair, in due modelli bipala e tripala, che pun-
tano all’integrazione, non solo alla scala territoriale,
ma anche e soprattutto a quella urbana.
Settori qualche anno fa impraticabili, come gli spazi
pubblici e l’arredo urbano, stanno diventando ambito
di applicazione delle tecnologie per la sostenibilità
energetica. Già da alcuni anni il gruppo di progettisti
Bear Architecten nel quartiere Niewland ad
Amersfoart8 in Olanda ha integrato moduli semitraspa-
renti fotovoltaici come elementi di copertura di spazi
semipubblici e spazi urbani connettivi, contribuendo
così, in quel caso, a definire l’immagine stessa delle
aree pubbliche e fungendo poi da esempio a numerose
applicazioni successive in ambiti simili e contesti ter-
ritoriali diversi. I moduli semitrasparenti, costituiti da
celle di silicio in un doppio strato di vetro, li ritrovia-
mo come copertura delle pensiline del bike sharing di
Parma. Ma oltre a questo tipo di moduli, esistono
ormai diversi componenti tecnologici pensati apposita-
mente per essere adottati in specifici ambiti di applica-
zione o per essere adattabili all’integrazione architetto-
nica ed urbana delle energie alternative: vetrate, fac-
ciate ventilate, frangisole fotovoltaici, balconi e para-
petti solari fotovoltaici o termici, pergolati solari, pen-
siline e tettoie solari, verande e lucernari fotovoltaici,
microturbine eoliche ad asse verticale o orizzontale,
impianti e apparecchi di illuminazione esterna pubbli-
ca e privata che uniscono eolico e fotovoltaico, sistemi
segnaletico-pubblicitari, tegole per tetti solari, tutti
prodotti presenti ormai sul mercato in diverse forme,
tipi e materiali.
Le possibilità applicative sono notevoli e come ele-
menti e come collocazione, ad esempio:
- pensiline per la sosta pedonale e dei mezzi pubblici
o per i parcheggi di biciclette e veicoli;
passaggio coperti di attraversamento, collegamento e
passeggio;
- pensiline delle stazioni di distribuzione di carburante;
- elementi per l’informazione e la comunicazione,
quali totem e spazi informativi o pubblicitari, spazi
per servizi on-line, semafori, parchimetri;
- elementi di copertura o di involucro degli edifici,
quali lucernari, coperture opache o semitrasparenti,
pensiline, tettoie, frangisole mobili e fissi, orizzonta-
li o verticali, facciate;
- elementi di arredo, quali chioschi, padiglioni, gaze-
bo, pergole, panchine, monumenti, giochi, fontane,
servizi igienici pubblici;
- elementi di partizione e protezione, quali ringhiere
e parapetti, balaustre, recinzioni, barriere antirumore;
- elementi per la fornitura dei servizi a rete, quali
apparecchi per illuminazione pubblica, cabine di ser-
vizio.
L’applicazione delle tecnologie ad ambiti finora pre-
clusi è connessa non solo alla risoluzione di problema-
tiche tecniche, ma anche ad una profonda valutazione
delle possibilità espressive delle nuove tecnologie, ad
una riflessione sulle possibilità di sostituzione di mate-
riali ed elementi convenzionalmente impiegati, come
tegole, rivestimenti, superfici vetrate, e altro, con com-
ponenti analoghi, ma in più attivi. Ciò comporta però
un’attenzione e riflessione maggiore in fase progettua-
le sull’appropriatezza ed adeguatezza dell’intervento,
sulla localizzazione, sul dimensionamento, sulla pro-
grammazione della manutenzione, sulla convenienza
economica. Ambito di applicazione principe in ambito
urbano resta l’illuminazione pubblica, con un’ampia
produzione di prodotti, dalla forma tradizionale, come
i lampioni d’autostrada con applicato il modulo foto-
voltaico in cima, adeguatamente orientato, a forme e
applicazioni più innovative.
Ad esempio, la Corona Solar Light,9 lampada da ester-
ni ad energia solare disegnata dai designer Emi Fujita
e Shane Kohatsu, combina cellule fotovoltaiche e Led
ad una forma morbida e organica. Grossi fiori, giraso-
li che si volgono verso il sole in configurazioni diver-
se, vengono proposti non solo per l’illuminazione pub-
blica, ma anche per giardini e spazi privati o condomi-
niali, finanche per gli ambienti interni delle proprie
dimore.
Aumentano sempre di più i progetti che combinano in
elementi di arredo urbano, fotovoltaico ed eolico
all’interno dello stesso dispositivo, in modo di avva-
lersi di due fonti energetiche e risolvere il problema
connaturato ad esse dell’assenza di continuità tempo-
rale nella generazione di energia. Tra gli esempi di
questa tecnologia ibrida i lampioni Sowind nei model-
li Jonathan e Albatros, ad unico o doppio corpo illu-
minante per l’illuminazione pubblica e privata, com-
pletamente autonomi. Pensati per trovare applicazione
in tutti quei casi dove portare energia elettrica può
essere logisticamente impossibile o estremamente one-
roso, oppure in quei casi dove le linee elettriche dan-
neggiate necessitino di complessi e costose operazioni
di ripristino. Il sistema permette di accumulare l’ener-
gia prodotta dai pannelli fotovoltaici e dal generatore
eolico, generatore che produce, in presenza di vento,
energia elettrica anche nelle ore notturne, quando i
pannelli fotovoltaici non lavorano. Sono indicati per le
loro caratteristiche per strade isolate, parcheggi, svin-
coli autostradali, aree di sosta, piazzuole di emergenza,
depositi industriali, porti, e quant’altro.
Un altro esempio è il sistema RHS, ovvero Remote
Hybrid System prodotto dalla Hybridyne Power System
Canada, lampione per l’illuminazione pubblica impie-
gato per illuminare le strade pubbliche di Atene delle
Olimpiadi che si autoalimenta mediante la radiazione
solare ed il vento. Il corpo illuminante ha una configu-
razione stratificata in verticale, dove l’elemento illu-
minante vero e proprio, un diodo luminescente, occu-
pa la parte più bassa del dispositivo, al disopra si col-
loca la microturbina eolica ad asse verticale e a forma
di spirale chiusa stretta, e a chiusura nella parte più alta
il pannello fotovoltaico. Nello stesso lampione sono
previsti e compresi un sistema di controllo wireless e
una webcam di sicurezza.
In Italia Itielios ha proposto, al Solarexpo di Verona
del 2010, due modelli di pali di illuminazione pubbli-
ca, a doppio o singolo corpo illuminante, l’ITI 0.4 IMX
e l’ITI 10 IMX, che integrano eolico e fotovoltaico
insieme.
La Quiet Revolution ha prodotto una pala eolica, turbi-
na ad asse verticale con tre lame a spirale estrema-
mente leggere e sottili, adatta per essere inserita in
ambito urbano in aggiunta ai sistemi di illuminazione
pubblica, o al di sopra degli edifici.
Tra gli elementi pensati per l’integrazione edilizia
destano particolare curiosità estetica e tecnica le
microturbine in plastica riciclata Motorwind10 e l’edera
fotovoltaica, Solar Ivy. Le microturbine in plastica rici-
clata Motorwind sono realizzate da un’azienda che si
occupa di energie rinnovabili, con sede ad Hong Kong,
e sono il frutto di un progetto di un ricercatore italiano.
Un gruppo di ingegneri dell’Università di Hong Kong,
guidati dall’italiano Lucien Gambarota, hanno svilup-
pato questo impianto eolico costituito da pale ad asse





















loro con ingranaggi. Sono realizzate in plastica per
renderle più leggere e di piccole dimensioni, circa 20
cm ciascuna, in modo da ridurre lo spazio occupato e
renderle adattabili alle diverse disponibilità spaziali.
L’idea progettuale nacque, infatti, proprio dalla consi-
derazione del fatto che i generatori di energia alterna-
tiva, soprattutto le turbine eoliche, disponibili in com-
mercio, sono poco accessibili dai singoli cittadini pri-
vati a causa dei costi ancora troppo elevati, del note-
vole ingombro e peso e della complessità tecnologica.
L’edera fotovoltaica Solar Ivy è stata messa a punto dal
gruppo newyorkese SMIT (Sustainably Minded
Interative Tecnology) dedito al design sostenibile.
Questa soluzione tecnologica, che vuole imitare le
forme delle foglie di edera, è stata sviluppata in due
modelli Grow1, doppio sistema fotovoltaico ed eolico,
e Grow2, solo fotovoltaico, per l’integrazione architet-
tonica delle tecnologie attive, mettendo a punto un
sistema modulare, nelle intenzioni flessibile e persona-
lizzabile. I mini pannelli-foglie solari sono realizzate
con un inchiostro conduttore stampato su polietilene
riciclabile e incapsulato in lamine di EFTE. Grow1,
esposto al MOMA di New York nei primi mesi del
2008 in una manifestazione sul rapporto tra design e
scienza, è un sistema costituito da cinque foglioline
solari con un piezo-generatore alla base. I mini modu-
li a forma di foglioline fluttuano sotto la forza del
vento trasformando il moto meccanico in elettricità.
Grow2 ha foglie solari, di forma diversa dalle prime,
fissate su una maglia di acciaio inossidabile al fine di
fungere da elemento di decorazione di facciate edilizie
su cui si innesta senza danneggiarle, tentando di imita-
re l’edera naturale rampicante. Il prodotto non è anco-
ra in commercio pertanto non è possibile verificarne la
convenienza in termini economici e di effettiva pro-
duttività energetica.
Arte - Paesaggio - Fonti di Energia Rinnovabile
Altra nuova sfida in cui architetti, paesaggisti, urbani-
sti e artisti si stanno cimentando consiste nel realizza-
re vere e proprie minicentrali di energia verde, solare,
eolica, ibrida, e altro, che siano anche piacevoli esteti-
camente. Già nel 2008 il progetto Terra dei Giganti,
dello studio Choi+Shine Architects,11 diventa testimo-
nianza di come l’arte per impianti tecnici necessari si
possa coniugare alla sostenibilità.
Definito da Elmar Burchia “...una poesia per gli
occhi”,12 Terra dei Giganti trasforma i banali piloni
della rete di distribuzione elettrica in statue all’interno
del paesaggio dell’Islanda, attraverso semplici e picco-
le modifiche e varianti al disegno dei convenzionali
tralicci in acciaio. Queste figure-piloni iconici sono
pensati come monumenti nel paesaggio, che vanno
oltre il semplice elemento meramente dettato dalla
funzionalità e dalla necessità e si offrono come un
attrazione turistica, offrendo ai visitatori un esperienza
spettacolare.
Le statue antropomorfe in acciaio, alte circa 46 metri,
con pose mimetiche di quelle naturali dell’uomo,
sostengono i cavi della rete elettrica e trasportano
silenziosamente l’energia attraverso i paesaggi islan-
desi per portarla a destinazione.
“Le diverse posizioni creano poi differenti effetti di
movimento”13 consentendo alle moderne cariatidi ed
atlanti di armonizzarsi con il paesaggio circostante.
Le torri umane sono conformate in modo da adeguare
la loro posa, le loro movenze ed i loro gesti in risposta
alla configurazione del paesaggio e dell’ambiente in
cui si inseriscono. Ad esempio quando la linea della
rete elettrica sale su una collina, i piloni-umani imita-
no il movimento di una persona che si arrampica, su
una ampia campata i piloni si allungano al massimo,
ancora, in altre situazioni, si rannicchiano, si accovac-
ciano per recuperare maggiore forza o stanno in ten-
sione sotto il peso dei cavi metallici. Sempre a sottoli-
neare e ad accentuare il senso del luogo, leggere varia-
zioni nelle mani, nel capo, unite al riposizionamento
delle principali parti del corpo, consentono di attribui-
re agli elementi tecnici una grande varietà di espres-
sioni intenzionali. A volte sono in coppia e passeggia-
no nella stessa direzione o in direzioni opposte, toc-
candosi di striscio, o ancora chinano il capo verso una
città. Questa grande varietà estetica e di forme è otte-
nuta nonostante i piloni siano realizzati con le stesse
parti principali (torso, cosce, braccia, mani) assembla-
te tra loro, e utilizzino una galleria di giunture pre-
assemblate tra queste parti per creare l’immagine
umana finale. La produzione di questi moduli e il loro
semplice sistema di assemblaggio consentono, inoltre,
di mantenere il costo di costruzione basso.
I piloni sono pensati per essere realizzabili dal punto di
vista tecnico e costruttivo, fattibili dal punto di vista
economico e duraturi nel tempo, riciclabili nella mag-
gior parte della loro struttura. Il progetto raccoglie ed
interpreta in chiave artistica la sfida lanciata a marzo
2008, con un concorso internazionale, dalla società
elettrica islandese Landsnet:14 creare un sistema di dis-
tribuzione energetico che sia sostenibile e non conven-
zionalmente brutto. Obiettivo del concorso era ottene-
re nuove idee, nei tipi e nell’aspetto, per i tralicci e le
linee della rete elettrica da 220 KV ad alto voltaggio,
ponendo fondamentale importanza ed enfasi sull’im-
patto visivo e ambientale, sui campi elettromagnetici,
sul tempo di vita e sui costi delle torri e della linea di
distribuzione. Per il momento Landsent ha sospeso i
piani in attesa di finanziamenti, ma il progetto ha vinto
nel 2010 il premio Unbuilt Architecture della Società
di Architettura di Boston.
Sempre nel 2010 lo slogan di un nuovo concorso inter-
nazionale per la presentazione di proposte artistiche
per la realizzazione di impianti di produzione di ener-
gia rinnovabile e pulita, bandito negli emirati arabi e
rivolto a gruppi di progettazione multidisciplinari,
sostiene che l’energia rinnovabile può essere bellissi-
ma. L’obiettivo consiste nel superare la barriera del-
l’impatto tra vecchi impianti di produzione energetica
inquinanti, pericolosi e invadenti, collocati in genere
fuori dalla città, per distribuire le energie rinnovabili
sul territorio realizzando una reale integrazione basata
sul dialogo e la valorizzazione reciproca tra territorio-





















dea di fondo che ha portato gli architetti americani,
Elisabeth Monoian e Robert Ferry, trasferitisi a
Dubhai, a creare il LAGI, Land Art Generation
Initiative: Concorso-Premio Internazionale per il
miglior matrimonio tra Arte e Energie Rinnovabili.
Come spiega Robert Ferry, l’obiettivo della loro ini-
ziativa culturale è quella di “cercare un nuovo modo di
pensare all’energia rinnovabile, di spiegarla alle perso-
ne, di avvicinarla ai centri urbani. Qualcosa per risol-
vere il classico problema per cui tutti parlano bene
delle energie rinnovabili però in pochi vorrebbero un
impianto solare o eolico nel giardino di casa propria;
mentre diverso sarebbe se si trattasse di un’opera d’ar-
te”.15 Il concorso-premio mira a promuovere la realiz-
zazione di installazioni artistiche che in più producano
energia pulita, partendo da uno scopo che è più cultu-
rale, promozionale, di sensibilizzazione ed educazione
che di reale proposta di soluzioni effettivamente
impiegabili alla scala del singolo giardino privato:
mira ad aprire gli occhi e la mente su una particolare
questione. Unica nel suo genere per la prima volta l’i-
niziativa si pone come obiettivo di creare una collabo-
razione fattiva e reale tra artisti, scienziati, paesaggisti
ed ingegneri per progettare e realizzare opere d’arte
pubblica che coniughino in maniera unica estetica e
produzione di energia rinnovabile e pulita, contribuen-
do inoltre all’educazione e alla divulgazione della
sostenibilità.
Il primo concorso ha visto partecipare 150 idee prove-
nienti da 40 paesi diversi. Il bando prevedeva la pro-
gettazione di un’istallazione artistica realizzata secon-
do una serie di criteri enunciati e calata all’interno di
uno dei tre luoghi degli Emirati Arabi Uniti prelimi-
narmente individuati.16 Tra aprile e giugno 2011 è stato
lanciato in collaborazione con il New York City’s
Department of Parks & Recreation il bando per il
secondo concorso del 2012, che ha scelto come luogo
di applicazione un sito all’interno del Freshkills Park,17
le originarie discariche (landfill) Fresh Kills, a Staten
Island, in modo da unire quale ulteriore criterio di
sostenibilità, il recupero di un’area contaminata e
degradata dal punto di vista ambientale ed ecologico.
Tra i più interessanti criteri di progetto18 vi è l’assenza
di limiti e vincoli sul tipo di tecnologia da impiegare e
sulla natura del brevetto. Un grande interesse risiede
nel fatto che il LAGI promuova e consideri come
aspetto fondamentale, che deve caratterizzare un pro-
getto vincente, ogni sforzo per giungere ad accordi
contrattuali con alcune compagnie, aziende produttrici,
e/o con titolari di brevetti. A tal scopo viene racco-
mandato ai partecipanti al concorso, di prevedere nella
proposta presentata come parte della ricerca e del pro-
getto anche un dialogo preliminare con tali figure. Si
tratta di un modo per stimare e garantire la reale fatti-
bilità tecnica e l’effettivo successivo rendimento pro-
duttivo delle opere concepite, sostenendo e ricorrendo
a tecnologie già presenti sul mercato o ancora in fase
sperimentale in modo da promuoverle ed incentivarle.
Si instaura un connubio produttivo e un rapporto di
biunivoca convenienza tra arte ed industria, settori
ancora attualmente troppo lontani nel loro operare.
La maggior parte delle opere esaminano ed evocano la
natura e la cultura dei luoghi, come il progetto vincito-
re del primo premio, Lunar Cubit, che lo fa attraverso
la contemplazione del tempo, delle fasi lunari e la tra-
sformazione quotidiana di luce solare in elettricità per
duecentocinquanta case. La proposta per il sito di Abu
Dabhi nei pressi di Masdar City, prima metropoli al
mondo a zero emissioni quando sarà completata, si
presenta come un impianto fotovoltaico da 1,74 MW
sotto la forma di nove piramidi monolitiche di vetro e
silicio amorfo, con una facciata continua dall’aspetto
dell’onice lucidato con finitura a specchio. Un anello
di otto piramidi, ognuna rappresentante una fase luna-
re, gira intorno a quella centrale, offrendosi come cro-
nometro e calendario mensile, misurando il tempo.
Nella piramide centrale, che contiene l’impianto di tra-
sformazione in energia AC, convergono i cavi e da essa
parte la connessione alla rete di pubblica utilità. Le
piramidi si illuminano, in questo modo l’opera d’arte
non solo funge da calendario ma anche da sistema di
illuminazione. L’intensità luminosa della piramide
centrale è inversamente proporzionale al ciclo lunare:
si illumina al massimo nelle notti di luna nuova tra-
sformandosi in una piramide solida di luce bianca, e si
spegne completamente, quasi scomparendo, nelle notti
di luna piena. Le altre piramidi fungono da lancette di
un orologio accendendosi, a seconda delle fasi lunari,
in combinazioni diverse in una danza di luci. Pensato
come un Landmark, un riferimento territoriale che
sfrutta la sua posizione prossima all’aeroporto (circa 5
Km di distanza), per divenire luogo di attrazione turi-
stica. Pensato per essere centrale elettrica, opera d’ar-
te e calendario lunare, si collega in questo modo alla
tradizione islamica del posto.19 L’idea è dell’artista ed
ingegnere Robert Flottemesch insieme con Johanna
Ballhaus, Adrian P. De Luca e Jen DeNike. Per quan-
to riguarda la tecnologia sono state proposte soluzioni
adatte alle condizioni di luce e temperatura locali. Per
lo stesso sito è stato presentato dallo studio california-
no di Los Angeles, Predock_Frane Architects, il pro-
getto Solaris, vincitore del terzo premio, che si con-
fronta con il luogo analizzandolo ed esprimendolo
attraverso le sue suggestioni. In analogia con il deser-
to la proposta si presenta come un tessuto drappeggia-
to la cui forma sembra determinata dall’azione delle
forze naturali locali. Evocando i capelli ondulati di un
beduino o un tappeto volante, il campo di moduli sola-
ri, che come un velo copre l’intero sito, diviene stru-
mento fenomenologico partecipe e rivelatore della
potenza e della complessità della superficie del deser-
to. L’evocazione non è solo formale ma anche concet-
tuale. Il richiamo è ai beduini, che si considerano come
gli originari abitanti arabi, che vivono in stretta rela-
zione con il paesaggio ed i loro armenti di capre, all’in-
terno delle loro tende nere, realizzate con il pelo degli
animali, e che agiscono come regolatori ambientali
adattandosi alle condizioni estreme del deserto. Altro il
riferimento sono le dune e la loro dinamicità: esse
viaggiano in branco senza forma fissa determinando
un paesaggio in movimento. Il progetto si comporta
come le dune di sabbia e come le tende dei beduini,
basandosi su un semplice modulo Cool Earth Solar
Baloon: unità solari gonfiabili poste su di una griglia,
orientate secondo l’angolo ideale solare a sud e dispo-
ste a formare un tappeto che si solleva dal suolo, nel
centro del sito, in un crescendo verso la Stella del
Nord, la Stella Polare, punto fondamentale per l’orien-
tamento all’interno di un paesaggio libero di riferi-
menti. Il tappeto solare, modellato e configurato a
seconda delle condizioni locali di sole e di vento, è
stato progettato in stretta collaborazione con
Coolearth, produttori californiani di questo nuovo 
modulo solare ad alta concentrazione. Quest’ultimo
simile ad un pallone, è innovativo in quanto elimina la
parte metallica di supporto ed il peso dei tradizionali
pannelli solari attraverso l’uso di aria e plastiche (PET)
altamente resistenti, riciclabili e non tossiche, prodotte
considerando l’impatto ambientale dalla culla alla
culla. Una superficie curva riflettente concentra i raggi
del sole su materiale fotovoltaico altamente efficiente.
La cella concentrata produce 300-400 volte in più di
energia di quella convenzionale. Il tetto solare è un
impianto che produce 73 MWh all’anno, sufficiente ad





















anno. Le unità modulari, che inseguono la traiettoria
del sole per ottimizzare il guadagno di energia, sono
rette da una sottostante tensostruttura, che riprendendo
il concetto costruttivo della tenda beduina, con un
sistema di aste, crea una rete di cavi di sostegno. Un
riferimento culturale e storico al luogo lo ritroviamo
invece nel progetto degli italiani Antonio Maccà e
Flavio Masi dal nome Solar (Eco)system 2 Dicembre
1971, un sistema solare in scala, riprodotto sotto forma
di sfere argentate e dorate allo scopo di creare un
nuovo parco pubblico, che integri arte, scienza e natu-
ra. Il progetto non vuole essere solo interpretazione
artistica del sistema solare ma si erge a simbolo degli
Emirati Arabi Uniti. Infatti la posizione dei pianeti pro-
posta è quella del 2 dicembre 1971, il giorno in cui essi
furono fondati. L’istallazione è la metafora dei sette
emirati sotto forma del sole e sei pianeti: un’opera che
mette l’arte a disposizione della storia, presente e pas-
sata, di un paese che ha l’obiettivo di celebrarsi.
Ispirato alle suggestioni del luogo e del paesaggio
arabo, il progetto di Martina Decker e Peter Yeadon,
Santuario della Luce, si offre come un paesaggio
potenziato per gli Emirati Arabi Uniti. Il progetto evo-
cando la sensazione visiva e percettiva prodotta da un
miraggio propone non una distesa d’acqua, bensì una
struttura fluida scintillante che galleggia su di un pae-
saggio asciutto e arriva fino al limite dell’acqua pre-
sente nel sito di Ras a Kohor. Un mare di 40 Km di
nastri, per una superficie di ottantamila metri quadrati
ed un’altezza di 10 metri, sollevato leggermente dal
suolo attraverso sottili aste, memoria storica dell’ar-
chitettura tessile nomade, incorpora tecnologia foto-
voltaica di terza generazione. Il colore ambra di questa
tecnologia evoca le resine di silice e la creta che sono
parte delle risorse geologiche e vegetative del deserto.
La tecnologia solare di terza generazione utilizzata è a
film sottile dye-sensitized e si basa sulle proprietà di
assorbimento della luce della tintura di natura organi-
ca del mirtillo, posta sulle lamine sottili della mem-
brana flessibile dei nastri. Quest’ultime, realizzate con
tale tecnologia, sono in grado di assorbire la luce attra-
verso un angolo di 140° relativo alla sua superficie.
Tale ampiezza d’angolo di assorbimento di luce dispo-
nibile permette loro di lavorare bene anche se istallate
verticalmente, minimizzando l’accumulo di polvere e
sabbia. Inoltre lì dove le condizioni di tempo e clima,
compreso l’estremo calore e l’estremo cambiamento
della temperatura, rendono inefficienti i pannelli foto-
voltaici convenzionali al silicio, la tecnologia basata
sulla tinta organica diviene fortemente utile ed effi-
ciente, anche con l’aumento delle temperature. La pro-
duzione stimata è pari a 4.592 Mwh/anno. Questo tipo
di tecnologia è però ancora in fase sperimentale di
ricerca in laboratorio.
Il progetto Dew Eletric Zero Plus unisce bellezza,
semplicità e funzionalità alla produzione responsabile
di energia attraverso la biomimetica, producendo non
solo energia elettrica efficiente e pulita ma anche risol-
vendo uno dei principali problemi del luogo, la scarsi-
tà di acqua fresca e pulita. L’acqua per gli arabi è stata
da sempre considerata una risorsa preziosa e i metodi
per la sua conservazione sono ben documentati nel-
l’insegnamento islamico. A compensare la scarsità di




















un lato risolvono problemi dall’altro li creano. La
desalinazione è costosa, richiede molta energia ed
emette gas serra, a cui si aggiungono i problemi che
possono essere connessi agli scarti del processo.
Ispirandosi agli scarabei del deserto della Namibia, che
sopravvivono in condizioni ambientali estreme, nelle
quali cade nell’arco dell’anno solo un mezzo pollice di
pioggia. Infatti in risposta all’ambiente arido in cui
vivono tali insetti hanno sviluppato un particolare
meccanismo di raccolta dell’acqua: una serie di picco-
le protuberanze sulla superficie delle ali, consentono
allo scarabeo di raccogliere acqua dalla nebbia, che si
forma nelle prime ore del mattino. Simili agli scarabei
nel comportamento ed evocatori morfologicamente
della forma organica di un insetto, Dew Eletric Zero
Plus si propone come una distesa di elementi a torre
disseminati sul sito e costituiti da condensatori pneu-
matici che estraggono acqua dall’aria, mentre, simulta-
neamente, attraverso una micro turbina eolica, genera
elettricità, fornendo così energia e acqua fresca per la
regione. Ogni torre-insetto, del diametro di 4,5 m e di
16 m di altezza, si stima produca 180 KWh al giorno
di elettricità e 485 litri di acqua al giorno.
Il progetto Air Pipe Forest, per il sito di Abu Dhabi,
vicino Masdar City, parte dalla considerazione che il
50% dell’energia negli Emirati Arabi Uniti è necessa-
ria a rispondere alle esigenze di raffrescamento. Con
forme architettoniche presentate in una veste grafica
fumettistica, memore delle visioni architettoniche con-
cettuali, avveniristiche e fantascientifiche del gruppo
degli Archigram, Air Pipe Forest propone non solo un
impianto specifico per la produzione di energia elettri-
ca, ma anche per la produzione di energia più in gene-
rale. Infatti obiettivo primario è ridurre il principale
consumo di energia per la climatizzazione proponendo
un ardito sistema di raffrescamento urbano che è al
contempo innovativo e riprende metodi tradizionali,
come quelli che utilizzano per il raffrescamento il sot-
tosuolo e l’acqua di falda. E’ ridotta al minimo l’ener-
gia elettrica, prodotta dal vento e dal sole, attraverso
pannelli solari e turbine eoliche, che viene impiegata
per supportare il sistema, in modo tale che il surplus
prodotto possa essere trasferito alla rete nazionale di
energia elettrica. Una serie di torri di captazione del
vento attirano l’aria calda dal cielo portandola all’in-
terno del suolo. L’aria catturata viene compressa in una
cisterna posta al di sotto della falda freatica e poi dis-
tribuita nella città attraverso condotti di ventilazione
sotterranei isolati che camminano lungo le principali
vie di comunicazione.
Come si può vedere le proposte presentate al LAGI
2010 si presentano come diverse interpretazioni del
luogo ed espressioni diverse delle sue suggestioni,
delle sue caratteristiche fisiche, morfologiche, ambien-
tali, ecologiche, delle sue specificità culturali, propo-
nendosi come landmarks ed attrattori turistici, ma
anche come sperimentazioni ardite dal punto di vista
ingegneristico e della tecnologia dei materiali, produ-
cendo in più realmente energia.
Anche in Italia, già nel 2009, si era avuta un’esperien-
za progettuale sperimentale che tentava di unire e fon-
dere insieme arte e sistemi energetici verdi. La Facoltà
di Ingegneria dell’Università di Pisa ed il centro di
ricerca dell’Enel hanno realizzato Diamante, un
impianto-scultura, allora unico al mondo nel suo gene-
re. Si tratta di una centrale ad impatto zero, progettata
con tecnologie solari e ad idrogeno con l’obiettivo di
fornire energia elettrica da fonti rinnovabili e pulite, e
di inserirsi con impatto zero dal punto di vista ambien-
tale ed estetico, all’interno di parchi naturalistici e luo-
ghi di particolare valenza artistica e naturalistica. La
sua forma, che richiama la pietra preziosa più dura e
splendente è sintesi ed evocazione del dodecaedro leo-
nardiano e della cupola geodetica dell’architetto
Richard Fuller. Realizzata in acciaio e vetro, la struttu-
ra, alta 12 metri e con un diametro di 8 metri, è forma-
ta da 32 pannelli in fotovoltaico al silicio monocristal-
lino, verso il lato orientato a sud, mentre le restanti 42
facce sono in vetro temperato. Si tratta di un impianto
ibrido che consente di sperimentare i più evoluti siste-
mi fotovoltaici, funzionando al contempo anche in
assenza di sole, grazie alla produzione e all’accumulo
di idrogeno, che garantisce la continuità di erogazione
di energia. All’interno dell’impianto-scultura tre sfere
di vetro resina, come spiega Pier Luigi Maffei “con-
tengono innovativi serbatoi a idruri metallici a bassa-
pressione per l’accumulo energetico di idrogeno”.20
L’impianto-scultura, in grado di assicurare l’autosuffi-
cienza energetica di un piccolo condominio, è stato
pensato come progetto sperimentale per illuminare i
viali del Parco Naturale del Pratolino, nel Comune di
Vaglia, vicino Firenze.
La sfida dell’istallazione artistica temporanea, semi-
permanente o permanente che favorisca la valorizza-
zione di aree urbane, soprattutto quelle più abbandona-
te e in disuso e che coinvolgono energie alternative
contribuendo a divulgare un modo di agire e pensare
ecologicamente corretto, è stata già colta in anni pre-
cedenti a livello mondiale. Basti pensare all’istallazio-
ne pubblica sperimentale CO2 LED, creata dagli artisti
Butch Anthony, Robert Gay and Jack Sanders, realiz-
zata nel 2007 a scopo di sensibilizzazione e promozio-
ne su un isola pedonale presso la contea di Arlington in
Virginia negli Stati Uniti. Questa istallazione si pre-
senta sotto la forma di 500 punti luminosi LED ali-
mentati dal sole, avvolti da una bottiglia di plastica
capovolta riciclata e conficcati nel suolo come fiacco-
le che illuminano l’area urbana come una palude di
canne luminose.
Il progetto Wind to Light, del designer londinese Jason
Bruge, in luogo del solare, preferisce sfruttare il vento
per realizzare elementi di arredo urbano con l’ambi-
zione dell’istallazione artistica. Cinquecento microtur-
bine eoliche che generano energia per illuminare i
LED inseriti in ognuna di esse. Le turbine come luc-
ciole diventano punti luce a se stante.
Firewinder è un’altro brevetto proveniente dal Regno
Unito: una luce da esterno alimentata al 100% dal
vento che soffia da ogni direzione e crea, grazie ad
esso, un semplice, ma magico, effetto di spirali di luce.
Pensata per essere istallata in giardini e terrazzi su sup-
porti appositamente predisposti o collegata alle struttu-
re murarie esistenti.21 I LED, alimentati dall’energia
eolica, sono collocati lungo il bordo dell’elica che,
girando sotto l’azione del vento, produce l’effetto
luminoso.
Queste opere rientrano in quella che può ormai essere
definita la Renewable Energy Art22 che trova il suo
antecedente nella Do-Nothing Machine di Ray e
Charles Eames disegnata negli anni ‘50, come giocat-
tolo solare per la compagnia ALCOA: un oggetto d’ar-
te all’avanguardia tecnologica piuttosto che un reale
giocattolo.
Negli ultimi decenni sono emersi molti movimenti
artistici, quali: la Land Art,23 l’Environmental Art,24 la
Public Art,25 l’Eco-Art,26 la Social Practice Art.27 Sulla
scia di questo fermento e di quanto attivato a livello
internazionale dal LAGI, si può riflettere sulle nuove
possibilità espressive e comunicative che unite all’ar-
chitettura, alle possibili fonti di energia rinnovabili,
sole , acqua, vento, terra, vegetazione e alle più recen-
ti e innovative ricerche e produzioni della scienza e
delle tecnologie possono portare a dar luogo ad ogget-
ti d’arte e di utilità, istallazioni permanenti o semiper-
manenti che valorizzino il territorio, le aree urbane o
quelle di pregio paesaggistico e naturalistico, contribuen-
do alla determinazione di luoghi di vita nell’esistente.
Arte -Architettura - Paesaggio - Cultura - Sostenibilità -
Tecnologia - Tradizione - Valori locali di territorialità
Comunicare l’immateriale
Partendo dalla considerazione che un luogo, per defi-
nirsi tale, deve avere caratteristiche e potenzialità per
attrarre ed intessere relazioni vitali in un contesto ter-
ritoriale, si desume che lo stesso luogo, per rimanere
tale, deve poter conservare queste potenzialità, nello
scorrere ed evolvere del tempo che, inevitabilmente, lo
conduce ad un cambiamento rispetto ad una condizio-
ne iniziale.
Ne consegue che nell’ambito del recupero e del restau-
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12 Elmar Burchia, Corriere della Sera, 17 agosto 1010
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ricreativa e culturale, renderà il parco un simbolo di rinnovo e rigenera-
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quilibrio sottratto in precedenza al paesaggio. Con l’intento di offrire un
ampio assortimento di opportunità ricreative, incluse alcune non usuali per
la città, il progetto del parco, la programmazione educativa e culturale e il
ripristino ecologico al contempo enfatizzeranno la sostenibilità ambientale
e la rinnovata preoccupazione e attenzione pubblica per l’impatto dell’uo-
mo sull’ambiente. Si prevede una realizzazione del parco in diverse fasi nel-
l’arco di trent’anni, iniziando negli anni più prossimi dalla realizzazione
degli accessi pubblici all’interno del sito e dall’evidenziare la sua inusuale
combinazione di natura e bellezza ingegneristica, con ruscelli, zone umide,
distese di prati e spettacolari vedute sul New York City.
18 Criteri progettuali sono la forma tridimensionale, la bellezza, la produ-
zione, l’accumulazione, la trasformazione e la trasmissione di energia a
partire dalle risorse della natura, sole, acqua vento, suolo, l’impatto zero
sull’ambiente naturale, senza inquinamento del circostante e senza produ-
zione di emissioni secondarie, la sicurezza dei visitatori/fruitori, la fattibi-
lità dell’opera, l’uso totale o parziale del lotto di terreno individuato in una
delle tre aree.
19 Il calendario mussulmano, islamico, o Hijri è un calendario lunare di 12
mesi in un anno di 354-355 giorni.
20 Marco Gasperretti, Corriere della Sera, 16 ottobre 2009.
21 http://www.firewinder.com/what.php.
22 La Renewable Energy Art è un genere d’arte relativamente recente, che
unisce opera d’arte ed energia prodotta da fonti rinnovabili, in cui spesso
questa energia viene impiegata per azionare il movimento di una parte o di
tutta l’istallazione artistica. Sono considerati esempi appartenenti a tal cor-
rente artistica la Do-Nothing Machine degli Eames e la CO2LED di Butch
Anthony, Robert Gay e Jack Sanders, la Solar Powered Pubblica Artwork
di Charles Quick e il Piksol di Drzach & Suchy.
insieme di principi e di azioni che, pur conservando e
tutelando un luogo, un sito o un edificio, non ne compor-
tino la museificazione. Per la valorizzazione effettiva dei
beni culturali, e più in particolare del patrimonio costrui-
to esistente, soprattutto se di pregio e di valore storico,
artistico, culturale, è quindi importante ridare linfa vitale
e anima alle pietre abbandonate nella natura e sul suolo,
come un corpo vuoto. Questo significa rendere uno spa-
zio, un ambiente naturale o antropico, un luogo, ossia
dotarlo di segni, di senso e di contenuti, per far si che
quello spazio possa essere abitato e vissuto, per far si che
si stabiliscano nuove relazioni o se ne riscoprano di anti-
che di varia natura: emotive, affettive e fruitive e quan-
t’altro.
Nel corso della storia sono moltissimi gli esempi in cui,
per salvaguardare l’identità e quindi la permanenza di un
manufatto, di un luogo, si sono apportare modifiche che
nel tempo si sono sovrapposte. La stratificazione, pertan-
to, è un naturale processo di adeguamento del territorio al
passaggio del tempo e al mutare della vita. Spesso sono
proprio quelle architetture e quelle città più stratificate, in
cui si possono leggere chiari i segni di un costruire, di un
vivere, di un comunicare susseguitisi nel tempo, che più
di altre hanno da raccontarci silenziosamente della loro e
della nostra storia e che, per questo, ci affascinano di più.
Alla luce di queste considerazioni l’azione di recuperare
o restaurare un luogo ha senso solo se è in grado di intes-
sere nuove relazioni, solo se è in grado di innescare nuovi
valori. Nel vocabolario della lingua Italiana della
Treccani28alla voce valorizzare, una delle definizioni sot-
tolinea il concetto, in precedenza introdotto, di ruolo ade-
guato da affidare. Mentre nel vocabolario di Devoto-Oli29
in una delle definizioni valorizzare è inteso come avvalo-
rare. L’esemplificazione, “un trucco leggero che valoriz-
za i lineamenti”, contenuta in questa definizione del voca-
bolario evoca un’immagine prolifica di un’ulteriore asso-
ciazione. Riconduce, infatti, ad un antico parallelismo tra
uomo, architettura 





















23 Land Art o Earth Art è considerata un arte, provvisoria, effimera. Nata
alla fine degli anni 60’ e culminata a metà degli anni ‘70 nel Sud Ovest
degli Stati Uniti al fine di sperimentare una nuova percezione della scala di
relazioni tra uomo-spazio-natura; in genere con tale espressione si tende ad
indicare un insieme di opere realizzate attraverso interventi sul paesaggio
naturale: l’artista esce dagli spazi tradizionali chiusi e circoscritti dei
musei e delle gallerie per intervenire direttamente sullo spazio macroscopi-
co della natura e sui paesaggi. Nacque come esperienza creativa nell’am-
bito dell’arte concettuale, la definizione venne impiegata per la prima volta
nel 1969 in California, da Gerry Schun in un prodotto video sull’argomen-
to, in relazione al lavoro di artisti come Richard Long, Robert Smithson,
Barry Flagan, Dennis Oppenheim, Walter de Maria, Christo, che agivano
direttamente sul paesaggio modificandone l’aspetto mediante interventi
temporanei, o usando materiali naturali. Si tratta in genere di opere alla
scala del paesaggio, che si presentano sottoforma di tracce, segni macro-
scopici, evidenti che sottolineano e dialogano con il paesaggio esistente in
cui si inseriscono. E’ un arte in cui il paesaggio o gli elementi naturali
costituiscono le basi per l’opera. Gli artisti creano le loro opere d’arte
direttamente nel paesaggio, usando il loro ambiente naturale e integrando
il paesaggio stesso nella loro opera. L’azione artistica spesso prevede la
stessa obsolescenza delle opere, talvolta programmata dall’artista, altre
volte lasciata al ciclo vitale della natura e all’azione degli agenti naturali.
Considerata come parte dell’arte concettuale, poiché il suo significato non
risiede tanto nell’opera che produce, ma nel pensiero che la genera e la
ispira, e che nella modificazione discreta del paesaggio vede un’opportuni-
tà per definire la relazione uomo e natura. In Italia tra le opere di Land Art
si segnala la Cattedrale vegetale dell’artista lombardo Giuliano Mauri
(2001-2002). Dagli anni ‘70 gran parte della Land Art è stata assorbita
all’interno dell’ambito più ampio dell’Arte Ambientale ad opera di artisti
che hanno iniziato a lavorare in spazi urbani e pubblici. Oggi la Land Art
resta parte integrante dell’Environmental Art con artisti che operano in
vari luoghi del mondo, dal Giappone al Sud africa, dal Medio Oriente
all’Australia. Tra i primi pionieri dell’arte ambientale vi è Agnes Denes.
24 l’Espressione Environmental Art, Arte Ambientale, viene comunemente
usata per descrivere genericamente il processo artistico o la singola opera
d’arte in cui l’artista si confronta in maniera attiva con l’ambiente,non solo
nella sua dimensione ecologica e naturale, ma anche inteso come contesto
sociale, storico, culturale, politico, formale. Si riferisce quindi a processi e
risultati artistici anche molto diversi tra loro. Convergono ad esempio in
questa espressione più amplia la Land Art, l’Eco-Art, ovvero opere ecolo-
gicamente responsabili, la Bio-Art, in cui le opere includono materiale
vivente vegetale, spesso in funzione restaurativa, l’Assenblage and
Recycled Art, ossia le opere realizzate con materiali naturali o artificiali
trovati e riciclati, ecc.
25 Con il termine Public Art si intendono quelle opere d’arte pensate dal
l’artista per essere realizzate, mostrate, sperimentate e vissute all’interno di
spazi pubblici. L’arte pubblica è costituita nella tradizione storica dai
monumenti e statue che ornano le nostre città, ma attualmente vanno oltre
la scultura e si arricchiscono di una vasta gamma di metodologie espressi-
ve, forme e contenuti. Approcci all’arte pubblica includono l’interattività, il
suono, le performance, il contributo delle comunità. Appartengono alla
Public Art sia opere di ampia scala, in genere opere commissionate, che
vedono coinvolta per la sua realizzazione una collaborazione tra artisti,
enti governativi e finanziatori, sia opere di piccola scala, opere indipen-
denti.
26 L’Eco-Art è un movimento artistico contemporaneo interessato alle que-
stioni ambientali globali e locali. Diversi gli ambiti di ricerca degli artisti 
che vanno dall’etica ambientale, alla divulgazione della cultura relativa ai
sistemi ecologici all’impiego di forme e materiali naturali nelle opere d’ar-
te, all’interpretazione delle relazioni ecologiche. Appartengono a tale cor-
rente Mark Dien, Andrea Polli, Chris Dury, Betsy Damon.
27 La Social Practice Art comprende una grande varietà di tecniche e forme
espressive nelle quali l’interazione e lo scambio sociale sono considerati
mezzi per l’opera d’arte stessa. In essa spesso si ricorre a molteplici stru-
menti espressivi: le produzioni audio e video, la scultura, le performance,
spesso, con la collaborazione tra artisti e individui con un background
diverso.
28 Dal Vocabolario Treccani, valorizzare: 
1) mettere in valore, conferire o accrescere valore a qualche
cosa:[....],attribuirle un valore superiore al precedente.
2) mettere una persona in condizione di esprimere ed estrinsecare tutte le
proprie capacità e qualità affidandone un ruolo e compiti adeguati.
29 Da Giacomo Devoto, Gian Carlo Oli, Il Vocabolario della Lingua
Italiana, Le Monnier, valorizzare:
riconoscere o utilizzare il valore; sia promuovendo il giusto apprezzamento
di quanto non sia sufficientemente posto in luce (v. una scoperta, un’inven-
zione, v. un collaboratore), sia rendendo fruttifero un bene potenziale (v.
una zona turistica, v. una sorgente termale).
avvalorare: mettere in risalto: un trucco leggero che valorizza i lineamen-
ti. [Der. di valore, sul modello del fr. valoriser].
30 Sul parallelismo uomo, architettura e città, perfettamente adeguate sono
le discrezioni che Italo Calvino fa di città diverse, attraverso diversi nomi e
volti di donne. Cfr. Italo Calvino, Le città invisibili, Einaudi, Torino, 1972.
31 Into the wild, regia di Sean Penn, Paramount, USA, 2007, tratto dal
romanzo omonimo di Jon Krakauer, edito in Italia con il titolo J. Krakauer,
Into the wild, Nelle terre estreme, Rizzoli, Milano, 1999.
E’ possibile valorizzare senza modificare? Probabilmente no.
Un tappeto, ad esempio, oggetto essenziale nella cul-
tura nomade araba, è un segno, un artificio, che, anche
all’aperto, in pieno deserto, modifica l’ambiente, evi-
denziando l’esistenza e la presenza di un luogo che,
senza il tappeto, non esisterebbe.
Un altro esempio è riscontrabile in una suggestiva
esperienza riscontrata a Napoli, in Piazza Bellini. Ad
una delle panchine della piazza, vero e proprio salotto
napoletano, per un certo tempo, è stato sovrapposto la
seduta di un divano; questo gesto ha attribuito a quel
luogo una riconoscibile valenza di quel che è: una
dimora, la casa, un luogo di convivio e di incontro con
gli altri. La panchina trasformandosi in accogliente e
comodo divano, esprime la necessità del ritrovarsi e
del rispecchiarsi nei luoghi di vita, di riappropriarsi di
un luogo per abitarlo.
Esemplare è stato anche l’atto di occupazione di un
giardino napoletano da parte degli abitanti del quartie-
re della Sanità che riprendendosi un luogo pubblico
cittadino, che per motivi ignoti era precluso alla vita
degli abitanti del quartiere, lo hanno reso un luogo di
appartenenza e di riconoscibilità di quella parte di
città. Questa esperienza conduce ad un’ulteriore rifles-
sione. Infatti il primo atto compiuto dagli occupanti è
stato attribuirgli un nome. Dare un nome alle cose è
atto necessario per riconoscerne l’esistenza, il ruolo,
l’essenza. Nel film, Into the wild3\, tratto all’omonimo
libro ispirato ad una storia vera, il giovane Christopher J.
McCandless, nella sua ricerca estrema della verità, perde
la vita per non aver chiamato le cose con il loro nome:
per non aver riconosciuto una cosa per quella che è.
Allo stesso modo l’azione di recupero e di valorizza-
zione dell’esistente, con l’intento di trasformarlo in un
luogo, implica la necessità di valorizzarne il nome o di
riassegnarglielo, qualora fosse caduto nell’oblio.
Diversamente non ha senso conservare, tutelare, valo-
rizzare. Tutto ciò che non ha nome è escluso dalla vita.
Non si deve mai smettere di dare i nomi alle cose.
Dalle riflessioni fin qui condotte e sulla scia delle
esperienze descritte emergono nuove possibilità
espressive e comunicative che, unite all’architettura,
alle possibili fonti di energia rinnovabili, sole, acqua,
vento, terra, vegetazione e alle più recenti e innovative
ricerche e produzioni della scienza e tecnologie, pos-
sono portare a dar luogo ad oggetti d’arte e di utilità,
istallazioni permanenti, semipermanenti o temporanee
che valorizzino i singoli manufatti, le aree urbane, le
aree paesaggistiche e naturalistiche, o il territorio, con-
tribuendone alla determinazione come luoghi di vita.
In questo modo si può pensare di dar forma a quei
valori, contenuti e significati propri di un luogo, ma
non visibili e che rischiano di cadere nell’oblio.
Contribuendo, allo stesso tempo, a divulgare un modo
di agire e pensare ecologicamente corretto, stimolando
l’adozione e l’applicazione di soluzioni sostenibili,
determinando, non solo la trasformazione di uno spa-
zio in un luogo, ma anche, incrementandone il suo
potere di attrazione. Tutto ciò trova sintesi nel riuscire
a coniugare e collegare adeguatamente tra loro gli ele-
menti che costituiscono l’insieme: Arte - Architettura -
Paesaggio - Cultura - Sostenibilità - Tecnologia -
















































APPROCCIO AL PROGETTO: L’INDIVIDUAZIONE DEI TEMI
Approccio al progetto: l’individuazione dei temi
Quanto discusso nei capitoli precedenti, in particolar
modo l’analisi condotta sugli strumenti di valutazione
energetico-ambientale e lo studio di alcuni esempi pro-
gettuali, offre un contributo all’individuazione e alla
definizione dei parametri della progettazione sosteni-
bile, ovvero di principi-obiettivi, di carattere più gene-
rale, e di criteri operativi di progetto, che specificano i
primi e dai quali discendono le azioni da compiere e le
strategie possibili da attuare, nell’ambito specifico di
applicazione, di interesse e di argomento del presente
studio, ovvero il recupero sostenibile dell’esistente.
Nelle conclusioni del precedente capitolo dedicato
all’analisi degli strumenti di valutazione sono stati
indicati quelli che sono gli assiomi fondamentali della
progettazione sostenibile, ovvero:
- la gestione ciclica delle risorse,
- la visione sistemica e relazionale,
- l’integrazione,
- la visione globale/l’approccio locale,
- la gestione del ciclo vitae.
La pluridimensionalità e multidisciplinarità della
sostenibilità comportano, innanzitutto, una visione
ampia che riesca a tener conto di tutte le componenti e
variabili in gioco, partendo dalla convinzione che nel
progetto di recupero sostenibile dell’esistente il singo-
lo manufatto architettonico o il complesso di edifici o
l’ambito di intervento, urbano o paesaggistico che sia,
interessato dall’intervento, deve essere considerato
come risorsa tra le risorse locali territoriali, da indivi-
duare, valutare nelle loro potenzialità e criticità, da uti-
lizzare valorizzandole o da affrontare risolvendole,
come base e punti di forza del progetto.
Sono in tale ottica pertanto da considerarsi quali risor-
se non solo quanto visibilmente e matericamente si
presenta ai nostri occhi, ovvero la consistenza materi-
ca dell’esistente oggetto di intervento, ma anche com-
ponenti ed aspetti che appartengono alla sfera dell’in-
commensurabile, dell’imponderabile, ovvero aspetti
strettamente qualitativi che è difficile tradurre in para-
metri misurabili e quantizzabili.
David Lloyd Jones, dello studio inglese Studio E
Architects, in un saggio, L’architettura del sole è soste-
nibile, sostenendo la necessità di un approccio proget-
tuale olistico, individua sette criteri1 di valutazione di
un progetto, che tentano di raccogliere ed affrontare
l’intero campo di problematiche e questioni relative
alla sostenibilità. Tra questi di particolare interesse com-
paiono quali criteri il Tempo e l’Incommensurabile. Per
quanto riguarda la prima questione, quella temporale,
Jones ricordando le avveniristiche predizioni dei grup-
pi degli anni ‘60 e ‘70 del ‘900, come gli Archigram ed
i Metabolisti, che disegnavano ed immaginavano edi-
fici e città mobili, transitorie, smontabili, sostiene la
variabile tempo fondamentale per la condizione globa-
le di sostenibilità. Intende per essa la necessità di pen-
sare ad una progettazione aperta al cambiamento, alla
sostituzione, all’adattamento, all’ampliamento per
rispondere nel passare del tempo alle esigenze di una
società che sono sempre più in rapido mutamento.
Mentre appartengono all’incommensurabile proprio
quegli aspetti che sfuggono al calcolo matematico,
aspetti intuitivi, poetici istintivi, spesso ritenuti secon-
dari con una conseguente diminuzione o annullamento
del loro valore.
Riteniamo invece questo un valore importante la cui
sottovalutazione costituisce una perdita terribile. Un
altro grande studio, di fama internazionale, come quel-
lo di Nicholas Grimshaw & Partners ha addirittura
messo a punto un proprio sistema di valutazione per
facilitare i propri architetti nella gestione e controllo
della sostenibilità del progetto. Questo metodo, che ne
dicembre del 2000 ha avuto la certificazione interna-
zionale ISO 14001, considera in dodici punti gli impat-
ti degli interventi sull’ambiente e sul territorio, tra que-
sti sono compresi gli impatti sociali sulla comunità
locale, in termini di miglioramento della qualità della
vita, e l’impatto culturale definito ad ampio spettro, in
cui sono comprese anche le questioni estetiche e for-
mali, il cui valore è difficile da stimare.
Ritenendo tali aspetti finora evidenziati fondamentali,
prioritari e non secondari soprattutto in un intervento
di recupero sostenibile dell’esistente vengono conside-
rati quali risorse progettuali, alla scala edilizia, urbana
e territoriale:
- l’edificio o il complesso di edifici,
- l’ambito urbano e o paesaggistico, che può essere
costituito da un’articolazione di costruito e spazi
aperti,
- l’acqua
- le fonti di energia disponibili
- i materiali e le materie prime
- la vegetazione
- il suolo ed il sottosuolo
- i rifiuti
- gli ecosistemi naturali locali
- il clima
- il sole ed il microclima locale
- le comunità locali ed i singoli individui
- la cultura
- l’economia
- l’identità e l’anima di un luogo (aspetti simbolici,
emotivi, istintivi, percettivi)
- il tempo e la ciclicità
- le relazioni reciproche tra le risorse
- i processi naturali e antropici che interessano e
coinvolgono le risorse.
Il concetto di sostenibilità applicato al recupero del
patrimonio dell’esistente comporta, in genere, articola-
zioni metodologiche diverse, rispetto alla progettazio-
ne ex novo, a partire dalla fase di rilievo, di raccolta e
di selezione dei dati, delle risorse locali, che saranno
poi alla base delle valutazioni per la scelta del tipo di
intervento più appropriato al caso ed al contesto specifico.
Rispetto alla progettazione del nuovo, l’ambito del
recupero, nella maggior parte dei casi, comporta una
serie di limitazioni e vincoli di varia natura a seconda
dell’oggetto di intervento. Ad esempio il solo risanare
energeticamente un edificio comporta valutazioni e
considerazioni differenti a seconda della specificità e
delle molteplici variabili in gioco connesse all’oggetto
della riqualificazione. Tali variabili possono essere:
età, stato di conservazione, consistenza materica,
caratteri strutturali/costruttivi/tipo-morfologici, distri-
buzione spaziale interna, modalità d’uso ed attività
svolte, presenza o meno di valenze stori-
co/artistiche/culturali, di caratteri identitari di un luogo
ed altro.
Fausto Novi nel suo testo sulla riqualificazione soste-
nibile concentra, soprattutto, il suo interesse sulla
riqualificazione energetica, basata su criteri e strategie
bioclimatiche passive, del patrimonio edilizio residen-
ziale prodotto dal secondo dopoguerra agli anni ‘80 del
novecento, con riferimento soprattutto al parco di abi-
tazioni e residenze sociali pubbliche. La sua attenzio-
ne si concentra su tale ambito di applicazione in consi-
derazione del notevole impatto sull’ambiente del
costruito dal dopoguerra agli anni ottanta, che è con-
nesso ad un modo di progettare e costruire indifferen-
te al luogo, al clima, sia da un punto di vista tecnico ma
anche della ventilazione e dell’illuminazione naturale,
però ricorrendo all’evoluzione tecnologica che con i
suoi impianti consentiva il raggiungimento delle con-
dizioni di benessere interno desiderato, attraverso
l’impiego di fonti energetiche inquinanti e non rinno-
vabili. Sostenendo soprattutto la necessità di verificare
l’applicabilità dei sistemi solari passivi, in cui «non si
può operare una precisa distinzione tra forma e tecni-
ca, perché la forma è tecnica»,1 nella convinzione, con-
divisibile o meno, che siano più utili per un recupero
che non sia solo energetico, evidenzia la maggiore
«malleabilità»3, ovvero il maggior grado di libertà di
intervento, sia dal punto di vista tecnico che formale,
essendo appunto i manufatti architettonici, oggetto
della sua argomentazione e attenzione, liberi dai vin-
coli, culturali e storici del costruito più antico. Spesso
si riscontra uno stato di degrado urbano, ambientale e
sociale degli insediamenti residenziali, che caratteriz-

















































aggiunge la scarsa qualità formale degli stessi edifici,
pertanto Fausto Novi evidenzia come gli interventi di
riqualificazione tecnologica, funzionale, sociale si pos-
sono arricchire di motivazioni di tipo ecologico ed
energetico divenendo anche occasione di migliora-
mento della qualità estetica dello patrimonio edilizio.
Invece, ad esempio, la riqualificazione del patrimonio
edilizio antico può offrire un’occasione per la ricerca
di soluzioni progettuali tecnologiche energeticamente
consapevoli, passive o attive, quali il fotovoltaico, il
solare termico, il microeolico, l’ibrido. Come mostrato
nel capitolo precedente incentrato sull’analisi di casi di
studio, un esempio di tali sperimentazioni progettuali
sono state realizzate nell’ambito del progetto di ricer-
ca italo-tedesco PVACCEPT. Ma l’intervento su
manufatti antichi può divenire anche occasione di veri-
fica dell’applicabilità ed integrabilità, all’interno dello
specifico contesto architettonico e di pregio storico-
artistico su cui si opera, delle tecnologie, materiali e
sistemi tecnici, costruttivi ed impiantistici per la soste-
nibilità disponibili in un dato momento sul mercato, al
fine di individuare la soluzione più conveniente dal
punto di vista estetico-morfo-tipologico, simbolico e
culturale, della sostenibilità economica, ambientale,
gestionale e di manutenzione, della fattibilità tecnica.
La ricerca tecnologica e la produzione industriale pro-
pongono nel campo impiantistico, del risparmio ener-
getico e della produzione di energia da fonti alternati-
ve, prodotti interessanti ma non sempre applicabili ai
manufatti antichi. Si tratta di individuare soluzioni
concretamente applicabili e fattibili, sotto i vari punti
di vista indicati, che possano essere di esempio in con-
testi affini rispetto a quelli analizzati.
Il rapporto tutela, innovazione tecnologica, risparmio
energetico nella riqualificazione dell’esistente, soprat-
tutto dei manufatti antichi e della città storica, non può
essere affrontato e risolto attraverso l’applicazione
indifferenziata delle migliori tecnologie dal punto di
vista tecnico-prestazionale, ma attraverso il più ade-
guato rapporto tra tecnologie avanzate, dato storico,
valore identitario del costruito e del paesaggio.
Il manufatto di pregio architettonico, storico, artistico,
paesaggistico è da intendersi come risorsa territoriale,
materiale ed immateriale, da restituire alla collettività.
Il progetto di recupero sostenibile, soprattutto nel caso
di manufatti antichi, è tale se e quando, oltre a rendere
sostenibile, ad esempio, alla scala edilizia, il manufat-
to architettonico recuperato, riesce a restituire alla col-
lettività un fabbricato la cui fruizione inneschi anche
un processo virtuoso e sostenibile ad una scala più
ampia, urbana e territoriale.
Il manufatto o il contesto urbano, portatore di valori
storici, culturali, paesaggistici, ambientali e della tradi-
zione, attraverso l’intervento di recupero può divenire
trait d’union tra passato, presente e futuro, investendo-
si di nuovi significati e divenendo esempio di politiche
e di comportamenti ambientali e sostenibili consape-
voli, virtuosi ed esemplari, applicabili ed estendibili in
altri casi di riqualificazione in ambito edilizio ed urba-
no. Si pone come occasione per proporre un esempio
positivo che incentivi innanzitutto sul territorio locale
ulteriori prassi di intervento più consapevoli.
L’emergenza storico, artistica, culturale, paesaggistica,
sposandosi con il valore aggiunto della sostenibilità
assume un ruolo pubblicitario, divulgatorio, incenti-
vante di prassi operative virtuose.
Come già accennato, la sostenibilità guarda inoltre
questioni connesse al tempo. Non a caso il termine uti-
lizzato come analogo, ad esempio in Francia, è dura-
bilité, che tradotto letteralmente significa durabilità.
Come sottolineato in un suo saggio dall’architetto
belga Philippe Samyn, tale concetto si lega alla capa-
cità di un’architettura di continuare nel tempo ad esse-
re amata e a rivestire il ruolo originariamente assegna-
tole o un ruolo nuovo, innescando processi di accumu-
lazione di significati e valori. Non basta la conserva-
zione fisica o la tanto pubblicizzata valorizzazione
turistica sostenibile, che è conseguenza e non punto di
partenza, ma, perché duri nel tempo, è necessario
intendere l’intervento di recupero dell’esistente innan-
zitutto come restituzione degli spazi, costruiti e non,
alla vita e alla collettività attraverso la rivitalizzazione
di relazioni tra manufatto architettonico, ambito urba-
no e territorio, che diano linfa vitale per la sua durabi-
lità.
Abbiamo parlato della necessità di considerare l’intero
ciclo di vita del manufatto come precondizione, princi-
































































































gettazione sostenibile, questo come abbiamo visto fa
riferimento ad una specifico strumento e metodo di
analisi oggettiva e quantitativa degli impatti ambienta-
li di un prodotto, ma riteniamo che tale concetto appli-
cato alla scala edilizia o meglio dell’intervento a qua-
lunque scala sull’esistente debba intendersi in un senso
diverso, ovvero quello di ridare la vita alla vita.
L’approccio al progetto di un intervento di recupero
sostenibile dell’esistente implica per prima cosa la
necessità di individuare i principi-obiettivi che si
intendono perseguire e da cui scaturiscono i criteri
operativi. Nel presente studio nel compiere tale opera-
zione si sono raccolti i risultati provenienti dall’inter-
sezione dei contenuti, in termini di esigenze e requisi-
ti, degli strumenti di valutazione analizzati a cui si
sono aggiunti gli spunti e i risultati di altre riflessioni,
trattate sinora.
Nel seguito si riporta uno schema sintetico dei princi-
pi - obiettivo, configurati come macrocategorie di
argomenti e temi da affrontare e dei criteri operativi
che da essi discendono.
Dallo schema concettuale energetico allo schema con-
cettuale sostenibile
L‘individuazione degli obiettivi e dei criteri operativi
consente di definire azioni e strategie di intervento, ma
prima ancora di questo di evincere ambiti tematici
attraverso cui comprendere e delineare le analisi preli-
minari necessarie alla scelta e valutazione delle solu-
zioni progettuali appropriate al contesto di intervento.
Tutto questo si traduce nella fase progettuale, nella
redazione di elaborati di analisi e rilievo relativi ai
temi individuati e poi alla definizione del progetto e
alla produzione da un lato di elaborati generali e dal-
l’altro di elaborati specifici per i singoli criteri e requi-
siti, ovvero documenti, carte e schede tematiche speci-
fiche relative ai diversi aspetti tematici dedotti dagli
obiettivi e dai criteri operativi.
Ma soprattutto il processo progettuale si ritiene debba
avvalorarsi anche di uno strumento sia di orientamen-
to e guida alla progettazione sia di rappresentazione e
comunicazione, ovvero lo schema concettuale di sinte-
si. Già, infatti, in precedenza abbiamo evidenziato,
















































coinvolgimento di una molteplicità di aspetti e temi
diversi, insiti nella sostenibilità del progetto, porti il
rischio di cadere in una visione per parti perdendo di
vista l’unitarietà progettuale e la sinergia tra le diverse
componenti. Pertanto è necessario trovare e acquisire
dal punto metodologico uno strumento pratico che
consenta di tenere insieme queste due visioni comple-
mentari.
Si diffonde sempre di più tra gli architetti la prassi di
elaborazione di schemi concettuali (i cosiddetti con-
cept) energetici che sintetizzano le scelte strategiche e
progettuali relative prevalentemente alle questioni
energetiche. Questa è una prassi operativa e comunica-
tiva già adottata anche per esplicitare altri aspetti rela-
tivi al progetto, basti pensare ai concept dei sistemi
costruttivi o a quelli funzionali. Si tratta di estendere
ulteriormente tale pratica ed idea a tutti i vari aspetti
implicati dalla sostenibilità con l’elaborazione di un
elaborato sintetico che mostri le scelte progettuali
adottate alle diverse scale di intervento, ed evidenzi al
contempo gli obiettivi e/o i criteri e requisiti di soste-
nibilità perseguiti con ciascuna di esse, in modo da
avere una visione globale, sintetica e sistemica.
Luca Siragusa, nel suo libro L’energia del sole e del-
l’aria come generatrice di forme architettoniche, defi-
nisce il concept energetico come un «modello di fun-
zionamento energetico di un edificio in cui i dispositi-
vi architettonici ed impiantistici di sfruttamento delle
risorse del sole e dell’aria e quelli di protezione dalle
stesse fonti, si combinano sinergicamente tra loro e si
integrano efficientemente nel manufatto costruito».2 Il
concept energetico viene individuato come uno stru-
mento di guida e di orientamento sin dalla fase di pro-
gettazione preliminare, per guidare la progettazione e
trovare soluzioni per la regolazione dei flussi energeti-
ci attraverso l’involucro edilizio al fine di garantire
condizioni di benessere interno in risposta a date con-
dizioni di clima esterne ed al fine inoltre di convertire
«le risorse dell’aria e del sole»3 in energia termica o
elettrica. Questa idea rappresenta l’acquisizione meto-
dologica di una prassi già attuata da diversi architetti a
livello internazionale che consiste appunto nello sche-
matizzare aspetti del progetto per il risparmio energe-

















































1 David Lloyd Jones, L’archiettura del Sole è Sostenibile?  in Paolo
Portoghesi, Rolando Scarano, L’architettura del sole, Gangemi Editore,
Roma, 2004. 
2 Fausto Novi (a cura di), La riqualificazione sostenibile. Applicazioni,
sistemi e strategie di controllo climatico naturale, Firenze, Alinea Editrice,
1999.
3 Idem.
4 Philippe Samyn : «Construire de manière durable» note interne.
5 Luca Siragusa, L’energia del sole e dell’aria come generatrice di forme
architettoniche. Integrazione efficiente delle tecnologie energetiche soste-
nibili tramite il “concept”energetico del progetto, CLEUP, Padova, feb-
braio 2009
6 Idem.
forme di rappresentazione, e comunque in forma grafi-
ca che funga da supporto a quella descrittiva. La rap-
presentazione grafica sintetica può valersi di un codice
simbolico o immagini iconografiche che contribuisca-
no all’immediatezza della comunicazione. Durante il
processo progettuale è probabile che vengano prodotti
diversi schemi concettuali che rappresentano i vari
passi di un ragionamento progressivo che ha portato
poi alla scelta di progetto finale. In tale senso lo sche-
ma concettuale serve come mezzo di ragionamento,
controllo e guida alla progettazione. Ma nella sua ulti-
ma elaborazione questo può servire quale mezzo di
comunicazione e descrizione sintetica del progetto
stesso per esprimere e rappresentare gli elementi ed i
valori di sostenibilità considerati all’interno di esso. Si
passa dallo schizzo assonometrico o in proiezione, in
genere si tratta di sezioni verticali, con annotazioni a
mano o elementi simbolici fino ad arrivare a schemi
concettuali più elaborati che sono chiaramente il frutto
di elaborazioni ex post orientate fondamentalmente
alla rappresentazione e comunicazione che si avvalgo-
no di testi, immagini e simboli per esprimere meglio i
contenuti. Il ragionamento vale tanto per la scala edili-
zia, quanto per quella urbana e territoriale.
Si tratta di un processo di sintesi della complessità


































L’ASCOLTO DEL RACCONTO DEI LUOGHI
Il racconto materiale del visibile
Il racconto immateriale del visibile
Il racconto dell’invisibile
Il racconto materiale del visibile
Per le premesse fatte e poste alla base del presente stu-
dio e per quanto discusso sinora l’analisi ed il rilievo
non possono altrimenti configurarsi se non in un pro-
cesso conoscitivo che partendo dall’oggetto analizzato
lo vada dissolvendo nel suo circostante e nel territorio
di appartenenza.
Un’analisi così pensata è un’operazione fondamentale
per valutare e calare il progetto nella realtà locale , il
che determina l’appropriatezza delle scelte progettuali
ed è necessario per la concreta efficacia e sostenibilità
dell’intervento.
Relativamente alle questioni energetico-ambientali,
prima di pensare a come produrre energia pulita per
soddisfare il fabbisogno energetico occorre innanzitut-
to pensare a come ridurre i consumi. Per questo assu-
me fondamentale importanza il partire dal manufatto e
dalla conoscenza delle caratteristiche intrinseche,
attraverso una lettura che indaga sul ruolo e sulla
potenzialità insite nei materiali e nei sistemi costrutti-
vi tradizionali, sulle caratteristiche tipo-morfologiche
del manufatto in riferimento agli aspetti di sostenibili-
tà. Un’analisi delle caratteristiche intrinseche del
manufatto antico ha portato, ad esempio, nell’interven-
to di restauro di Palazzo Pitti a Firenze, ad ottenere una
soluzione sostenibile attraverso il ripristino e la rimes-
sa in funzione di una potenzialità già insita nel proget-
to originario, ovvero di un impianto di climatizzazione
naturale antico, non più funzionante a causa di inter-
venti che nel tempo lo avevano manomesso.
Analogamente nel progetto di Norman Foster per il
Reichstag a Berlino viene messa a punto una strategia
energetica e bioclimatica che parte, sfrutta e potenzia il
sistema di riscaldamento e ventilazione originario, inno-
vativo per l’epoca di realizzazione, progettato più di
cento anni prima, nella fase di costruzione del manufat-
to architettonico, dall’ingegnere inglese David Grove.
E’ del resto ben noto che quando ci si trova ad operare
su manufatti antichi è possibile riscontrare nella mag-
gior parte dei casi il buon senso delle tecniche costrut-
tive del passato e della tradizione, che si sposavano
con le logiche del risparmio e dell’ottimizzazione,
senza sprechi, delle risorse disponibili.
Ma come già detto più volte l’aspetto energetico è solo
una parte degli aspetti di sostenibilità del progetto di
recupero.
L’oggetto dell’ intervento, sia esso manufatto architet-
tonico o ambito urbano, è da intendersi come risorsa
tra le risorse locali e territoriali, materiali ed immate-
riali, da restituire alla collettività dandogli nuova linfa
vitale. Un approccio con tale presupposto comporta
un’analisi del manufatto e del sito o ambito di inter-
vento e del suo circostante compiuta a tutto tondo con-
siderando tutte le risorse individuabili, nelle loro posi-
tività e negatività, problematiche e potenzialità, che
possono entrare in gioco nel progetto di recupero.
Sulla base di tali considerazioni e partendo dalle risor-
se in precedenza elencate e dalla griglia di principi-
obiettivi e di criteri operativi individuati nel capitolo
precedente, in cui accanto a requisiti riconducibili a
parametri quantizzabili e misurabili ritroviamo ele-
menti di qualità e sostenibilità del progetto apparte-
nenti ad una sfera, che potremo dire meno oggettiva,
ma che caratterizzano l’anima e l’identità di un luogo
e che per questo non possono e non devono essere tra-
lasciati, si sono individuate diverse tipologie di analisi
ritenute necessarie per un intervento finalizzato al
recupero dell’esistente, che sono state articolate secon-
do tre macrocategorie di seguito trattate separatamen-
te: Il racconto materiale del visibile, il racconto imma-
teriale del visibile e il racconto dell’invisibile.
Il recupero come evidenziato da Manuela Grecchi e
Laura Elisabetta Malighetti1 da è diverso dal restauro
per finalità, obiettivi e approccio che questi due tipi di
operazioni sottendono. Questa è una precisazione
necessaria per definire quali siano i rilievi e le indagi-
ni da effettuarsi. Le analisi da condurre hanno lo scopo
di individuare non solo interventi volti al risanamento

































quali possano essere le destinazioni d’uso, le possibili-
tà di fruizione, le vocazioni possibili, congruenti ed
appropriate con i caratteri ed i valori del luogo capaci
di innescare realmente un processo di valorizzazione e
rivitalizzazione che si estenda oltre la scala edilizia o
quella dell’ambito di intervento, coinvolgendo un cir-
costante più ampio urbano e territoriale.
E’ possibile definire regole e prassi di esecuzione dei
rilievi, delle analisi e delle indagini, ma queste oltre a
scaturire dagli obiettivi saranno di volta in volta detta-
te dai casi specifici di intervento. Sarà l’ambito esi-
stente interessato dal progetto di recupero a indicare
quali aspetti approfondire, quali ulteriori indagini
effettuare, quali dati e informazioni recuperare e sele-
zionare. 
Importante oltre la fase di rilievo di prelievo e reperi-
mento dei dati, delle informazioni delle suggestioni,
quella di restituzione e rappresentazione dei risultati.
Gli elaborati prodotti devono puntare alla chiarezza e
immediatezza comunicativa, ed inoltre alla sintesi,
soprattutto in una fase di ragionamenti preliminari e di
prime valutazioni progettuali, per evitare la dispersio-
ne data la complessità e molteplicità di aspetti da con-
siderare, che può portare a perdere di vista gli obietti-
vi principali. Gli elaborati di restituzione delle analisi
dovrebbero rendere legibile la connessione con gli
obiettivi di progetto ed in questo è di ausilio l’indivi-
duazione di temi e la redazione di elaborati e schede ad
esse relativi. Importante è la costruzione di un discor-
so logico riconducibile facilmente alle premesse,
ovvero gli obiettivi, e che al contempo renda chiare le
conclusioni, ossia i risultati. In questo possono essere
di ausilio diverse forme grafiche e visive di rappresen-
tazione e comunicazione, convenzionali o meno, ma
adeguate ed appropriate ad esplicitare i contenuti.
Senza entrare nello specifico delle analisi esistendo per
molte di esse ampia letteratura e normativa circa le
modalità di esecuzione e gli strumenti. Si intende
soprattutto fare un quadro chiaro e sintetico, ma il più
possibile completo, mettendo in evidenza anche ele-
menti che invece vengono in genere tralasciati o con-
siderati a margine.
In tale area sono raccolte tutte quelle analisi quali-
quantitative che partono dal dato visibile e che confi-
gurano un racconto che abbiamo definito materiale, in
seguito alla consapevolezza del coinvolgimento con-
naturato nel concetto di sostenibilità applicato all’ar-
chitettura di aspetti e valori altri, che appartengono alla
sfera dell’incommensurabile. Le diverse tipologie di
analisi sono state descritte secondo la successiva arti-
colazione in categorie:
- Rilievo quali-quantitativo (rilievo metrico, caratteri-
stiche tipo-morfologiche, rilievo dello stato di conser-
vazione, analisi dell’ involucro edilizio e rilievo dei
materiali) 
- Disponibilità di fonti rinnovabili (sole, vento, suolo,
biomassa e acqua)
- Qualità del sito (quadro dei vincoli, livello di urba-
nizzazione, livello di contaminazione, accessibilità e
collegamenti con i trasporti pubblici, attività cultura-
li/commerciali, destinazioni d’uso del costruito, infra-
strutture, campi elettromagnetici e clima acustico)
- Influenze dell’ambiente circostante (clima locale,
suolo e vegetazione, esposizione e soleggiamento,
acque superficiali e profonde)
- Qualità dell’ambiente interno (benessere termo-igro-
metrico, benessere visivo, benessere acustico, ventila-
zione)
- Diagnosi energetica
- Analisi delle architetture della tradizione locale e
confronto analogico.
- Presenze culturali materiali ed immateriali.
Il concetto di sostenibilità incide sulla fase di rilievo
portando innanzitutto novità ed integrazioni all’interno
di analisi di tipo convenzionale e tradizionale, come ad
esempio il rilievo metrico, quello materico e dello stato
di conservazione, comportando la necessità di assume-
re uno sguardo diverso più attento anche ad altri ele-
menti e caratteri, connessi ad esempio ad aspetti ener-
getici e ambientali. Dall’altro lato introduce indagini
diverse, che in un recente passato non rientravano nel
processo di conoscenza consuetudinario, ignorandole
o ritenendole non necessarie, ma che stanno divenendo
e che devono diventare prassi comune e diffusa. Tra
queste troviamo le indagini volte alla valutazione della
disponibilità di fonti rinnovabili, o quelle volte a valu-
tare le influenze dell’ambiente circostante e quelle
connesse alla diagnosi energetica.
Per le analisi indicate nelle categorie sopra elencate
comportano diversi livelli di approfondimento a cui
corrispondono spesso diversi metodi e strumenti di
rilievo, nonché fonti di reperimento dei dati e delle
informazioni. Il livello di approfondimento e quindi i
metodi e gli strumenti di indagine, come notato da M.
Grecchi e L.E.Malighetti, sono legati innanzitutto al
livello di progettazione al quale si lavora, ossia preli-
minare, definitivo ed esecutivo. Sono inoltre dettati
dall’importanza e rilevanza del recupero, dalle sue esi-
genze prioritarie, dalla valenza dell’oggetto o ambito
di intervento e dalla convenienza tecnica ed economica. 
Il livello di approfondimento spesso è legato anche alla
disponibilità delle fonti da cui attingere dati ed infor-
mazioni. In una fase di indagine preliminare, per molti
aspetti e fatte alcune eccezioni, possono bastare, per
effettuare prime valutazioni ed ipotesi progettuali, ana-
lisi qualitative e i dati reperibili attraverso fonti biblio-
grafiche e documentative, elaborati descrittivi e grafi-
ci e carte tematiche prodotte nell’ambito dell’attività di
pianificazione territoriale ed urbana, carte, documenti
e pubblicazioni dei servizi regionali dell’ARPA locale,
di altri enti, istituti o agenzie di servizi. Si rinvia, quin-
di, ad una fase successiva l’esecuzione, ove possibile e
necessario, di rilievi diretti, eventualmente con l’ausilio
di particolari e specifici strumenti di rilievo e diagnosi.
Non sono contemplate nel presente studio quelle ana-
lisi di verifica ex post relative all’impatto del progetto
sui fattori ambientali caratteristici del sito poiché que-
sti sono oggetto di specifici studi di impatto ambienta-
le eventualmente richiesti dalle normative vigenti per
interventi da effettuarsi. Ad ogni modo si sottolinea la
necessità, già nella prima fase di progettazione, di con-
trollare che le scelte effettuate rispondano ai criteri di
tutela della salubrità dell’aria, delle risorse idriche, del
suolo, del verde, ecc.
Rilievo quali-quantitativo
Il rilievo quali-quantitativo si traduce innanzitutto in
un rilievo metrico del manufatto architettonico, del
complesso di edifici o dell’ambito urbano e/o paesag-
gistico oggetto del recupero, ricorrendo ai convenzio-
nali e sperimentati sistemi e strumenti, sia di tipo diret-
to che indiretto, a tale scopo predisposti. La scelta
della strumentazione è legata ovviamente al livello di
progettazione.
Nella consapevolezza che il rilievo metrico sia un’o-
perazione critica e soggettiva è necessaria una iniziale
attenta osservazione del manufatto e/o dell’area di
intervento per valutare la strategia, i metodi e gli stru-
menti ritenuti più adeguati al contesto specifico, valu-
tando in base alle situazioni particolari la convenienza
e necessità a ricorrere a rilievi diretti o indiretti in
ragione delle diverse motivazioni già evidenziate in
precedenza. 
Può essere utile partire da disegni esistenti recuperati
dalla cartografia ufficiale comunale, da elaborati
aereofotogrammetrici, piante catastali, rilievi effettua-
ti in precedenza, elaborati grafici ritrovati in pubblica-
zioni, in documenti di archivio o di altro genere.
Soprattutto per gli obiettivi di risparmio energetico e di
qualità dell’ambiente interno è importante e necessaria
anche l’indagine di aspetti tipo-morfologici come ad
esempio l’articolazione, la distribuzione, le altezze e le
distanze tra gli edifici, la conformazione plano-volu-
metrica ed il fattore di forma S/V del singolo manufat-
to architettonico. Questo fattore, che è dato dal rappor-
to tra la superficie involucrante ed il volume interno
involucrato, ci fornisce un indice della compattezza
del manufatto e ci restituisce una preliminare e parzia-
le informazione qualitativa sulla prestazione termica
dell’edificio. Lo scambio termico tra interno ed ester-
no avviene attraverso l’involucro, è evidente che quan-
to minore è la superficie disperdente rispetto al volume
racchiuso da riscaldare minore sono le dispersioni ter-
miche ed il fabbisogno per il riscaldamento. Più la
forma architettonica è articolata volumetricamente con
giochi di sporgenze e rientranze maggiore è la possibi-
lità di dispersioni termiche. Nel caso di un’edificio di
piccole dimensioni con V<1.000mc il fattore di forma
dovrebbe essere inferiore a 0,6 a cui corrisponde un
forma compatta, mentre per un edificio di grandi
dimensioni V=10.000c il fattore di forma, perchè l’e-
dificio sia compatto, deve essere paria  0,28.
Il rilievo quali-quantitativo comprende il rilievo strut-
turale e dei materiali edilizi, delle loro caratteristiche e
qualità. In ambito metodologico del rilievo per il recu-
pero ed il restauro è ormai acquisita l’importanza del
rilievo materico e dei sistemi costruttivi. Ma si vuole
sottolineare che alla luce degli obiettivi di sostenibili-
tà, in particolar modo quelli di risparmio energetico e
qualità ambientale degli ambienti interni, si rende
necessario prestare particolare attenzione ad altre
caratteristiche legate alla natura dei materiali impiega-
ti, come quelle termo-fisiche, ad esempio la conduci-
bilità termica (in genere indicata con λ, o talvolta con
k), il calore specifico (c), la densità (ρ), o quelle fisico-
chimiche che possono comportare da parte dei mate-
riali stessi l’eventuale emissione di polveri, sostanze
nocive o inquinanti, VOCs.
Nonché particolare attenzione merita la stratigrafia
delle parti di involucro opache con particolare attenzio-
ne non solo alla natura dei materiali dei vari strati ma
anche agli spessori per una stima di parametri quali la
trasmittanza (U), la capacità termica (C), la trasmittan-
za termica periodica (YIE), lo sfasamento termico (),
il fattore di attenuazione (fa) che esprimono le presta-
zioni dell’involucro in relazione agli obiettivi sopra
indicati. Ancora sempre relativamente alla natura.
Anche il tradizionale rilievo della consistenza e quali-
tà degli infissi si avvalora dell’attenzione a parametri
fisici, metrici e geometrici prima non considerati con
attenzione e consapevolezza. Si fa riferimento, ad
esempio, ai materiali e alle proprietà termo-fisiche del
telaio e delle parti opache dell’infisso, alla stratigrafia
delle superfici vetrate, ovvero se l’infisso sia dotato di
vetro singolo, doppio o triplo con interposte intercape-
dini, o ancora alle caratteristiche del vetro o dei vetri
impiegati,2 come ad esempio il fattore g di guadagno
solare, che esprime il rapporto tra il flusso totale3 di
energia del sole che attraversa il vetro e quello che su
di esso incide, o il fattore di trasmissione luminosa TL,
da cui dipende la qualità dell’illuminazione interna
naturale, e che è dato dal rapporto tra flusso luminoso
entrante che attraversa la superficie vetrata e quello
incidente sullo stesso.
Il rilievo quali-quantitativo comprende, come descrit-
to, il reperimento, il prelievo e la raccolta di dati ed
informazioni qualitative e quantitative che dovranno
intersecarsi con quelli desunti dalle altre analisi ed
indagini e talvolta serviranno da base necessaria e da
contributo all’elaborazione delle stesse, ad esempio
quelle relative alla qualità ambientale interna e quelle
di diagnosi energetica.
L’analisi dello stato di conservazione mira ad indivi-
duare la presenza di manifestazioni di fenomeni di
degrado, antropico o naturale, connessi al naturale
invecchiamento, o a cause di diversa natura soprag-
giunte ed impreviste, o ad un’agire non appropriato
dell’uomo. L’invecchiamento è connesso alla natura
del materiale ma anche alla prevedibile azione nel
tempo degli agenti atmosferici, pioggia, vento, radia-
zione solare, escursioni termiche. Un’accelerazione
del processo di invecchiamento come notato da
M.Grecchi e L.E. Malighetti può essere determinata da: 
- «errori di progetto e/o di costruzione;
- errori di uso o di gestione;
- mancanza di manutenzione;
- difetti intrinseci all’elemento tecnico».4
Il degrado antropico è legato ad esempio alla modifica
della conformazione originaria e dell’edificio, non
adeguata dal punto di vista strutturale, architettonico, e


































addossati al manufatto, all’apertura di vani, che posso-
no produrre talvolta fessurazioni e gravi dissesti.
Quest’ultimi possono essere anche determinati da una
modifica nel tempo dell’uso degli ambienti interni che
possono aver determinato un sovraccarico non previsto
degli elementi strutturali. Ancora fanno parte del
degrado antropico non solo gli interventi non adeguati
di manutenzione e riqualificazione sull’involucro,
come ad esempio l’uso di materiali ed elementi incom-
patibili, ma anche forme di degrado derivanti da atti
vandalici. Indirettamente5 determinano un degrado
antropico anche altri fattori come l’inquinamento
atmosferico, il traffico veicolare.
Lo scopo è individuare, localizzare, qualificare e quan-
tizzare ad esempio lesioni, infiltrazioni di aria e di
acqua, umidità, condensa superficiale, e altro.
Per questa analisi come per quella relativa ai materiali
e ai sistemi costruttivi in una fase preliminare può
essere sufficiente un rilievo qualitativo compiuto a
vista nell’ambito dei sopralluoghi. In una fase succes-
siva eventualmente queste possono essere approfondi-
te attraverso rilievi ed indagini diagnostiche.
Per un approfondimento del rilievo delle condizioni di
degrado e di dissesto eventualmente riscontrate in fase
preliminare, e per approfondire le conoscenze delle
caratteristiche dei materiali e delle stratigrafie delle
strutture, potrebbe risultare conveniente il ricorso ad
altre indagini di tipo diagnostico che si distinguono, in
base al differente impatto che determinano sul manu-
fatto esaminato, in due macrocategorie:
indagini invasive6, come l’analisi dello stato di solle-
citazione con martinetti piatti, i carotaggi con conse-
guenti, prove di laboratorio su carote o campioni
asportati, l’endoscopia;
indagini non invasive, come la termografia, la radio-
grafia, le prove soniche e quelle ultrasoniche, la
magnetometria, il georadar, la sclerometria.
Alcune di queste come la radiografia e l’endoscopia
presentano una similitudine con gli esami diagnostici
della medicina. Tra le prove invasive l’endoscopia,
può risultare utile in una fase successiva alla prelimi-
nare, per conoscere la stratigrafia dell’involucro edili-
zio, qualora questa dalla prima analisi risultasse solo
ipotetica, Questa prova non risulta invasiva se si veri-
fica la possibilità di sfruttare cavità e lesioni già pre-
senti nelle strutture murarie. Molto spesso però essa si
associa al carotaggio, potendo utilizzare come foro di
ispezione la cavità lasciata dalla carota.
Tale indagine consiste nell’ispezione di una cavità o
foro appositamente realizzato mediante una sonda otti-
ca, che può essere rigida o flessibile7, in grado di tra-
smettere immagini, in modo da avere un controllo visi-
vo indiretto di parti altrimenti non accessibili.
Mentre tra le prove non invasive, la termografia è un
tipo di indagine superficiale8 che consente appunto di
analizzare gli strati superficiali dell’involucro edilizio
per individuare e verificare situazioni di degrado, quali
distacchi di intonaci e rivestimenti, perdite idriche di
impianti o presenza di umidità. Sempre senza la neces-
sità di ricorrere ad opere anche minime di demolizio-
ne, al montaggio di ponteggi o all’esecuzione di saggi,
è possibile anche rilevare mediante indagine termogra-
fica la presenza di aperture, di canne fumarie e camini
nascosti, di elementi metallici non visibili, come cate-
ne e ancoraggi, di materiali disomogenei, di canalizza-
zioni e di impianti di riscaldamento.
La termografia ad infrarossi sfrutta le diverse proprie-
tà termo-fisiche dei materiali, come la conducibilità
termica ed il calore specifico, e di conseguenza la
diversa emissività degli stessi. 
Questo tipo di indagine non distruttiva si basa sulla
capacità dei materiali di emettere radiazioni termiche
nel campo dell’infrarosso, con una lunghezza d’onda
che si estende, nell’impiego tecnico tipico, nel campo
spettrale compreso tra 8,0 e 14 µm.
L’indagine è compiuta mediante una termocamera,
sensibile all’infrarosso che trasforma le radiazioni ter-
miche emesse dalla superficie analizzata in segnali
elettrici convertiti in immagini. Genericamente per
effettuare l’indagine diagnostica è necessario trovarsi
in presenza di un salto termico. Questa condizione si
può determinare talvolta naturalmente come ad esem-
pio nel caso di paramenti murari esterni che per irrag-
giamento solare accumulano calore riscaldandosi, e
quando la temperatura dell’aria diminuisce, al calare
del sole, emettono energia termica verso l’esterno a
causa del salto termico che si determina. In altre situa-
zioni occorre determinare la condizione idonea artifi-
cialmente.
L’energia della radiazione termica è direttamente pro-
porzionale alla quarta potenza della temperatura del
corpo emittente secondo una relazione9 definita dalla
legge di Stefan Boltzmann. In base ad essa la termoca-
mera offre la possibilità di registrare immagini termi-
che e misurare, immediatamente, il valore della tem-
peratura delle superfici esaminate. Le immagini termi-
che vengono poi elaborate mediante un apposito soft-
ware, restituendo l’intera mappatura termica.
Come già detto la termografia consente di rilevare la
presenza di distacchi del rivestimento murario, a con-
dizione che quest’ultimo, affinché la prova sia affida-
bile, non superi uno spessore maggiore di 3-4 cm e che
sin dalla sua originaria realizzazione sia stato applica-
to in totale adesione alla struttura retrostante e quindi
senza il ricorso ad aggrappi metallici.
La temperatura di una superficie soggetta a irraggia-
mento solare dipende da una serie di fattori, come ad
esempio:
1) la natura del materiale che lo costituisce (conduci-
bilità termica, densità e calore specifico),
2) l’energia irradiata dal sole che lo colpisce,
3) l’aderenza alla struttura sulla quale è applicato,
4) l’effetto del vento sulla superficie stessa.
Quando vi è una condizione di aderenza il calore sola-
re si trasmette all’interno della muratura in modo uni-
forme. In caso di distacco, invece, la trasmissione del
calore è ostacolata dalla separazione del rivestimento
dalla muratura. Tale situazione dà origine ad un incre-
mento termico dell’area del distacco dovuto all’assor-
bimento di calore da parte dell’aria.
Operazione preliminare necessaria consiste nell’ indi-
viduare e catalogare delle aree di superficie caratteri-
stiche che rappresenteranno i campioni di riferimento.
Questi posvengono individuati tra le superfici in ade-
renza o e distaccate verificate per rilievo visivo e/o
auscultazione. Assunti questi riferimenti, si calibra la
strumentazione affinché possa riconoscere le caratteri-
stiche di distacco e di adesione. Si procede quindi ad un
esame sistematico della superficie oggetto di interesse,
procedendo con aree soggette a stesso soleggiamento.
Le aree dove risulti presenza di distacco risulteranno
più calde con variazioni termiche dell’ordine di 0,3-0,5
°C. A partire dalle immagini registrate è possibile cal-
colare per ognuna di esse, la percentuale della superfi-
cie di distacco rispetto a quella integra. Ciò si ottiene
definendo un intervallo termico relativo alla condizio-
ne di distacco, ricavabile dal campione preso a riferi-
mento, in cui è definita termicamente la condizione di
non adesione. Quindi si esclude dall’immagine rilevata
il valore termico al di fuori dell’intervallo di distacco.
E’ possibile anche quantizzare in termini percentuali la
superficie non conforme, quindi le aree di distacco,
rispetto alla totalità della superficie inquadrata e rispet-
to alla totalità della superficie di facciata o di copertu-
ra esaminate. Le attività di recupero potranno sfruttare
tali risultati per ottimizzare le scelte sul dove e quando
operare.
Disponibilità di fonti di fonti rinnovabili
Tali analisi sono connesse all’obiettivo di riduzione dei
consumi di risorse e dei carichi ambientali. Ad esem-
pio nell’obiettivo di riduzione dei consumi di energia
prodotta da fonti inquinanti e non rinnovabili attraver-
so anche il soddisfacimento totale o parziale del fabbi-
sogno di energia termica ed elettrica attraverso l’uso di
fonti alternative e pulite, è necessario compiere delle
indagini nell’area di intervento e delle valutazioni in
merito alla presenza di quali e quante siano le risorse
disponibili e convenienti da usare a tale scopo. In tale
tipo di analisi si possono prendere in considerazione le



































Nel progetto del COR10, edificio a carattere misto, resi-
denziale, commerciale e terziario, nel Design District
di Miami in Florida, dello studio di progettazione loca-
le, Oppheneim Architecture+Design11, come dichiarato
nel 200812 dall’allora consulente per la sostenibilità,
Germán Brun, le analisi climatiche ed ambientali sul
sito, successive a quelle preliminari, avevano eviden-
ziato che, a differenza di quanto si ipotizzasse in fase
iniziale data la localizzazione, la risorsa più efficace e
vantaggiosa da sfruttare in termini energetici per pro-
durre elettricità e ottenere l’autosufficienza energetica
del complesso edilizio fosse quella del vento e non del
sole. Il tema dell’impiego della risorsa eolica per la
produzione di energia è stato enfatizzato nel progetto
diventando dominante e determinante la configurazio-
ne architettonica. Questo sta a dimostrare la necessità
e l’importanza di questo tipo di analisi.
Risorsa sole
Per quanto riguarda l’analisi della risorsa solare possono
essere utili i dati relativi all’orientamento, alla conforma-
zione ed all’estensione del sito e delle parti costruite o
naturali che lo costituiscono nonché alcuni dati relativi al
clima, come radiazione solare e l’eliofania13.
La radiazione solare14 è la quantità di energia prove-
niente dal sole e incidente in un dato arco di tempo,
sulla superficie terrestre o su una determinata superfi-
cie considerata. L’entità di tale radiazione varia in base
ad alcuni fattori, quelli geografici e temporali, ossia la
latitudine,la data e l’ora, quelli geometrici relativi
all’orientamento e all’inclinazione della superficie di
interesse, e quelli climatici, come la nuvolosità e l’u-
midità, e quelli relativi alle proprietà dei materiali di
superficie, come la riflettanza solare (o albedo). La
radiazione solare globale si considera come somma di
tre componenti: radiazione diretta, radiazione diffusa
dal cielo e radiazione riflessa da oggetti e superfici.
Per il dimensionamento di un impianto solare fotovol-
taico, ad esempio, è importante definire la quantità di
energia solare incidente sulla superficie dei moduli,
che dipende dalla latitudine della località dell’area di
intervento, dall’orientamento delle superfici utilizzabi-
li costruite o naturali (azimut) e dall’inclinazione
rispetto all’orizzonte (tilt) delle stesse.
Esistono metodi e software di calcolo dell’intensità
della radiazione solare incidente su superfici ritenute
idonee ad accogliere i moduli fotovoltaici. I valori di
radiazione solare giornaliera media mensile su una
superficie orizzontale, nelle componenti diffusa e
diretta, si ricavano dalla norma UNI10349, che li
riporta per alcuni capoluoghi d’Italia. Per la stima del-
l’irraggiamento per un sito generico si identificano due
località di riferimento, in base alla latitudine, e si cal-
cola il valore come media ponderata dei valori delle
due località. Per valutare i livelli di irraggiamento su
una superficie di moduli inclinati in maniera variabile
si fa riferimento al metodo di calcolo della UNI8477.
Esistono archivi ed atlanti climatici come quello
dell’Enea contenente valori medi mensili e annuali
della radiazione globale giornaliera sul piano orizzon-
tale per più di 1600 località. Il Sistema PVGIS è un
sistema di informazione geografica per il fotovoltaico
della Commissione Europea, che unisce i dati delle
risorse di energia solare e della produzione di energia
elettrica da fotovoltaico in Europa, Africa e Sud
Africa, e mappe in un sistema GIS. Attraverso tale
sistema è possibile ricavare le medie mensili dell’ir-
raggiamento solare giornaliero su piano orizzontale o
inclinato con la stima dei diversi contributi radiazione
diffusa, riflessa e diretta.
Strumenti di misura della radiazione solare sono i sola-
rimetri o piranometri, che, in base al diverso principio
di funzionamento, si dividono in due categorie:
- solarimetro a termopila15
- solarimetro ad effetto fotovoltaico.16
Esistono diverse tipologie di solarimetri a seconda
della componente di radiazione rilevata, come ad
esempio:
- il piroeliometro che misura la radiazione solare diretta;
- il piranometro che misura l’intensità della radiazio-
ne globale
- il piranometro a banda ombreggiata per la misura
della sola componente diffusa.
Oltre ad una stima della producibilità degli impianti
fotovoltaici, la conoscenza della quantità di radiazione
solare su di una superficie può essere utile nella valu-
tazione dei guadagni solari passivi, ovvero la quantità
di calore assorbita dagli elementi dell’involucro edili-
zio soggetti ad irraggiamento, che consentono di ridur-
re il fabbisogno di energia termica per il riscaldamen-
to. Per determinare la quantità di energia termica inci-
dente su di una superficie, in una giornata priva di
nuvole, in relazione alla sua esposizione e alle diverse
posizioni del sole, esiste un metodo pratico che si basa
sull’uso di particolari diagrammi, le isoflusso a cielo
sereno, in cui ad ogni linea corrisponde un valore della
potenza termica espresso in KW/mq.
Rilievo vento
Le difficoltà legate alla valutazione della disponibilità
di tale risorsa sono legate alla sua aleatorietà, poiché il
vento è una grandezza che dipende fortemente dal
tempo, con variazioni non solo stagionali e mensili, ma
anche giornaliere e istantanee, e dal luogo, a seconda
della distanza dal suolo e dalle caratteristiche orografi-
che. Infatti la velocità del vento varia al variare della
quota e della presenza di ostacoli e di rugosità superfi-
ciali che possono determinarne una diminuzione pro-
gressiva rispetto a quella di un flusso indisturbato.
Il dimensionamento di un sistema eolico, anche nel
caso del microeolico, da impiegarsi alla scala urbana
ed edilizia, dipende dalla definizione:
- delle caratteristiche del vento locale;
- del carico elettrico giornaliero, ossia il fabbisogno -
elettrico;
- della tensione di batteria del sistema;
- della tensione di esercizio delle utenze elettriche;
- del numero di giorni di autonomia senza vento delle
batterie;
- della gestione della manutenzione.
Quindi per lo sfruttamento della risorsa eolica quale
fonte di energia pulita è necessario innanzitutto defini-
re le caratteristiche eoliche del sito.
In un’indagine preliminare occorre innanzitutto racco-
gliere dati relativi alla direzione, intensità e frequenza
e stagionalità del vento. Nonché è opportuno effettua-
re una preliminare valutazione per un corretto posizio-
namento del generatore eolico, tenendo presente che le
turbolenze connesse alla presenza di ostacoli, alberi,
edifici e altro, che possono costituire un limite alla pro-
duzione di energia.
Le caratteristiche anemologiche del sito possono esse-
re desunte, attraverso diverse fonti documentarie o
attraverso un rilievo in sito strumentale. Tra le diverse
fonti troviamo:
- l’Atlante Eolico dell’Italia, realizzato da CESI e
Università di Genova (2002). Il limite è che l’atlante
che riporta mappe eoliche per ogni Comune conte-
nenti i dati di velocità del vento e della producibilità
di energia eolica relativi a gruppi distinti di modelli
di aerogeneratori in commercio, differenziati per
taglia, media e grande, ed altezza di mozzo, ed inol-
tre indipendenti dall’altitudine, poiché sono riportati
solo in relazione all’altezza del generatore dal suolo,
ossia in termini assoluti;
- RetScreen - NASA;
- il software Meteonorm;
- le stazioni metereologiche prossime all’area di inter-
vento, ad esempio quelle dell’Aereonautica Militare;
- l’acquisizione diretta attraverso strumenti di monito-
raggio metereologico o anemometri in sito per un
periodo di almeno un anno.
Per un’analisi preliminare e di prefattibilità sono suffi-
cienti dati macroscopici come quelli forniti da mappe
eoliche e dati meteorologici.
Risorsa biomassa
Un’analisi del luogo mirata ad individuare la presenza
di attività agricole, zootecniche, di gestione forestale,
di lavorazione del legno, è volta ad una valutazione
della possibilità di produzione di biomassa o biogas da


































fossili. Un aspetto da considerare è relativo al potere
calorifero delle biomasse stesse. per avere un ordine di
grandezza in generale il potere calorifero medio del
legno, variabile dal tipo di essenza, è pari a poco più
della metà di quello del gas naturale e poco meno della
metà del petrolio greggio.
Inoltre parte dei rifiuti relativi alle medesime attività
sopraindicate possono essere riciclati tramite compo-
staggio per essere poi riutilizzati nelle attività agricole
come compost.
Risorsa acqua
Per analisi delle risorse idriche locali si intende un’a-
nalisi che mira ad individuare ed analizzare aspetti
legati alle acque superficiali e profonde presenti nelle
vicinanze del sito di intervento ma anche connessi
all’entità delle precipitazioni. Innanzitutto può consi-
stere, ad esempio, nella verifica della presenza di corsi
d’acqua per il loro sfruttamento come forza elettromotrice.
Sotto un’altro punto di vista, Al fine di ridurre i consu-
mi di acqua potabile un altro dato climatico, come la
quantità delle precipitazioni, medie mensili e annuali,
consente di dimensionare un impianto di raccolta delle
acque meteoriche per il loro riutilizzo. A questo dato si
associa quello dimensionale relativo alle superfici dis-
ponibili e idonee da cui raccogliere le acque stesse.
Dati relativi alla falda idrica, ad esempio la sua pro-
fondità, possono essere utili per la valutazione di uso
di impianti con pompa di calore così come anche le
caratteristiche geologiche del sottosuolo.
Risorsa suolo
Il suolo può essere analizzato allo scopo di un suo pos-
sibile utilizzo come fonte di energia per il riscalda-
mento, la produzione di acqua calda e il raffrescamen-
to attraverso sistemi geotermici a bassa temperatura
(geotermia a bassa entalpia).
Il dimensionamento di un campo di sonde geotermiche
dipende da diversi fattori:
- tipologia di terreno e relative proprietà termo-fisiche;
- caratteristiche della sonda geotermica;
- caratteristiche del sistema edificio impianto;
- obiettivi prestazionali.
Per il dimensionamento di impianti di piccola taglia (
definiti di tipo domestico, con potenza minore di 30
kWt) si ricorre a metodi semplificati che si basano su
tabelle, mentre per istallazioni di grande taglia (detti di
tipo commerciale) si usano appositi strumenti, softwa-
re e di simulazione, come il Ground Response Test.17
La fase geognostica preliminare è di fondamentale
importanza per un’ adeguata scelta e dimensionamen-
to del sistema di scambio con il sottosuolo. In genera-
le è necessario definire la stratigrafia di quest’ultimo,
da cui dipendono le proprietà termiche del terreno e
valutare la presenza di acqua in termini assoluti e in
relazione ad i suoi movimenti nel terreno.
I parametri geologici e idrogeologici importanti e che
hanno un incidenza sono:
- le caratteristiche geologiche degli strati;
- la conducibilità e capacità termiche del terreno;
- la temperatura del sottosuolo;
- la profondità della falda freatica e probabilità della
sua eventuale risalita;
- la velocità delle acque sotterranee;
- l’umidità del sottosuolo, che determina un incre-
mento della conducibilità termica e migliora il con-
tatto tra sonda e terreno.
Infatti ad esempio, nel caso di sonde verticali la mag-
gior parte dei metodi disponibili in letteratura per il
loro dimensionamento si basa su una relazione18 di
scambio termico in regime stazionario in cui il flusso
termico tra fluido vettore di una singola sonda ed il ter-
reno risulta essere direttamente proporzionale alla lun-
ghezza totale della sonda (m) e alla differenza tra la
temperatura media del terreno prima di istallare la
sonda e la temperatura media del fluido in sonda (K),
ed inversamente proporzionale alla resistenza termica
del terreno per unità di lunghezza della sonda (mK/W).
In una fase preliminare può essere utile raccogliere
dati ed informazioni per una prima valutazione del
potenziale geotermico dell’area di intervento e della
fattibilità e convenienza di un impianto geotermico.
Tra le analisi per la disponibilità delle fonti rinnovabi-
li rientra anche l’individuazione di reti di teleriscalda-
mento urbano esistenti per valutarne una possibilità di
collegamento.
Tale fase di conoscenza mira a individuare in un intor-
no significativo la presenza non solo di risorse per la
produzione di energia pulita, ma anche di materie
prime, materie prime secondarie derivanti da processi
di lavorazione, materiali di rifiuto, da potersi utilizza-
re in maniera efficace e vantaggiosa all’interno del
progetto.
Qualità del sito 
Con l’espressione qualità del sito si intende raccoglie-
re una serie di analisi che mirano ad individuare alcu-
ni fattori che contribuiscono a caratterizzare l’ambito
di intervento e il suo circostante, a definire il livello di
qualità degli stessi e della loro vivibilità. Tali analisi
prendono in considerazione aspetti relativi alle con-
nessioni e all’integrazione funzionale, urbana, infra-
strutturale, fruitiva, del sito di intervento con un conte-
sto più o meno ampio.
Tra queste analisi quella che indaga sul livello di con-
taminazione del sito, reperendo, ad esempio, informa-
zioni sul tipo di attività produttive, industriali, agrico-
le, o di altro genere, che caratterizzano e hanno carat-
terizzato l’area di intervento. Un indice del livello di
contaminazione è infatti costituito dal tipo di rifiuti
prodotti nell’ambito di tali attività recenti o passate:
rifiuti urbani o speciali e assimilabili,19
rifiuti con necessità di controllo tecnico,
rifiuti pericolosi,
rifiuti speciali valorizzabili.
Ma l’esame deve estendersi ad un’analisi dello stato e
della qualità delle risorse territoriali, pertanto ad una
verifica della presenza di situazioni di degrado legate
ad attività antropiche o a processi naturali, di situazio-
ni particolari che possono essere pericolose per la salu-
te, l’esistenza di una particolare cava, ad esempio di
amianto, la presenza di emissioni di gas radon o fonti
di inquinamento locale prossime all’ambito di inter-
vento, come ad esempio discariche abusive, impianti
produttivi inquinanti. Ciò può essere rilevato non solo
raccogliendo informazioni attraverso gli enti preposti
alla tutela del territorio, Regione, Provincia, Comune,
o da ricerche di documenti o reperimento di carte
tematiche e dati del servizio regionale dell’ARPA loca-
le, ma anche attraverso una campagna ricognitiva sul
posto e nei suoi dintorni raccogliendo informazioni
dagli abitanti.
Altro aspetto importante è il livello di urbanizzazione
dell’intorno in cui si colloca l’ambito oggetto del recu-
pero. Si tratta di annotare se si operi su aree non urba-
nizzate, di semiperiferia, di periferia, o collocate nel
centro cittadino. In un’ottica di valorizzazione dei col-
legamenti, dei trasporti pubblici o di mezzi alternativi
è importante una valutazione dell’accessibilità all’area
di intervento attraverso le diverse tipologia di collega-
menti e trasporti che la connettono ad altre zone e siti
del contesto urbano e territoriale, evidenziando quelle
che eventualmente ne favoriscono e consentono l’inse-
rimento in circuiti di particolare valenza, culturale o
turistica. 
L’analisi si esplicita con l’individuazione delle diverse
tipologie di percorso, pedonale, carrabile o ciclabile, e
di collegamenti pubblici (treni, metropolitana, tram,
bus) all’interno di un ambito del circostante più o
meno grande in relazione allo specifico caso di inter-
vento. A questo si può aggiungere una stima anche
qualitativa dell’entità del carico dei trasporti. Si indivi-
duano poi i principali nodi, stazioni e fermate, della
rete di trasporti pubblici in relazione a diversi raggi,
tracciati in linea d’aria dall’area di interesse, di 500 m
-1 Km, o eventualmente anche superiori, per esempio
per i collegamenti ferroviari e marittimi. A ciò segue la
valutazione delle distanze a piedi di questi nodi dal-
l’ambito di intervento, considerando che la velocità
media di camminata si stima in genere intorno agli
80m/min, ovvero circa 5 Km/h. Il reperimento di dati
relativi ai trasporti, ovvero il numero delle partenze e


































vi, la stima dei tempi di attesa del servizio per calcola-
re il tempo totale di accesso al trasporto pubblico, ci
consentono di ricavare un ordine di grandezza dell’ac-
cessibilità alla zona di intervento. Ad una valutazione
delle possibilità di scambio e della complementarità
dei servizi di trasporto pubblico si aggiunge l’indivi-
duazione, in termini di localizzazione e consistenza, di
parcheggi pubblici, dell’esistenza a livello locale di
forme di trasporto alternative e di meccanismi per la
loro incentivazione.
Nell’analisi del sito rientra anche un osservazione
delle connessioni con il tessuto urbano ovvero la vici-
nanza al centro urbano e la prossimità, valutandone la
distanza a piedi, da attività commerciali, come negozi,
edicole, tabacchini, locali di ristoro ed intrattenimento,
da servizi (uffici postali e comunali), da attività di inte-
resse collettivo, ad esempio attività sportive, culturali,
ricreative e da altri poli di interesse ed attrazione come
ospedali, scuole.
L’evidenziare le destinazioni d’uso del contesto limi-
trofo (residenze, attività produttive e industriali) per
avere un dato informativo sul tipo, sui tempi, sulle
modalità di fruizione del sito e sul tipo di fruitori.
Questo dato unito ad un’analisi sul contesto sociale
basata sull’osservazione degli abitanti e delle dinami-
che sociali reali ci consente di capire e valutare esi-
genze particolari ma anche la presenza di centralità,
poli di attrazione, o di funzioni in contrasto con la
vocazione del sito o che ne riducono la vivibilità e
determinano una situazione di degrado.
L’analisi della vegetazione presente in diverse forme,
giardini, parchi, aree agricole o incolte, aree boschive,
viali alberati, può essere condotta alla scala del quar-
tiere o estesa ad un contesto urbano e territoriale più
ampio nel caso di specifiche situazioni e macrocon-
nessioni con particolari corridoi ecologici di interesse
e scala territoriale maggiore.
La connessione alla rete delle infrastrutture consiste
nel capire se il manufatto, o il complesso architettoni-
co o ambito oggetto dell’intervento di recupero dell’e-
sistente, sia connesso alle principali reti di servizio
pubblico, fognario, idrico, di distribuzione del gas e
dell’elettricità.
In genere alcuni aspetti considerati in tale area, come il
livello di urbanizzazione e quest’ultimo, vengono da
strumenti di valutazione, enti pubblici e amministra-
zioni comunali, presi in considerazione in relazione
alla sostenibilità del progetto al fine di dare una priori-
tà ad interventi che costruiscano nel già costruito ovve-
ro che prediligano interventi di recupero di aree degra-
date che si inseriscono all’interno di contesti già urba-
nizzati e serviti da infrastrutture. Nel caso di recupero
di manufatti o ambiti di intervento che si collocano in
aree non urbanizzate o non infrastrutturate, potrebbe
magari portare ad un incrementi dei costi dell’inter-
vento, ma non lede la sostenibilità del progetto, solle-
citando all’inverso un maggior sforzo e attenzione al
raggiungimento dell’indipendenza e autonomia dalla
rete e dalle infrastrutture, ottimizzando e minimizzan-
do il consumo di risorse e sfruttando quelle rinnovabi-
li locali disponibili.
Uno studio dell’evoluzione storica del contesto e della
sua qualità architettonica sono legate sempre alla
necessità di valutare il modo in cui l’oggetto dell’in-
tervento, manufatto architettonico singolo o ambito
urbano o paesaggistico, si relazioni con il contesto.
Quest’analisi come notano M.Grecchi e L.E. Malighetti
non deve essere condotta con l’occhio e la testa dello
storico, bensì con una lettura critica e tecnica con l’in-
teresse di cogliere connessioni con altri aspetti ed altre
informazioni. L’analisi dell’evoluzione storica può non
solo fornire una fonte per risalire all’epoca di costru-
zione di un manufatto o di un complesso di edifici, ma
può aiutare a comprendere la caratterizzazione archi-
tettonica dell’edificato di interesse e di quello circo-
stante, corrispondendo ad ogni epoca una diversa con-
figurazione, differenti materiali e sistemi costruttivi,
tipologie edilizie e talvolta una diversa qualità archi-
tettonica.
Quadro dei vincoli
Non solo quando si affronta un progetto di nuova rea-
lizzazione, ma anche quando ci si trova ad intrapren-
dere un progetto di recupero sostenibile dell’esistente
occorre prendere in considerazione i vincoli relativi
all’area di interesse, innanzitutto per capire se vi siano
particolari valori ufficialmente riconosciuti e tutelati,
archeologici, culturali, architettonici o paesaggistici.
ma anche per individuare le possibilità di intervento
ammesse.
La sicurezza del territorio è legata a due aree di inte-
resse: l’area di sicurezza idraulica e l’area di sicurezza
geologica. 
Per quanto riguarda la prima va, ad esempio, conside-
rata la possibilità che corsi d’acqua limitrofi possano
uscire dal loro alveo coinvolgendo l’area di interesse
del progetto di recupero. La falda freatica in base alla
profondità può costituire un elemento di aumento della
accelerazione sismica ed inoltre di problemi di umidi-
tà nei locali seminterrati. Può essere utile risalire alla
massima altezza storica della falda. Uwe Wienke sug-
gerisce un metodo empirico legato al buon senso e
all’attenta osservazione. Si tratta da un rilievo da effet-
tuare sul posto attraverso la realizzazione di uno scavo
profondo uno o due metri. Questo ci consente di avere
un’idea della composizione stratigrafica più superfi-
ciale e della natura del terreno, nonché del «comporta-
mento dell’acqua».20
Per effettuare una verifica della sicurezza idrogeologi-
ca del sito di intervento in genere è possibile far riferi-
mento agli elaborati che accompagnano gli strumenti
di pianificazione urbanistica in cui dovrebbero essere
contenuti anche i risultati di analisi geologiche ed idro-
geologiche del territorio comunale, oppure fare riferi-
mento alle informazioni e agli elaborati resi disponibi-
li dagli enti di tutela specifici, ovvero l‘ Autorità di
Bacino competente.
Per quanto riguarda gli aspetti geologici bisogna capi-
re se per il sito oggetto di interesse vi sia un rischio o
pericolo frane o se possa essere interessato da fenome-
ni di caduta massi. Ancora interessa conoscere la capa-
cità portante e la permeabilità del terreno attraverso la
conoscenza della sua caratterizzazione stratigrafica, il
grado di sismicità della zona in cui ricade l’ambito di
interesse.
In una fase preliminare, indagini e valutazioni qualita-
tive unite alle informazioni desunte dalle apposite
carte tematiche prodotte nell’ambito dell’attività di
pianificazione e tutela urbana e territoriale, da studi
specifici geologici pubblicati e relativi all’area di inter-
vento o aree limitrofe (in tal caso esplicitandone le
fonti ed il confronto analogico) possono essere suffi-
cienti, rinviando il ricorso ad indagini geologiche spe-
cifiche in caso di necessità e convenienza.
Campi elettromagnetici
Si assiste negli ultimi anni a un aumento da parte degli
abitanti del timore nei confronti del pericolo di esposi-
zione ai campi elettrici e magnetici21, e come eviden-
ziato nella relazione al Protocollo Itaca 2004 un dato
da considerare è «la percezione sociale del livello di
pericolosità».
Esiste in ogni caso al livello nazionale una consistente
corpo normativo e legislativo sull’inquinamento elet-
tromagnetico. Pertanto è necessario il reperimento di
dati ed informazioni relative alla presenza nelle aree
limitrofe di sorgenti di inquinamento elettromagnetico
e una valutazione della sua entità. Ogni conduttore
elettrico sotto tensione genera un campo elettrico e
quando c’è flusso di energia anche un campo magneti-
co. Quest’ultimo è un campo di forze la cui intensità è
legata alla distanza dalla sorgente secondo una relazio-
ne di proporzionalità inversa. Come riporta nel suo
testo Uwe Wienke i campi elettromagnetici «si propa-
gano nello spazio sotto forma di radiazione elettroma-
gnetica non ionizzante, cioè di bassa energia, inferiore
a 12 eV (elettrovolt)»22 che sono classificate in base a
lunghezza d’onda e frequenza. Sebbene nell’ambito
della ricerca scientifica e medica specialistica, nonché
in quello dell’opinione pubblica, ancora si discute sulla
effettiva pericolosità dei campi elettromagnetici e delle


































ti sanitari e biologici prodotti in relazione alla frequen-
za, occorre considerare i campi ai quali la maggior
parte delle persone sono esposte, ossia:
- i campi a frequenza estremamente bassa (ELF -
extremely low frequency) - 50 - 60 Hz;23
- i campi a media frequenza (RF - radio frequenze) -
3 KHz - 300 MHz;
- le microonde (MW - microwaves) - 300MHz - 300 GHz.
Senza entrare nello specifico della discussione sulla
presunta o reale pericolosità dei campi elettromagneti-
ci e sul fenomeno che conduce alla produzione di
campi magnetici, si vuole in tale contesto sottolineare,
fatte queste brevi premesse, sottolineare la necessità di
effettuare un rilievo attraverso:
- un sopralluogo sul posto per un esame a vista volto
ad individuare e localizzare eventuali sorgenti di inte-
resse;
- il reperimento di carte facendo riferimento alla car-
tografia prodotta nell’ambito della pianificazione
urbana e territoriale, o da Agenzie Regionali di
Protezione Ambientale locali (ARPA).
In una fase successiva qualora sia stata rilevata la pre-
senza di sorgenti pericolose ad una distanza inferiore a
quella fissata per legge si valuterà la necessità di un
approfondimento di indagine sul livello di esposizione
al campo elettromagnetico24. 
In una fase iniziale è possibile innanzitutto verificare,
in un ambito di dimensioni adeguate, la presenza di
sorgenti artificiali di Campi ELF e RF.
Sono sorgenti di campi ELF:
1. sistemi di trasmissione e distribuzione dell’energia
elettrica, definiti elettrodotti, ossia:
- linee elettriche ad altissima tensione (AAT) - 220 -
380 KV,25 distanza di riferimento 100 m;26
- linee elettriche ad alta tensione (AT) - 132-150 KV,
distanza di riferimento 70 m;
- linee elettriche a media tensione (MT)- 15-30 KV,
distanza di riferimento 50 m;
- stazioni e cabine di trasformazione stazioni:
stazione di trasformazione AT/MT (o cabina prima-
ria) - 132 - 150 KV/ 15KV - distanza di riferimen-
to 10 m;
stazione di trasformazione MT/bt (o cabina seconda-
ria) - 15 KV/ 380-220V - distanza di riferimento 5 m;
2. sistemi di utilizzo dell’energia elettrica, ovvero tutti
i dispositivi di uso domestico o industriale alimentati
da corrente elettrica di frequenza 50 Hz, elettrodome-
stici e videoterminali. 
Invece sono sorgenti di campi RF sono invece le sta-
zioni radio base, radio televisioni, telefonia mobile la
distanza di riferimento è 200 m27.
Se si rilevano sorgenti all’interno dei raggi di distanza
cautelativa indicata occorre effettuare rilievi e misura-
zioni dei livelli di esposizione in baso a quanto defini-
to dalle leggi e norme vigenti.
I limiti di esposizione ai campi elettrico e magnetico
generati da frequenza industriale (50Hz) negli ambien-
ti abitativi ed esterni venivano fissati dal DPCM del 23
aprile 1992, poi abrogato nel 2003. Principali riferi-
menti legislativi nazionali attuali sono la Legge
36/2001, Legge quadro sulla protezione dall’esposi-
zione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici,
ed il DPCM 8 luglio 200328. Il DM 381/9829 individua
i limiti di esposizione ai campi elettromagnetici RF e
MW e determina le modalità di misura e calcolo del-
l’intensità dei campi elettromagnetici per la verifica
degli stessi. Il DM del 29 maggio 2008 determina la
metodologia di calcolo delle fasce di rispetto per gli
elettrodotti.
Tra le analisi del sito è compresa anche quella del
clima acustico che consiste innanzitutto nel risalire alla
classe acustica dell’area di intervento, nel caso in cui
esiste una zonizzazione acustica del Comune.
Indipendentemente dalla disponibilità di tale elaborato
può condursi, in fase preliminare, un’indagine qualita-
tiva per la localizzazione di eventuali sorgenti di rumo-
re, definendone la natura e l’entità. Tra le sorgenti
abbiamo il traffico stradale, ferroviario ed aereo, atti-
vità produttive. Se le sorgenti superano determinati
valori definiti per legge sono da considerarsi causa di
inquinamento acustico. Come negli altri casi, anche in
questo, qualora necessario in base all’entità della situa-
zione si può ricorrere ad un rilievo strumentale dei
livelli di pressione sonora localizzando opportuni punti
di campagna che verranno segnati su una planimetria
del sito e relazionati ai dati rilevati.
Influenze dell’ambiente circostante
Orami è acquisita l’esistenza di una stretta relazione
tra condizioni climatiche esterne ed il microclima degli
ambienti interni ad un manufatto architettonico al
mutare delle stagioni nell’arco dell’anno. Il clima rap-
presenta lo stato del tempo atmosferico a diverse scale,
locale, regionale, nazionale, continentale e planetaria,
che è rilevato in un arco temporale relativamente
lungo, circa 20-30 anni. Come si desume dall’origine
del nome, ossia dal greco Klima ovvero inclinazione,
esso è direttamente legato all’inclinazione dei raggi
solari incidenti sulla superficie terrestre, che natural-
mente cambia al variare della latitudine. Il clima carat-
terizzato da una serie di parametri fisici misurabili
(temperatura, umidità, pressione, precipitazioni, e
altro) è condizionato da una serie di fattori, come la
latitudine, l’albedo, l’altitudine, la morfologia e l’oro-
grafia del suolo, la vicinanza al mare e la presenza di
acqua, e altro.
Innanzitutto devono essere raccolti i dati di localizza-
zione geografica, ovvero latitudine, longitudine e
altezza media sul livello del mare, ed i dati climatici
ricorrendo a fonti quali ad esempio il Servizio
Meteorologico Regionale dell’ARPA locale o le
Stazioni Metereologiche dell’Areonautica Militare. I
dati climatici reperibili e maggiormente di interesse
sono quelli relativi all’andamento mensile della tem-
peratura dell’aria, massime, minime e medie, all’e-
scursioni termiche; all’umidità relativa, al vento, ossia
velocità, direzione, frequenza, alla quantità della radia-
zione solare globale, diretta e diffusa, su superfici oriz-
zontali o diversamente inclinate.
In genere questi dati sono relativi ad un particolare
arco di tempo di prelievo dei dati, o ad un anno tipo o
ancora ad un anno tipo probabile.
I dati climatici devono essere intersecati con altri
ragionamenti e dati desunti dall’analisi di tutti quei fat-
tori ed elementi significativi del contesto ambientale
che li condizionano portando alla formazione dello
specifico microclima locale dell’area di intervento.
Gli aspetti biofisici, come li definisce Marco Sala nel
suo testo sul Recupero edilizio e bioclimatica, che a
partire da un determinato clima tipico di una località,
in cui ricade l’area di intervento, contribuiscono a
determinare un particolare microclima proprio di quel
luogo sono:
- il suolo con le sue caratteristiche geomorfologiche;
- il sistema idrologico superficiale e profondo;
- la copertura vegetazionale con i suoi caratteri tipo-
morfologici, fitosociologici e distributivi in relazio-
ne al percorso solare, alla direzione dei venti e alle
altre presenze naturali ed antropiche sul sito.
Fin dall’inizio del progetto e quindi sin dalle prime
analisi preliminari è importante prestare attenzione al
modo in cui i due aspetti, climatici e biofisici, si con-
dizionano reciprocamente tra loro e al modo in cui nel
loro interrelazionarsi determinano lo stato e la qualità
ambientale dei luoghi in termini di benessere termo-
igrometrico, ventilazione ed illuminazione.
Come evidenziato da Marco Sala il suolo con le sue
caratteristiche fisico/chimiche, come la permeabilità e
la porosità, che ne determinano la capacità di tratteni-
mento, drenaggio e smaltimento delle acque, incide
naturalmente sull’umidità e sulla temperatura, così
come anche la cliviometria, ovvero la pendenza media
del suolo, in quanto anch’essa condiziona il deflusso
delle acque. E’ intuitivo che in zone di fondovalle l’a-
ria fredda più densa e più umida tende ad accumularsi,
determinando spesso fenomeni di foschia e nebbia,
mentre le zone pianeggianti, o quelle che per loro con-
formazione ed orientamento dei pendii rispetto agli
assi cardinali sono maggiormente esposti al vento e
alla radiazione solare sono caratterizzate da temperatu-


































geologici relativi alla natura del suolo e topografici
connessi alla sua morfologia possono essere utili.
Il rapporto terra/acqua incide sulla temperatura e sulle
escursioni termiche a causa delle diverse capacità ter-
miche dei due elementi. In genere più è elevato questo
rapporto maggiori saranno i valori della temperatura e
le escursioni termiche sia nell’arco della giornata che
dell’anno.
Inoltre La presenza di grandi masse d’acqua, come
laghi, o la vicinanza al mare, come è noto, contribui-
scono nella regolazione del clima per formazione di
brezze30 e l’incidenza di valori di umidità relativa del-
l’aria. Con intensità minore anche acque superficiale di
minor consistenza ed estensione hanno un incidenza su
umidità e temperature, ad esempio innalzando il valo-
re delle prime e quindi abbassando quello delle secon-
de nel periodo estivo.
La vegetazione oltre alla funzione biologica di rigene-
razione atmosferica è ben noto che può svolgere una
funzione bioclimatica, proteggendo dai venti e dal sole
e quindi fungendo da barriera frangivento o schermo
solare naturale. Si rende necessario un vero e proprio
rilievo fitosociologico e bioclimatico della vegetazione
che elenchi, individui e localizzi le specie vegetali pre-
senti, ovvero il tipo di essenza, ne stimi l’abbondanza
in termini di copertura al suolo, la morfologia e i dati
dimensionali, ponendo attenzione alla disposizione e
distribuzione singola, in gruppo o a filari in relazione
anche alla morfologia del suolo, agli edifici presenti
nell’area di intervento, alla direzione dei venti e al per-
corso solare. Grandi masse di alberi, non solo produ-
cono dense ed estese zone d’ombra, ma incidono nella
formazione di brezze notturne e mattutine in maniera
simile a quanto si verifica nelle zone marittime.
Aspetti quantitativi come la densità, la consistenza e
qualitativi come il tipo di copertura (erbacea, arborea o
sempre verde) come, documentato da Marco Sala, con-
dizionano il livello di umidità del terreno ed il modo in
cui questa si trasferisce all’aria.
L’analisi può condurre alla redazione di una carta
tematica generale accompagnata da una schedatura
delle diverse essenze presenti nell’ambito di interesse.
In queste schede, oltre ad una o più immagini fotogra-
fiche, possono trovare posto in forma tabellare, sinteti-
ca e grafica, tutte le informazioni rilevate come ad
esempio:
- i dati dimensionali: altezza del fusto allo stato del
rilievo, altezza del fusto nel periodo di massima
crescita (in genere 30 anni), diametro della chioma,
distanza da edifici o altri elementi del paesaggio,
naturali o costruiti;
- la forma della chioma;
- gli aspetti bioclimatici;
- il comportamento stagionale, deciduo o sempreverde;
- lo stato di conservazione e manutenzione, eviden-
ziando la presenza di eventuali patologie;
- la forma, dimensione e densità delle foglie;
- la presenza di fiori e la produzione di profumi o odori;
- le note colturali: l’esposizione ed il tipo di terreno,
evidenziando il confronto con quelli idonei per l’es-
senza in esame; il fabbisogno idrico.
Ulteriore tipo di analisi è il rilievo del tipo di copertu-
ra superficiale naturale o artificiale del terreno (asfal-
to, erba, roccia, terreno nudo) che produce una varia-
zione microclimatica a causa dell’effetto che provoca
sugli scambi tra suolo e atmosfera, incidendo sull’eva-
porazione, sull’energia termica irradiata e quindi sulla
temperatura, sull’umidità. 
Aspetti importanti da prendere in considerazione sono
la permeabilità delle superfici di copertura e l’albedo,31
ovvero il coefficiente di riflessione luminosa. Ad
esempio un’area con copertura a prato determina una
bassa quantità di radiazione riflessa e quindi non con-
tribuisce all’innalzamento dei valori della temperatura.
la permeabilità delle superfici incide oltre che sulla
determinazione del particolare microclima locale
anche su si un altro aspetto. Infatti superfici permeabi-
li riducono il carico fognario delle quantità di acque
meteoriche da smaltire e contribuisce al naturale ripa-
scimento della falda idrica.
Anche la forma urbana, la densità edilizia, l’altezza
degli edifici e le loro reciproche distanze e rapporti,
nonché la loro distribuzione ed il loro orientamento nel
lotto e rispetto alla viabilità incidono sul microclima
locale.
In genere in ambiti urbani molto densi si determinano
livelli di umidità più bassi e temperature più elevate ed
oscillanti, in quanto innanzitutto si ha una maggior
concentrazione di sorgenti che generano calore ed
inoltre una maggior concentrazione di superfici assor-
benti, come cemento, guaine, asfalto, e masse di accu-
mulo dell’energia solare che rilasciano l’energia accu-
mulata per irraggiamento solare nelle ore diurne sotto
forma di energia termica. All’aumento delle tempera-
ture contribuisce nel caso di un tessuto urbano denso
anche la minor ventosità e la forte concentrazione di
inquinanti nell’aria che contribuiscono a determinare
un effetto serra.
In una fase preliminare può essere utile uno studio
dell‘andamento giornaliero ed annuale delle ombre e
quindi un’analisi delle condizioni di ombreggiamento
di elementi naturali e costruiti dell’ambito di interven-
to. Questo tipo di studio può essere importante per la
verifica della qualità degli ambienti interni, ma offre
anche utili informazioni per la valutazione della quali-
tà microclimatica degli ambienti esterni.
Lo studio delle ombre, consiste semplicemente nella
proiezione, a partire da diagrammi solari, delle ombre
riportate sulle varie superfici, orizzontali, verticali ed
inclinate, dalle diverse presenze che caratterizzano l’a-
rea di interesse del progetto di recupero. Queste pre-
senze in genere definite in gergo tecnico ostruzioni
possono essere edifici, alberi ad alto o medio fusto,32
altri manufatti o elementi naturali. Questo tipo di ana-
lisi basato sui diagrammi solari già, da tempo utilizza-
ta, come strumento di simulazione, nella progettazione
di nuova realizzazione, nel caso di recupero dell’esi-
stente potrebbe sembrare superfluo data la possibilità
di avere un modello reale soggetto a condizione di
soleggiamento reale e visibile, per cui basterebbe un
sopralluogo, un’indagine fotografica ed il rilievo del
circostante. In considerazione anche dei tempi di ela-
borazione e redazione progettuale, la positività ed uti-
lità dello studio basato sui diagrammi solari risiede nel
poter verificare la condizione di soleggiamento non
solo in un giorno ed in un dato momento, quello del
sopralluogo, ma nel poter stimare l’andamento annua-
le delle ombre, definire il range delle superfici esterne
coperte da ombra nell’arco della giornata (sorgere e
tramontare del sole) e dell’anno, e determinare le con-
dizioni di soleggiamento in momenti strategici, come
ad esempio in diverse fasce orarie dei solstizi.
Come già detto questo tipo di analisi definendo il
campo delle superfici esterne coperte da ombra nel-
l’arco della giornata e dell’anno è utile anche per defi-
nire la localizzazione più idonea per l’istallazione di
impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili
come, come il fotovoltaico, il solare termico o l’ibrido
fv/termico.
Per questo tipo di analisi come già detto si ricorre
all’ausilio di diversi tipi di diagrammi solari che corri-
spondono a diverse proiezioni e rappresentazioni del
percorso del sole nel cielo. In genere si ricorre a dia-
grammi polari e cilindrici, ovvero rispettivamente
proiezioni sul piano orizzontale e verticale della traiet-
toria del moto apparente del sole nella volta celeste. In
genere si considera la posizione del sole in momenti
significativi, ovvero agli equinozi e ai solstizi, inver-
nale ed estivo, relativamente a tre fasce orarie, mattu-
tina, mediana e pomeridiana. Ovviamente ad ogni lati-
tudine corrispondono diversi diagrammi solari.
Assonometrie solari, costruite a partire dai dati dei dia-
grammi solari, permettono una visualizzazione tridi-
mensionale dell’area di intervento, con manufatti
architettonici e altri elementi naturali o antropici pre-
senti, e delle condizioni di ombreggiamento. E’ possi-
bile realizzare manualmente queste assonometrie o
ricorrere all’ausilio di software che consentono non
solo la loro realizzazione mostrando tridimensional-


































particolare giorno e orario dell’anno, ma anche la regi-
strazione di animazioni, ovvero di effettuare uno stu-
dio dinamico della dinamica delle ombre.
Dal moto apparente del sole possiamo ricavare per
ogni data e ora la posizione apparente del sole.
Quest’ultima, ovvero la direzione dei raggi di inciden-
za, è individuata da due coordinate angolari, l’altezza
e l’azimut.33
Nel diagramma solare polare le linee radiali fornisco-
no l’azimut ovvero l’angolo tra il piano verticale con-
tenente il sole e quello passante per il sud, le circonfe-
renze indicano l’altezza, o altitudine solare, ovvero
l’angolo formato tra la direzione dei raggi solari ed il
piano orizzontale dell’osservatore.30 Una famiglia di
sette curve intersecanti raggi e circonferenze corri-
spondono alle proiezioni del percorso solare tracciate
per il ventunesimo giorno di ogni mese dal 21 giugno,
a cui corrisponde la curva più interna, al 21 dicembre,
curva più esterna. La traiettoria centrale corrisponde al
percorso solare in corrispondenza del 21 marzo e 21
settembre. La posizione del sole e quindi le due misu-
re angolari, azimut e altezza cambiano non solo a
seconda del giorno considerato ma anche dell’ora, ed
infatti un’altro fascio di curve individua infatti, con un
passo di un’ora dalle 5,00 alle 19,00, le fasce orarie.
Incrociando curva relativa all’ora con quella del gior-
no considerato si individuano i due parametri che defi-
niscono la direzione dei raggi di incidenza solari.
Nel diagramma cilindrico troviamo riportati i valori di
azimut e altezza su di un sistema di assi cartesiani,
dove le ascisse individuano gli azimut e le ordinate
l’altezza solare. Abbiamo sempre delle curve che rap-
presentano il percorso del sole per il 21 di ogni mese,
in cui, come nel precedente, ognuna è rappresentativa
di una coppia di mesi, fatta eccezione del 21 giugno e
del  21 dicembre, n cui il percorso solare nono coinci-
de. Il primo diagramma è di più rapido uso per uno stu-
dio in pianta della penetrazione solare in ambienti
interni, delle superfici colpite dai raggi solari diretti e
delle ombre proiettate dagli elementi presenti in un
sito, il secondo facilita un medesimo studio condotto
sugli alzati, ovvero sezioni e prospetti.
All’analisi del sole si aggiunge un’analisi delle condi-
zioni di ventilazioni dell’area esistente di interesse del
recupero, considerando un ambito circostante più o
meno ampio in relazione ai casi specifici.
Occorre verificare la presenza di ostruzioni naturali o
artificiali che determinano deviazioni del vento o inter-
ferenze, che creano zone di alta e bassa pressione, di
barriere che riducono la velocità del vento in base alla
loro altezza e lunghezza, alla loro natura fisica, alla
distanza dall’area o manufatto di interesse.
Gli elementi paesaggistici, naturali e non, ad esempio,
rilevi, vegetazione, ossia alberi, cespugli, le siepi, o
ancora muri, recinzioni, fabbricati possono costituire
delle ostruzioni o barriere incidendo sulle condizioni
di ventilazione di ambiti esterni e ambienti interni ad
un manufatto.
I dati climatici desunti dalle fonti precedentemente
indicate possono consentire la costruzione di diagram-
mi annuali, mensili, stagionali, sia manualmente che
attraverso l’ausilio di software, che traducono in forma
grafica intensità, frequenza, calme e direzione dei
venti nel periodo di riferimento considerato.
Software di simulazione fluidodinamica CDF35
(Computational Fluid Dynamics) consentono di stu-
diare e valutare problemi di fluidodinamica attraverso
l’uso di computer. Si possono ottenere informazioni
sull’andamento della velocità, sulle temperature del
flusso d’aria e sulla distribuzione della pressione.
Utilizzato in ambiti disciplinari diversi o complemen-
tari, in un passato recente si è diffuso un loro uso ed
una loro applicazione anche nella progettazione archi-
tettonica di un certo rilievo, non solo negli interventi di
nuova realizzazione per stimare le interferenze che il
manufatto da realizzarsi determina sull’ambiente cir-
costante in cui si colloca, ma in fase di analisi per il
recupero può consentire di capire, in base alle presen-
ze in sito, quale sia l’andamento del vento, le aree di
perturbazione e turbolenza, quelle di bassa e alta pres-
sione. Questi software si utilizzano sia per lo studio
dinamico della ventilazione naturale che meccanica,
sia all’esterno che negli ambienti interni dei manufatti
architettonici. Valutazioni simili possono essere con-
dotte anche senza l’ausilio di software.
Strumenti di monitoraggio ambientale in una fase suc-
cessiva di progettazione possono servire per dettaglia-
re e approfondire i dati raccolti e le ipotesi avanzate in
fase preliminare. Anche in questo caso deve essere
ponderata la convenienza e la necessità del ricorso a
tali specifici strumenti, costituiti da sensori metereolo-
gici, presenti singolarmente o talvolta in combinazione
con altri:
- sensori per la temperatura dell’aria,
- sensori per l’umidità relativa,
- sensori combinati temperatura e umidità relativa
dell’aria,
- sensori temperatura acqua/suolo,
- pluviometro per le precipitazioni atmosferiche,
- sensori per la velocità,
- sensori per la direzione del vento,
- anemometri
- anemometri combinati con valutazione di tempera-
tura, umidità relativa e pressione,
- piranometro per misurare la radiazione solare glo-
bale (W/mq),




Esistono moduli di monitoraggio di più parametri
meteorologici, ossia che uniscono ad esempio sensori
di velocità e direzione del vento, con pluviometro,
barometro, sensori di temperatura ed umidità relativa e
radiometro globale.
Qualità dell’ambiente interno
Questo tipo di analisi mira ad individuare, qualificare
e quantificare le condizioni di benessere visivo, acusti-
co, termo-igrometrico, olfattivo, ecc. Come nota Uwe
Wienke, il benessere dipende da diversi fattori, come
«la purezza, l’umidità e la temperatura dell’aria, la
temperatura delle superfici, l’illuminazione, i rumori, i
colori, e persino gli odori»36, a cui aggiungiamo la visi-
bilità dell’ambiente esterno circostante e del paesaggio
e la qualità del panorama traguardato.
Per la valutazione della qualità ambientale interna e
del grado di soddisfacimento delle condizioni di
benessere, all’analisi dell’ esposizione e della distribu-
zione degli ambienti interni, nonché alla verifica della
presenza di elementi o sistemi di protezione solare
esterni o interni, fissi o regolabili manualmente o mec-
canicamente, come logge, portici, aggetti, persiane,
tende, pensiline, si aggiunge un’analisi delle funzioni,
ossia delle attività effettivamente svolte all’interno dei
locali. L’analisi del tipo di attività svolte consente di
comprendere, ad esempio, le esigenze in termini di
benessere, ma anche di comprendere il periodo di svol-
gimento delle stesse nell’arco dell’anno e della giornata,
la presenza di particolari impianti o attrezzature, come
videoterminali o elettrodomestici, connessi alle attività,
nonché il livello di occupazione degli ambienti.
Ad esempio il numero di occupanti e la presenza di
particolari attrezzature incidono sull’innalzamento dei
valori di temperatura dell’aria interna.
Hanno un’incidenza sul benessere termo-igrometrico:
le prestazioni termiche dell’involucro opaco, i cui dati
relativi alle stratigrafie dei paramenti murari esterni,
dei solai di copertura, a terra e quelli verso ambienti
non riscaldati, sono desunti dalla fase di rilievo quali-
quantitativo; le temperature delle superfici interne; le
prestazioni delle superfici vetrate; l’esposizione dei
paramenti murari esterni; la percentuale di pieni e
vuoti ovvero tra aperture e parti opache dell’involucro
edilizio; il tipo di impianto di distribuzione di riscalda-
mento e raffrescamento; la presenza di elementi di
schermatura solare.
Gli ultimi cinque aspetti ora evidenziati incidono
anche sulle condizioni di benessere visivo, ossia di
illuminazione naturale interna degli ambienti.


































messi in relazione tra loro e con il percorso solare e la
direzione dei venti prevalenti.
La direzione dei venti prevalenti nelle diverse stagioni
consente nelle diverse stagioni di costruire qualitativa-
mente l’andamento dei venti intorno agli edifici o
ancora in base alle aperture, ossia alla loro dimensione
e posizione, e alla distribuzione degli ambienti interni
è possibile rappresentare qualitativamente e compren-
dere come sono ventilati gli ambienti interni.
La qualità dell’aria dipende innanzitutto dalle condi-
zioni di ventilazione ed areazione degli ambienti inter-
ni. E’ necessario garantire all’interno un certo numero
di ricambi d’aria, che dipende dal volume dell’am-
biente, dal numero di persone che generalmente lo
occupano e dal tipo di attività che vi si svolge. Più per-
sone occupano uno spazio per un tempo prolungato più
l’aria di quello spazio rapidamente si impoverisce di
ossigeno arricchendosi di anidride carbonica e umidi-
tà, contenute nell’aria che emettiamo con la respirazio-
ne. La qualità dell’aria è anche legata alla presenza e
concentrazione nelle stesse di sostanze inquinanti e
nocive, come gas, fumi, polveri, fibre, VOCs.37 Queste
possono essere emesse da materiali da costruzione,
prodotti chimici, vernici e smalti, solventi e collanti,
tappeti e tendaggi, compensati e truciolati. Ancora
impianti di riscaldamento possono emettere e diffon-
dere fumi e gas, come riporta Uwe Wienke, in ambien-
ti con cucine o stufe accese, soprattutto in condizioni
di scarsa ventilazione si possono rilevare elevate con-
centrazioni di ossidi di azoto e di carbonio.
Altro fattore di inquinamento importante da tenere in
considerazione è il livello di concentrazione del radon.
Il radon è un gas naturale nobile radioattivo, inodore
ed incolore estremamente volatile, generato dal deca-
dimento del radio con emissioni di radiazioni ioniz-
zanti. E’ un gas pesante e pericoloso per la salute, con-
siderato a livello mondiale38 causa soprattutto di tumo-
ri, studi relativamente recenti hanno individuato nell’i-
nalazione di alte concentrazioni di radon la causa di
cancro ai polmoni. Questo viene emesso dal sottosuo-
lo e da alcuni materiali da costruzione, come ad esem-
pio le rocche piroclastiche e magmatiche effusive, tra
cui, soprattutto, il tufo, le pozzolane, la lava trachitica,
l’ignimbrite, o rocce magmatiche intrusive, come alcu-
ni graniti e granodioriti. Data la sua capacità di discio-
gliersi nell’acqua può essere presente nelle falde idri-
che. Il fattore che determina la pericolosità del radon,
non è la durata o la continuità dell’esposizione, ma
bensì il livello di concentrazione. Gli ambienti più a
rischio sono quelli a contatto con il terreno, special-
mente se privi di adeguato elemento di separazione,
ossia di pavimento e ventilati in maniera non idonea.
Dati relativi alle emissioni di radon in una determinata
zona possono ricavarsi dall’ ARPA locale o altrimenti
si può ricorrere a rilievo strumentali direttamente
all’interno degli ambienti. I punti di rilievo vengono
scelti in base alla distanza dal terreno e alle condizioni
più critiche, ad esempio si sceglie come periodo quel-
lo in cui i ricambi di aria e la ventilazione sono ridotti
al minimo, come in quello invernale, si preferiscono
locali seminterrati o a contatto con il suolo, quelli nei
quali c’è una maggior presenza di persone per un
tempo prolungato. Per le misurazioni si ricorre a spe-
cifici rilevatori tra cui il dosimetro passivo,39 che viene
applicato negli ambienti da monitorare per un periodo
abbastanza lungo, in genere alcuni mesi per essere poi
analizzato. Un tipo di dosimetro passivo aperto,40 in cui
l’elemento rilevatore è a diretto contatto con l’aria, è
quello con pellicola di nitrato di cellulosa, denominata
LR115. Altra tecnica di misurazione è quella che ricor-
re a rilevatori continui, dispositivi elettronici che rile-
vano e registrano la concentrazione41 di radon ad inter-
valli orari della giornata (ad esempio ogni quattro ore)
e per alcuni giorni.
Indicazioni per la misura del radon su luoghi di lavoro
sono contenute nel D.Lgs 230/95, modificato dalla
Legge 241/2000.
Per quanto riguarda il benessere visivo questo è innan-
zitutto legato alla qualità dell’illuminazione naturale
ed artificiale. 
Fattori importanti che condizionano la qualità dell’il-
luminazione all’interno della luce sono l’intensità e la
distribuzione della luce, da mettere in relazione alle
attività svolte nell’ambiente e quindi alla sua destina-
zione d’uso, nonché la presenza di elementi e situazio-
ni che determinano fenomeni di abbagliamento. Infatti
studi hanno definito in termini di Lux l’intensità lumi-
nosa richiesta per lo svolgimento di determinate attivi-
tà. Per quanto riguarda la distribuzione della luce negli
ambienti troppo spesso l’uniformità di questa viene
indicata come elemento necessario di qualità mentre la
qualificazione positiva o negativa della uniformità o
disuniformità dovrebbe essere sempre relazionata la
ruolo, alla destinazione d’uso dell’ambiente considera-
to. Pertanto è possibile che in alcuni casi l’uniformità
della luce sia preferibile, come ad esempio negli uffi-
ci, mentre in altre situazioni, sia da considerare com-
pletamente negativa, basti pensare al ruolo mistico e
alla forma della luce nella chiesa di Notre Dame du
Haut a Rochamp di Le Corbusier. Ogni scelta e valuta-
zione deve essere commisurata alle situazioni. Lo stes-
so discorso vale per i contrasti di luminosità intensi,
dove comunque andrebbe evitata ogni situazione nella
quale si possano determinare fenomeni di abbagliamento.
La luce, con la sua distribuzione, con la sua intensità
anche in relazione alle zone d’ombra, con la sua moda-
lità di penetrazione negli ambienti, con le tonalità che
può assumere, ha un ruolo fondamentale nella determi-
nazione e percezione emotiva dello spazio e questo è un
aspetto da valutare al pari, se non maggiormente, dei lux.
Per quanto riguarda l’illuminazione solare diurna, è
evidente che la luminosità varia da stagione a stagione
e nell’arco della giornata, nonché in relazione alla
dimensione, posizione ed esposizione delle aperture e
alla presenza di ostruzioni42 esterne.
Anche in tale tipo di analisi può essere utile un’analisi
qualitativa basata sulla valutazione del livello di pene-
trazione solare negli ambienti interni ricorrendo all’au-
silio dei diagrammi solari, che come già detto ci consen-
tono di definire la direzione dei raggi incidenti del sole.
Un parametro per la valutazione della qualità della
luce all’interno degli edifici è il Fattore di Luce Diurno
(FLD), questo rappresenta il rapporto tra l’illumina-
mento su di una superficie orizzontale in un punto
interno dell’ambiente in esame e l’illuminamento
misurato nel medesimo momento su una superficie
orizzontale all’esterno, in condizione di pieno soleg-
giamento e quindi assenza totale di ombre.
L’illuminamento in un punto all’interno di un ambien-
te è dovuto a tre componenti:
- componente diretta proveniente dalle aperture,
- componente riflessa legata alle superfici interne,
- componente diffusa, che penetra sempre dalle aper-
ture.
L’illuminamento e quindi il fattore di luce diurno cam-
bia da punto a punto dell’ambiente considerato. Si
ricorre pertanto anche al Fattore di Luce Diurno medio
(FLDm). 
Esistono delle scale di valutazione che consentono di
valutare in relazione al Fattore di Luce Diurno o al
Fattore di Luce Diurno medio se le condizioni di illu-
minamento inun determinato punto o in un ambiente
sono insufficienti, buone, discrete o ottime. 
Esistono diversi metodi per determinare il fattore di
luce diurno con un diverso grado di complessità com-
misurati e adeguati a diverse situazioni. tra i metodi
quello della Normativa Italiana contenuto nella
Circolare del Ministero dei Lavori Pubblici n. 3151 del
22 maggio 1967 e quello elaborato dal CSTB basato
sul diagramma del fattore di cielo prodotto da una fine-
stra senza vetro per cielo coperto standard (CIE).
Parlando in generale diciamo che questi metodi tengo-
no conto  del coefficiente di riflessione delle superfici
interne, pareti, pavimento e soffitto, ed del fattore di
manutenzione delle superfici, delle caratteristi-
che(coefficiente di trasmissione luminosa), e del livel-
lo di manutenzione del vetro delle caratteristiche delle
aperture, area della superficie vetrata e profondità del
vano, delle ostruzioni esterne.


































minazione all’interno del manufatto attraverso la gene-
razione di modelli tridimensionali, e di curve di illu-
minamento, che consentono una stima dell’illumina-
zione naturale diurna e di quella artificiale. 
Anche in questo caso è da stimare la convenienza e la
necessità dell’uso di tali strumento di analisi che per
quanto utili, forse, come mezzo di simulazione nella
progettazione ex novo, risultano non strettamente
necessari nella valutazione analitica dell’esistente,
essendo più che sufficienti e molto più agevoli il ricor-
so ai metodi sopraindicati ed a semplici strumenti di
misurazione44 diretta nell’ambito di campagne di rilie-
vo sul posto da effettuarsi in periodi e momenti signi-
ficativi dell’anno e della giornata, in relazione anche
all’attività che si svolge negli ambienti.
In merito al benessere acustico si tratta si valutare i
livelli di trasmissione del rumore attraverso l’involu-
cro edilizio, con riferimento a sorgenti esterne, e attra-
verso le partizioni verticali ed orizzontali interne,45 con
riferimento a sorgenti di rumore interne. E’ possibile
nel caso risulti necessario ricorrere a rilievi strumentali.
Così come abbiamo visto esistono strumenti di moni-
toraggio ambientale esterno allo stesso modo esistono
strumenti per misurazioni delle condizioni ambientali
interne. Anche in questo caso esistono sensori per i
diversi parametri da valutare eventualmente anche
combinati tra loro:
- sonde psicrometriche, per la misura della tempera-
tura di bulbo secco e umido, dell’umidità relativa e
del punto di rugiada;
- sonde termo-capacitative,  misura della temperatu-
ra e dell’umidità relativa;
- sonde per la temperatura superficiale di pavimenti
e dell’aria alle caviglie, ossia ad un’ altezza di 20
cm da terra;
- sonde per la temperatura da contatto, ossia per la
misura della temperatura a contatto di superfici da
utilizzare in combinazione con sonde flussometriche;
- globotermometro, per la misura della temperatura
radiante ed il calcolo della temperatura media
radiante;46
- anemometro a filo caldo;
- luxometro, per la misura dell’illuminamento negli
ambienti interni;
- flussimetro, per la misura del flusso termico attra-
verso il paramento murario esterno, usato in abbi-
namento con sonde di temperatura da contatto per il
calcolo della trasmittanza termica dell’involucro
edilizio;
- sonde per la misura della concentrazione di CO2;
- sonde per la misura della concentrazione di CO;
- sonde per la misura di VOCs;
- sonde per la misura di CO2, CO, VOCs;
- dosimetri per le concentrazioni di radon.
Essendo il benessere un qualcosa di soggettivo, legata
alla percezione delle singole persone, nell’analisi
potrebbe talvolta essere utile, ove possibile e conve-
niente, ad esempio nel caso di intervento su un manu-
fatto già in uso, in parte o nella totalità della sua esten-
sione, ricorrere ad una valutazione del soddisfacimen-
to dei fruitori/abitanti attraverso il ricorso allo stru-
mento di rilievo qualitativo dell’intervista o del que-
stionario ad personam.
Non dimentichiamo che i nostri bisnonni costruivano
case salutari e confortevoli in armonia con le condi-
zioni climatiche e nel rispetto delle risorse disponibili
senza l’ausilio di complessi strumenti di analisi ma
semplicemente con il buon senso ovvero con il senso
della proporzione, della misura, dell’adeguatezza e
della qualità.
Diagnosi energetica
Un intervento di recupero può diventare l’occasione
per la realizzazione di quello che viene definito un
retrofit energetico. Retrofit è una parola di origine
anglosassone che significa letteralmente riequipaggia-
re, aggiornare. Con tale termine si indica una miglioria
apportata ad un oggetto o ad un prodotto esistente. In
riferimento specifico ad un edificio indica una rimessa
a nuovo parziale o totale dello stesso per migliorarne la
funzionalità, la sicurezza ed in questo caso specifico le
prestazioni energetiche. Un intervento di retrofit o
riqualificazione energetica, si differenzia da quello di
progettazione di nuovi manufatti architettonici perché
opera all’interno di forti vincoli e limiti, infatti, non è
possibile, ad esempio, spesso intervenire su aspetti ine-
renti il manufatto ed i suo circostante: come la scelta
del sito, la forma, l’orientamento e talvolta il volume
dell’edificio, la disposizione e la dimensione delle
aperture. Pertanto un miglioramento delle prestazioni
energetiche e termiche si può ottenere agendo soprat-
tutto sul sistema tecnologico ed impiantistico.
L’obiettivo di retrofit energetico comporta nella fase di
rilievo un insieme si analisi mirate che rientrano nel-
l’unico corpus della diagnosi energetica. Questa in
base alla definizione contenuta nel DLgs 115/2008 è
una «procedura sistematica volta a fornire un’adegua-
ta conoscenza del profilo di consumo energetico di un
edificio o gruppo di edifici, di una attività o impianto
industriale o di servizi pubblici o privati, ad individua-
re e quantificare le opportunità di risparmio energetico
sotto il profilo costi-benefici e riferire in merito ai
risultati».47
Prima di pensare a come produrre energia pulita per
soddisfare il fabbisogno energetico occorre innanzitut-
to pensare a come ridurre i consumi. Per questo assu-
me fondamentale importanza, come già detto, il parti-
re dal manufatto e dalla conoscenza delle sue caratteri-
stiche intrinseche, attraverso una lettura delle poten-
zialità e delle caratteristiche dei materiali, della strut-
tura e degli aspetti tipo-morfologici.
La diagnosi energetica comporta una serie di fasi. La
prima è quella di rilievo ed analisi, che porta al reperi-
mento di dati e rilievi metrici e qualitativi compiuti in
campo, ovvero sul posto. In parte si tratta dei risultati
relativi all’analisi quali-quantitativa definita preceden-
temente. A ciò si aggiunge una ricerca di archivio di
documenti, elaborati grafici, eventuali disegni di pro-
getto ed esecutivi, manuali di impianto. La seconda
fase consiste nella calcolo dei consumi e delle presta-
zioni energetiche in cui si costruisce un modello ener-
getico. La terza fase è quella di diagnosi vera e propria
e di indicazione degli interventi di riqualificazione tec-
nologica, impiantistica e gestionale e di eventuali alter-
native progettuali, secondo una valutazione che tenga
conto non solo delle problematiche riscontrate e della
prioritaria necessità di soluzione ma anche degli aspet-
ti formali e compositivi di integrazione architettonica.
La quarta fase consiste nella modellazione e simula-
zione degli interventi migliorativi proposti per il siste-
ma edificio/impianto e delle eventuali alternative, da
sottoporre successivamente, nella quinta ed ultima
fase, ad una valutazione della fattibilità tecnica, della
previsione di spesa e di ritorno economico e ad un’a-
nalisi costi/benefici.
Il D.M. 26/6/200948, attuativo dell’art.6, comma 9, e
dell’art. 5, comma 1 del D.Lgs.192/2005, relativo alle
procedure applicative della certificazione energetica e
contenente le Linee Guida nazionali, definisce la pre-
stazione energetica, l’ambito di applicazione del decre-
to individuando otto categorie di edifici classificati in
base alla destinazione d’uso prevalente, riconduce la
prestazione energetica ad un parametro, l’indice di pre-
stazione globale (Epgl), dato dalla somma degli indici
di prestazione parziali relativi alla climatizzazione
invernale (Epi), alla produzione di acqua calda sanita-
ria (Epacs), alla climatizzazione estiva (Epe) e all’illu-
minazione artificiale. Allo stato attuale vengono consi-
derati solo i primi due parametri mentre per la clima-
tizzazione estiva si prevede una valutazione qualitativa
basata su due parametri (lo sfasamento, espresso in
ore, ed il fattore di attenuazione, adimensionale; il rife-
rimento nazionale è costituito dalla norma tecnica UNI
EN ISO 13786/2008). Le linee guida prevedono diver-
se metodologie per determinare la prestazione energe-
tica in base innanzitutto se si parli di calcolo per nuova
costruzione o ristrutturazione totale, o calcolo per
manufatti esistenti, pertanto si distinguono:
«il metodo di calcolo da progetto»48 per edifici di
nuova costruzione o ristrutturazioni totali;


































dard»49 che è relativo alla valutazione della prestazio-
ne energetica sulla base di rilievi effettuati «diretta-
mente sull’edificio esistente»51; questo metodo preve-
de tre possibili approcci:
procedura di «rilievo anche strumentale su edificio
esistente e/o sui dispositivi impiantistici»;52
«analogia costruttiva e/o con sistemi impiantistici
coevi»53 analoghi;
«sulla base di dati climatici, tipologici, geometrici
ed impiantistici».54
Per i metodi si prevede la possibilità di ausilio di stru-
menti di calcolo certificati e garantiti. Per gli ultimi
due metodi, relativi alla valutazione su edifici esisten-
ti, è prevista la verifica e la dichiarazione di garanzia
resa da CNR ed ENEA.
Il D.P.R. n.59 del 2 aprile 2009, recante il
Regolamento contenente le metodologie di calcolo ed
i requisiti minimi di prestazione energetica per edifici
ed impianti termici, nel caso di nuove costruzioni,
ristrutturazioni integrali, demolizioni e ricostruzioni,
manutenzioni straordinarie su edifici con superficie
utile maggiore di 1000 mq e ampliamenti con volume
maggiore del 20% di quello esistente, prevede la veri-
fica che l’indice di prestazione energetico da riscalda-
mento sia inferiore a quello limite fissato per legge.
Mentre per le ristrutturazioni totali e parziali con
superficie utile minore di 1000 mq, manutenzione
straordinaria con superficie utile inferiore ai 1000 mq
e ampliamenti inferiori al 20% del volume esistente, la
verifica delle prestazioni energetiche degli edifici si
basa sul controllo del valore delle trasmittanze termi-
che delle strutture opache, verticali, orizzontali, ed
inclinate e degli elementi trasparenti. Tali valori devo-
no risultare inferiori a quelli limite fissati per ogni tipo
di elemento dalla normativa.55
Nella diagnosi energetica in genere si prende in consi-
derazione il rapporto sistema edificio-impianto. Per
quanto riguarda l’involucro edilizio si effettua la veri-
fica dei valori di trasmittanza rispetto a quelli definiti
dalla normativa vigente, per la parte impiantistica l’ef-
ficienza deve riguardare il rendimento di produzione,
relativo al generatore di calore, il rendimento di rego-
lazione e quello del sistema di distribuzione del calore.
Si parte dai dati climatici e dati desunti dal rilievo
quali-quantitativo, come già accennato.
In questo caso nella diagnosi energetica un indicatore
delle condizioni climatiche locali utile è quello dei
GradiGiorno, che per una data località esprime la
somma delle differenze positive tra la temperatura del-
l’ambiente, in Italia posta per convenzione pari a 20°,
e la temperatura media esterna giornaliera, ciò ci da
una misura del fabbisogno energetico per il riscalda-
mento, infatti più è elevato il numero di GradiGiorno
più la località presenta un clima freddo, maggiore è la
necessità di riscaldamento. La norma UNI10349 forni-
sce tale dato climatico, disponibile anche nelle banche
date dei software di calcolo per le diagnosi energeti-
che. I comuni sono divisi in fasce climatiche indivi-
duate da una lettera maiuscola e per ognuna corrispon-
de un determinato valore di GradiGiorno.
Dati importanti nell’ambito di una diagnosi energetica
sono:
- i consumi energetici dei vari impianti (termico, elet-
trico), nel caso di interventi su manufatti esistenti in
uso si può ricorrere alle bollette degli ultimi tre anni,
oppure si considerano il livello di utilizzazione, le ore
di funzionamento e altri fattori relativi al’impianto ed
al manufatto per un analisi di consumi di energia elet-
trica e climatizzazione;
- le caratteristiche costruttive e materiche, ossia le
strati grafie comprensive di spessori delle parti opa-
che, il tipo di infissi (qualità del vetro o dei vetri,
materiale del telaio), i ponti termici;
- gli aspetti dimensionali (volume riscaldato, super-
fici e le dimensioni geometriche degli elementi di
involucro opachi e trasparenti, rapporto di forma
S/V);
- la distribuzione interna e l’organizzazione spaziale;
- le destinazioni d’uso;
- le caratteristiche tecno-tipologiche degli impianti:
impianti di climatizzazione e produzione dell’acqua
calda (tipo di combustibile impiegato, potenza
istallata da relazionare al volume servito), impianto
elettrico ed illuminotecnico ed il loro relativo stato.
La termografia è un tipo di indagine che può essere
impiegata a completamento e sostegno della diagnosi
energetica di cui ne costituisce solo una parte, in quan-
to può fornire utili informazioni per la valutazione del-
l’efficienza energetica. Oltre all’individuazione di aree
umide è infatti possibile individuare aree prive di iso-
lamento o di minor potere coibente attraverso l’indivi-
duazione di una disomogeneità termica, o ancora infil-
trazioni e fuoriuscite d’aria, ponti termici. Attraverso
software che consentono un’elaborazione metrica delle
immagini è possibile ottenere il calcolo della disper-
sione termica in KW/mq. Ma è necessario che venga-
no assicurate determinate condizioni a seconda dei
quesiti ai quali si intende dare risposta. Ad esempio per
l’individuazione di ponti termici è necessaria un’e-
scursione termica tra ambiente esterno ed ambienti
interni, per tanto è necessario che sia attivo in inverno
il riscaldamento. 
La termografia non fornisce la trasmittanza delle parti
dell’involucro edilizio, per il calcolo e la verifica di
questa è necessario l’eventuale uso combinato con la
termografia o il ricorso esclusivo a sonde flussometri-
che (termoflussimetri), sensori di temperatura superfi-
ciale e di temperatura dell’aria, per un prelievo di dati
direttamente sul posto, sul manufatto. Come verifica
delle ipotesi iniziali questo tipo di indagine può risul-
tare utile e conveniente dal punto di vista tecnico ed
economico in una fase successiva a quella preliminare,
soprattutto non è possibile risalire in alcun modo alle
stratigrafia di involucro esterno del manufatto se non
con tecniche invasive.
La fase di diagnosi energetica comporta la stesura di
un rapporto diagnostico con valutazione preliminare di
localizzazione dei possibili interventi per migliorare le
prestazioni termiche ed energetiche del sistema edifi-
co/impianto e per un successivo calcolo di verifica e di
valutazione della fattibilità tecnica ed economica.
Confronto analogico studio delle architetture della
tradizione locale
L’Analisi e lo studio dei caratteri tipo-morfologici
della tradizione costruttiva locale, dei materiali e delle
tecniche tipiche del luogo, è importante per cogliere le
strategie che in passato venivano applicate per rispon-
dere alle particolari condizioni di clima locali, ad
esempio sistemi passivi di raffrescamento, l’esistenza
di sistemi per il recupero delle acque piovane, le con-
formazioni di protezione dalle condizione di sole e di
vento. E’ riscontrabile in genere una stretta relazione
tra forma, funzione e contesto nelle architetture del
passato, nelle cosiddette architetture minori. Difficile
trovare in esse un elemento formale che non abbia una
sua ragion d’essere.
Si tratta di un tipo studio da effettuarsi indipendente-
mente se il manufatto o i manufatti architettonici
oggetto dell’intervento di recupero siano o non siano
architetture tipiche della tradizione costruttiva locale,
in quanto da esso è possibile trarre suggestioni, sugge-
rimenti e riflessioni per le scelte di progetto.
Qui si fa riferimento ad una duplice indagine che in
taluni casi può portare a parziali coincidenze. Da un
lato l’analisi dell’architettura tipica, frutto della tradi-
zione locale, dall’altro il confronto analogico con
architetture locali appartenenti alla stessa epoca di
costruzione del manufatto.
Il confronto analogico con architetture coeve o tipiche
può consentire di ricavare ulteriori informazioni circa i
materiali, le tecniche costruttive, la configurazione ori-
ginaria del manufatto o dei manufatti oggetti dell’in-
tervento di recupero. Questo intersecato ed aggiunto a
quanto rilevato sul posto, in fase di rilievo quali-quan-
titativo, senza ricorrere ad indagini invasive, può con-
tribuire alla comprensione di eventuali manomissioni
che il manufatto può aver subito nel tempo, le ragioni
di particolari situazioni e condizioni, alcuni elementi
tipologici e morfologici legati ad aspetti funzionali


































to riconoscimento formale e funzionale. Il confronto
analogico e tipologico consente di individuare le ricor-
renze materico-costruttive, le ricorrenze morfologiche
e funzionali rispetto all’analogo e al tipo, o viceversa
le anomalie, aiutando a comprendere, ad esempio,
eventuali modifiche sopraggiunte in epoche differenti
successive alla costruzione.
Queste analisi possono essere condotte non solo attra-
verso la ricerca bibliografica ma anche attraverso
un’indagine sul campo, all’interno della città, conside-
rando un ambito circostante all’area di intervento più o
meno ampio, urbano e territoriale, per verificare la
tipicità locale relativa a quella particolare area territo-
riale, ad uno specifico periodo storico di costruzione, o
a più epoche.
Presenze culturali materiali ed immateriali
Per comprendere quale sia l’oggetto di tale tipo di ana-
lisi non possiamo non richiamare alla mente la defini-
zione di Patrimonio Culturale Immateriale elaborato
nella Convenzione per la salvaguardia del Patrimonio
Culturale Immateriale, votata a Parigi nell‘ottobre
2003 dall’Assemblea Generale dell’UNESCO, che
abbiamo citato all’inizio del presente studio.
Aspetti da analizzare e cogliere dal contesto sono le
tradizioni locali, particolari pratiche come riti, feste, ed
altre manifestazioni folkoristiche, eventi ed attività ad
esse connesse, soprattutto se ricorrenti anche se perio-
diche e temporanee. Del patrimonio culturale immate-
riale fanno parte i prodotti della comunità locale, le
espressioni dell’arte e dell’artigianato locale, i saperi e
le conoscenze che si tramandano da generazione in
generazione, tutto ciò in cui per la comunità, per i
gruppi e per i singoli individui che ne fanno parte, è
possibile riconoscervi un senso di appartenenza. Il
patrimonio culturale immateriale è visto come elemen-
to di identità, ma soprattutto di diversità, intesa come
specificità e ricchezza.
Vi è una forte relazione tra materiale ed immateriale,
riscontrabile ad esempio tra oggetti, artefatti, strumen-
ti, ed eventi considerati nel loro contesto ambientale, il
luogo. Si pensi ad esempio alle feste dei gigli, tipiche
di alcune zone d’Italia, molte delle quali concentrate in
Campania, nell’area napoletana56, in cui vi è un forte
legame empatico ed emotivo tra la popolazione, l’og-
getto frutto ed espressione culturale delle tradizioni e
delle maestranze locali, ovvero il giglio, ed il luogo o i
luoghi in cui prende vita la festa, il rito.
Presenze fisiche e materiche sono in stretta connessio-
ne con aspetti immateriali del patrimonio culturale:
emergenze storiche, culturali, paesaggistiche, ambien-
tali, artistiche, archeologiche e architettoniche, così
come prodotti ed espressioni dell’arte e dell’artigiana-
to locale.
Nel capitale di risorse territoriali disponibili oltre alle
«risorse dell’ambiente, oltre al patrimonio storico cul-
turale sia materiale che immateriale ed oltre al capita-
le fisso accumulato in infrastrutture ed impianti»57 vi
sono anche quelli che sono stati definiti «beni relazio-
nali»58 e che sono «incorporati nel capitale umano
locale»59 inteso «come capitale cognitivo, sociale,
varietà culturale, capacità istituzionale».60
L’analisi sul patrimonio culturale materiale ed immate-
riale non può non essere un’analisi sul patrimonio
umano artefice stesso del patrimonio culturale.
L’analisi sull’uomo, su chi abita e vive un luogo è fon-
damentale e si può esplicitare in diverse forme. Si trat-
ta non solo di individuare la presenza di un movimen-
to associativo ed organizzato, di forze istituzionali, ma
anche di osservare dinamiche sociali sia silenti che
appariscenti. Si può cogliere un contributo da un con-
fronto con ambiti disciplinari diversi come quelli della
sociologia ed antropologia. Ad esempio mutuando
prassi e metodi della visual sociology si può ricorrere
a mezzi già abitualmente adottati in ambito del rilievo,
come la fotografia e la produzione audio e video, però
modificando l’oggetto inquadrato e ampliando il
campo di osservazione, che non sarà più solo il manu-
fatto o l’ambito urbano ma bensì anche chi questi spazi
li fruisce e li vive. 


































1 Manuela Grecchi, Laura Elisabetta Malighetti, Ripensare il costruito. Il
progetto di recupero e rifunzionalizzazione degli edifici, Maggioli editore,
Repubblica di San Marino, giugno 2008.
2Vetro chiaro semplice, vetro selettivo, basso-emissivo.
3 Il flusso totale è costituito sia dalla quota di energia solare che entra per
trasmissione diretta sia quella ceduta dal vetro all’ambiente interno in
seguito all’assorbimento di energia solare.
4Manuela Grecchi, Laura Elisabetta Malighetti, Ripensare il costruito. Il
progetto di recupero e rifunzionalizzazione degli edifici, Maggioli editore,
Repubblica di San Marino, giugno 2008.
5 M. Grecchi e L.E. Malighetti in Ripensare il costruito. Il progetto di
recupero e rifunzionalizzazione degli edifici, Maggioli editore, Repubblica
di San Marino, giugno 2008, distinguono tra fattori diretti e d indiretti di
degrado antropico.
6Altro termine impiegato è prove, o controlli distruttivi, per differenziarli
dalle altre che si definiscono prove, o controlli, non distruttivi.
7La sonda flessibile è costituita da fibre ottiche.
8E’ possibile individuare un’altra distinzione nell’ambito delle indagini dia-
gnostiche tra due diverse tipologie di analisi, quelle di tipo superficiali e
quelle di tipo volumetrico. La termografia rientra tra le prime mentre tra le
seconde troviamo le seguenti indagini: Ultrasuoni in trasmissione, sclero-
metria, pacometria, georadar, endoscopia.
9W =eσT4, dove: 
W = emettenza energetica
e = emissività della superficie;
σ = costante di Boltzmann
T = temperatura assoluta del corpo in gradi Kelvin
10 Il progetto è del 2006 si prevedeva la realizzazione ed il completamento
dell’opera entro il 2012. Il progetto aveva attivato il processo di certifica-
zione LEED per il livello Platinum.
11 Lo studio di progettazione, che ha come principale Chad Oppheneim, si
dichiara attento al contesto di intervento e ai principi di sostenibilità ha
all’attivo diversi progetti non solo in America ma anche in altre parti del
mondo.
12 In occasione del Convegno Internazionale del SAIE di Bologna 2008.
13 L’eliofania, in termini assoluti, ci fornisce una misura della durata media,
espressa in numero di ore, del soleggiamento, senza l’interposizione delle
nuvole, in una determinata località e relativamente ad un arco di tempo,
annuale, mensile o giornaliero.
14L’unità di misura della radiazione solare è KWh/mq o MJ/mq.
15 Si basa sulla differenza di temperatura tra due superfici, una assorbente
e l’altra riflettente, esposte alla radiazione solare e collegate a due termo-
coppie che sono in grado di trasformare il calore in un segnale elettrico.
16 Il solarimetro ad effetto fotovoltaico si basa sull’effetto fotovoltaico
appunto, la misura avviene attraverso la produzione di energia elettrica
mediante un elemento in silicio monocristallino o policristallino, che sarà
proporzionale alla quantità di luce che lo colpisce.
17 Il Ground Response Test (GRT) consente di ricavare diversi dati ed infor-
mazioni: la temperatura indisturbata del suolo, le caratteristiche termofisi-
che medie del terreno, la verifica di un modello, informazioni utili sulla
stratigrafia del terreno, informazioni utili sulla perforazione.
18q= L(Tg-Tw)/R
dove q è il flusso termico tra il fluido vettore della sonda e il terreno questo
è direttamente proporzionale alla differenza della temperatura media del
terreno prima di istallare la sonda (Tg) e la temperatura media del fluido
in sonda (Tw) ed inversamente proporzionale alla R alla resistenza termica
R del terreno per unità di lunghezza della sonda che è funzione della con-
ducibilità termica.
19La normativa vigente, ossia il D.Lgs 152/06, Norme in materia ambienta-
le, nella Parte IV contenete Norme in materia di gestione dei rifiuti e di
bonifica dei siti inquinati, Titolo I gestione dei rifiuti, all’art. 114 classifica
i rifiuti distinguendoli in base all’origine tra: rifiuti urbani e rifiuti specia-
li. L’articolo 184, comma 2 del medesimo decreto classifica come rifiuti
urbani:
«a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi
adibiti ad uso di civile abitazione;
b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diver-
si da quelli di cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e
quantità;
c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;
d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree
pubbliche o sulle strade private comunque soggette ad uso pubblico o sulle
spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d’acqua;
e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree
cimiteriali;
f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni nonché gli altri rifiu-
ti provenienti da attività cimiteriale» (Cfr. art. 184, comma 2 D.Lgs 152/06).
mentre al comma 3 dello stesso articolo vengono definiti come rifiuti spe-
ciali:
«a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali;
b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiu-
ti pericolosi che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto dis-
posto dall’articolo 186;
c) i rifiuti da lavorazioni industriali, fatto salvo quanto previsto dall’arti-
colo 185, comma 1, lettera i);
d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;
e) i rifiuti da attività commerciali;
f)  i rifiuti da attività di servizio;
g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fan-
ghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla
depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi;
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie;
i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti;
j) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti;
k) il combustibile derivato da rifiuti;
l) i rifiuti derivati dalle attività di selezione meccanica dei rifiuti solidi
urbani» (Cfr. art. 184, comma 3 D.Lgs 152/06).
Individua poi, all’ art. 184, comma 5, come rifiuti pericolosi i rifiuti speciali
e urbani non domestici, indicati con un asterisco nell’elenco CER2002
(Catalogo Europeo dei Rifiuti) dell’allegato D alla quarta parte del decre-
to stesso. In tale elenco i rifiuti sono identificati con un codice a sei cifre.
Nell’elenco alcuni rifiuti sono pericolosi o non pericolosi fin dall’origine,
mentre in altri casi la pericolosità è legata alla presenza e concentrazione
di sostanze pericolose e/o metalli pesanti nel rifiuto. Sono metalli pesanti ad
esempio il piombo, il mercurio, il selenio, il tellurio, il cadmio, lo stagno, e
altri.
La pericolosità è definita e classificata dalla direttiva 67/548/CEE e suc-
cessive modifiche. vi sono diverse classi di pericolo per i rifiuti, come ad
esempio esplosivo, tossico, Infiammabile, cancerogeno, infetto, corrosivo, ecc.
tetto Daniela Esposito nella sua tesi di laurea61 sulla
chiesa di Maria SS. della Neve a Ponticelli dove l’og-
getto della analisi e del rilievo si è ad un tratto esteso
dal «corpo» della Basilica alla sua «anima», specchio
dell’identità del quartiere stesso. Questa forte presenza
immateriale viene colta e rappresentata da Daniela
Esposito attraverso la forma espressiva dinamica e
sonora del prodotto video.
Il racconto immateriale del visibile
Il visibile consente di delineare un ulteriore racconto
che parla di una parte degli aspetti che appartengono a
quella che abbiamo definito la sfera dell’incommensu-
rabile.
Il progetto sostenibile è fortemente influenzato dal-
l’ambiente circostante, naturale e costruito, con tutti
gli elementi e valori che lo caratterizzano. Ogni luogo
è anche e soprattutto come noi lo percepiamo con tutti
i sensi. Un paesaggio, un luogo, è un fenomeno com-
plesso stratificato di storia, cultura, è un’insieme di
materia, forme, luci, colori, odori, suoni e vita. Ogni
luogo ha una sua anima che può essere in parte desun-
ta attraverso l’ascolto, l’osservazione e la lettura della
fisionomia delle presenze (intendendo per esse anche
la gente che vi abita), che lo costituiscono e lo caratte-
rizzano, e delle loro interrelazioni. Pertanto non è pen-
sabile che un progetto, che voglia essere realmente
sostenibile, non si basi su un’analisi che tenga conto
anche di tali aspetti immateriali, non facilmente quan-
tizzabili, rappresentabili e comunicabili. Si tratta di
andare alla ricerca di indizi che consentano alle pietre
di comunicare con il loro linguaggio muto.
Si tratta di un’osservazione attenta del luogo di inter-
vento con le sue presenze naturali e artificiali che porta
alla costruzione di un racconto che ci parla di diversi
aspetti relativi alla vita del luogo, come è stato abitato
e vissuto, quali sono stati gli usi e le fruizioni di un
passato recente o remoto o nel presente, usi ufficiali o
non ufficiali temporanei, stagionali o continuativi. Ma
è un racconto che ci parla anche delle percezioni del
luogo, delle relazioni varie tra abitante e ambiente. Un
racconto che ci parla delle caratteristiche del paesaggio
e di quelle del contesto sociale e del loro relazionarsi.
Che indaga gli elementi che costituiscono e definisco-
no un luogo e le loro relazioni reciproche così come
vengono percepite dall’uomo e da chi vi abita. Un rac-
conto che ci parla dell’impatto del luogo, dello spazio
(in termini fisici) sull’uomo e delle relazioni visive,
fisiche, emotive, sensoriali (odori, suoni, effetti di
luce, colori) tra le diverse presenze (manufatti, morfo-
logia del suolo, vegetazione, abitanti, e altro), le sug-
gestioni che esse evocano, singolarmente o nel loro
relazionarsi, la storia che esse raccontano.
Un racconto nel quale trovano posto aspetti altri che le
analisi precedenti non contengono e non contemplano
ma che si ritengono specifiche e fondamentali per
descrivere un sito di intervento e le sue valenze. Un
racconto che esplicita meglio contenuti ed aspetti delle
analisi precedenti attraverso la costruzione di un dis-
corso logico descrittivo ed evocativo di suggestioni
progettuali. Un racconto che trova nelle varie forme
dell’espressione visiva un mezzo di comunicazione ed
espressione.
Le forme di rappresentazioni e comunicazione di cui
avvalersi sono varie e legate alle proprie preferenze e
capacità espressive. Anche un tradizionale rilievo foto-
grafico, immagini come dipinti, affreschi, disegni,
schizzi del passato che raccontino di come il luogo è ed
è stato vissuto e percepito da chi lo abita e lo abitava,
o da chi era solo di passaggio. Foto che colgano detta-
gli, piccoli elementi e che evidenzino anche i contenu-
ti del racconto attraverso segni tracciati su di esse o
attraverso una loro intenzionale modifica ed alterazio-
ne. Ancora schizzi, fumetti, disegni che mostrino le
osservazioni, i ragionamenti, le percezioni e le sensa-
zioni vissute sul luogo. Il risultato porta alla produzio-
ne di un progetto comunicativo ed espressivo video,
grafico, fotografico o frutto della commistione di

































20 Uwe Wienke, Manuale di bioedilizia, Dei s.r.l. Tipografia del Genio
Civile, Roma, quarta edizione 2008.
21 In condizioni non stazionarie il campo magnetico generato da un campo
elettrico considerato insieme a questo consistono in un’unica entità defini-
ta campo elettromagnetico.
22 Uwe Wienke, Manuale di bioedilizia, Dei s.r.l. Tipografia del Genio
Civile, Roma, quarta edizione 2008.
23 I Campi ELF sono detti anche nei campi a bassa con una frequenza nel
campo 0Hz-3000Hz. Quelli ai quali siamo maggiormente esposti quelli
delle linee ad altissima, alta, media e bassa tensione e dei dispositivi dome-
stici ed industriali in cui circola corrente elettrica alternata alla frequenza
di 50 Hz. Mentre in America, Canada e giappone la frequenza della cor-
rente utilizzata è 60 Hz.
24 Sono esclusi quei casi che per legge sono considerati non derogabili.
25 Il D.P.C.M. 23 aprile 1992 - Limiti massimi di esposizione ai campi elet-
trico e magnetico generati alla frequenza industriale nominale (50 Hz)
negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno, abrogato da luglio 2003,
fissava per gli elettrodotti le distanze di rispetto: per le linee AATa 380 KV
pari a 28m; per le linee AAT a 220 KV pari a 18 m e per le linee AT a 132
KV pari a 10 m.
26Le distanze di riferimento cautelative sono relative a quelle indicate
nella relazione che accompagnava il Protocollo Itaca 2004, cfr.
Protocollo Itaca, Relazioni e documenti, Roma 2004.
27Protocollo Itaca, Relazioni e documenti, Roma 2004.
28 D.P.C.M. 8 luglio 2003, Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di
attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione
dalle esposizioni a campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz)
generati dagli elettrodotti, G.U. 28 agosto 2003, n. 200.
29D.M. 381/98, Regolamento recante norme per la determinazione dei tetti
di radiofrequenza compatibili con la salute umana.
30 Brezze di mare durante il giorno e brezze di terra durante la notte.
31L’albedo è l’aliquota di radiazione solare diretta e diffusa che viene
riflessa dalla superficie del suolo e da quella degli altri elementi presenti
in un luogo soggetti a soleggiamento.
32 Nella determinazione dell’ombra proiettata dagli alberi data la irregola-
rità naturale della loro chioma, è possibile eventualmente ricorrere ad una
semplificazione, assimilando quest’ultima alla forma di un solido geome-
trico, sferico conico, ovoidale, fusiforme, ecc in base a quanto rilevato e
schedato nell’analisi della vegetazione.
33Questi due angoli sono diversi dall’angolo di incidenza.
34L’altezza solare è diversa dall’angolo zenitale che è l’angolo a questo
complementare, che si determina tra il sole e lo zenit.
35 Per citarne alcuni, tra i più diffusi software di fluidodinamica applicati
all’architettura troviamo FLUENT e FloVent.
36 Uwe Wienke, Manuale di bioedilizia, Dei s.r.l. Tipografia del Genio
Civile, Roma, quarta edizione 2008.
37 I composti organici volatili sono sostanze chimiche di diversa natura, tra
queste le più diffuse e quelle generalmente rilevate sono formaldeide, idro-
carburi alifatici e aromatici.
38 L’organizzazione mondiale della salute W.H.O. attraverso l’I.A.R.C.,
Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro, ha inserito il radon tra
gli agenti cancerogeni conosciuti.
39 Sono definiti passivi poiché non hanno bisogno di essere alimentati da
corrente.
40 Per distinguerlo dai dosimetri passivi chiusi, in cui l’elemento sensibile è
all’interno di una contenitore (camera) con coperchio permeabile.
41 Il risultato della concentrazione di Radon è espresso in Bq/mc, ossia
Bequerel a metro cubo.
42Le ostruzioni, come già detto, possono essere elementi legati alla morfo-
logia del suolo, presenza di terrapieni o colline, elementi architettonici e
urbani presenza di muri, recinzioni, edifici, o legati alla presenza di vege-
tazione, essenze arboree sempreverdi o a foglia caduca.
43 Un esempio è il Radiance uno dei più diffusi e che può interagire ed inter-
facciarsi con altri software per le simulazioni energetiche dinamiche, ESP-
r ed Ecotect Analysis.
44 Ad esempio i luxometri.
45 Ad esempio rumore da calpestio.
46Con tali parametri si possono stimare i carichi termici di tipo radiante.
47Art. 2 del D. Lgs 115/2008, Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa
all’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici e abrogazio-
ne della direttiva 93/76/CEE.
48 Il Decreto Ministeriale è uno dei decreti attuativi dell’art.6, comma 9, e
dell’art. 5, comma 1 del D.Lgs.192/2005.
49 Punto 4 delle Linee Guida Nazionali, Decreto del Ministero dello
Sviluppo Economico 26 giugno 2009, n.59, Linee Guida Nazionali per la






55Allegato C del D.Lgs 311/2006, tabella 2.1 -valori di trasmittanza termi-
ca per strutture opache verticali, tabelle 3.1 e 3.2 valori di trasmittanza ter-
mica per strutture opache orizzontali o inclinate, tabelle 4.a e 4.b valori di
trasmittanza termica per parti trasparenti.
56Si pensi ad esempio alla festa dei gigli di Nola, di Villaricca, Brusciano
o ancora al Carro di Ponticelli.
57Nadia Murolo, Le azioni immateriali di animazione territoriale, di for-
mazione e di aggiornamento professionale. Un contributo allo sviluppo
del terrtorio. In Francesco Escalona, Roberta Ruggiero (a cura di), Il




61Daniela Esposito, Corpo e Anima. Maria SS.della Neve a Ponticelli  -
Una Basilica che riflette l’identità di un quartiere, Tesi di Laurea in
Rilievo dell’Architettura, relatore prof. arch. Fulvio Rino.
62 Idem.
Il racconto dell’invisibile
Se è difficile trovare forma ed espressione per la rap-
presentazione di aspetti immateriali connessi a presen-
ze fisiche ancor più complesso risulta la comunicazio-
ne di quello che c’è e non è visibile, che è incommen-
surabile e che fa parte dell’anima di un luogo. E’ pro-
prio quest’invisibile che spesso da stimoli e suggestio-
ni alla progettazione, che fa si che un progetto real-
mente possa integrarsi nel luogo nel quale si colloca.
Si tratta di un insieme di valori simbolici, emotivi, psi-
cologici connessi alla storia e alla cultura di un luogo
e di altri valori di volta in volta diversi perché connes-
si alle specificità del sito.
L’invisibile è tutto quello per il cui racconto non è pos-
sibile ricorrere ai dati visibili è il racconto di ciò che è
legato al mito, alla leggenda, alla memoria, alla storia
alle suggestioni letterarie nate esse stesse da sugge-
stioni del paesaggio e del contesto ambientale.
Quest’analisi unita ai racconti materiale ed immateria-
le del visibile creano un unico racconto sull’identità e
l’anima del luogo, sul suo «corpo» e sulla sua
«anima».57 raccogliendo le evocazioni e suggestioni
progettuali che nascono non solo dai caratteri fisici del
visibile ma anche da quello che non si vede: letteratu-
ra, storia, racconti degli abitanti con il loro vissuto e la
loro memoria storica dei luoghi. E’ quello che rende un
luogo diverso da un altro, oltre la sua fisionomia, e per-
tanto deve essere conservato nel senso di valorizzato e
trasmesso, al pari del materiale, se non di più dato il
rischio più alto dell’oblio. E’ quello che può dare linfa
vitale a corpi momentaneamente vuoti o spazi non
ancora luoghi al fine di preservare la diversità non solo
fisica ma anche culturale di un luogo.
«Diversità culturale è necessaria per l’umanità quanto la
biodiversità per la natura....la diversità culturale è una
delle radici dello sviluppo inteso non solo come cresci-
ta economica ma anche come mezzo per condurre un
esistenza più soddisfacente sul piano intellettuale, emo-
zionale morale e spirituale». (cfr. art. 1-2 Dichiarazione
Universale sulla Diversità Culturale, UNESCO 2001).





















































IL PARCO MONUMENTALE DI BAIA E LA MASSERIA STRIGARI
Lo stato di fatto
Localizzazione ed integrazione con il contesto
Descrizione del Parco Monumentale diBaia e della Masseria Strigari
Lo stato di fatto
Al fine di verificare, esemplificare ed ulteriormente
riflettere su quanto discusso nella parte metodologica
del presente studio si è intrapresa nell’ambito della
ricerca una sperimentazione progettuale, assumendo
come caso di studio un manufatto antico, la Masseria
Strigari di Bacoli, all’interno del Parco Regionale dei
Campi Flegrei.
L’Ente Parco Campi Flegrei ha individuato e attivato a
partire dal Patto Territoriale Campi Flegrei
(1997/1998) e poi successivamente con il PIT –
Programma Integrato Territoriale Campi Flegrei (2000
– 2008) strategie e azioni materiali ed immateriali  di
intervento per l’ambito territoriale del Parco Regionale
dei Campi Flegrei, con l’obiettivo di trasformare tale
ambito, incluso dalla Regione Campania tra I Grandi
Attrattori Culturali della Regione stessa, in una
Risorsa per la Campania valorizzando la risorsa verde,
la risorsa mare, la risorsa archeologica e quella scien-
tifico-culturale.
Scopo delle azioni innescate è quello di realizzare uno
straordinario itinerario archeologico - paesaggistico
come motore per lo sviluppo sostenibile dell’area fle-
grea. Ciò pertanto ha condotto a prefigurare e struttu-
rare un Grande Itinerario di visita architettonico-
archeologico-paesistico di valenza nazionale ed inter-
nazionale costituito da Grandi Poli di visita (Pozzuoli,
Lago d’Averno, Montenuovo e Cuma, Baia e Fusaro,
Miseno e Monte di Procida), connessi da percorsi di
varia natura, al fine di innescare lo sviluppo di un siste-
ma culturale, ricettivo e produttivo collegato al grande
patrimonio esistente. 
l’Antica Masseria Strigari, oggetto di nostro interesse
al fine di condurre una sperimentazione progettuale di
intervento di recupero sostenibile, e che trova colloca-
zione nel Parco Monumentale di Baia, viene indivi-
duata come elemento importante all’interno del vasto
programma di sviluppo e valorizzazione del territorio
flegreo, data la sua grande potenzialità relazionale tro-
vandosi in posizione baricentrica e funzionalmente
interessante all’interno del Grande Itinerario di visita e
rispetto ai principali poli di attrazione turistica, Cuma,
Lago d’Averno, Miseno, Pozzuoli.
I Campi Flegrei costituiscono un territorio ad elevata
valenza ambientale, storico archeologia. La natura vul-
canica dei luoghi ha determinato il generarsi di molte-
plici valori: il particolare pregio e bellezza naturalisti-
ca e paesaggistica; la presenza di acque termali di alta
qualità, di laghi e di lagune salmastre, di insenature
protette, veri porti naturali; la copiosa disponibilità di
tufo e pozzolana, ottimi materiali da costruzione; la
pescosità del mare; la fertilità delle campagne con pro-
duzioni agricole di altamente pregiate, rappresentate
soprattutto dal patrimonio di vitigni originari, che
unici al mondo, non hanno subito l’innesto su piede
americano. L’area è da poco Parco naturale regionale.
Il processo di riqualificazione e valorizzazione dei
Campi Flegrei parte con il Patto Territoriale, il cui pro-
cesso di formazione prende avvio nel 1996, e che nel
suo Documento di Indirizzi del 1998, predisposto dal
basso attraverso un processo partecipato, poneva la
valorizzazione delle risorse verde, mare, archeologi-
che, scientifiche e culturali alla base della strategia
d’intervento. L’intenzione era di realizzare un modello
di sviluppo che si incentrasse sulla valorizzazione
naturalistica e culturale del territorio flegreo restituen-
do allo stesso un ruolo nazionale ed internazionale e
trasformandolo in una risorsa per l’intera Regione.
Questa fu un’intuizione anticipatrice ratificata poi, in
tempi più recenti, dal Piano Territoriale Regionale
(P.T.R.) che ne ha appunto riconosciuto gli straordina-
ri ed unici valori storici, archeologici, geologici, mito-
logici, paesaggistici, letterari e agricoli, ritenendoli
portanti anche per il nuovo modello di sviluppo regio-
nale. Purtroppo l’esperienza del Patto territoriale si è
conclusa presto, nel 1999, a causa della regionalizza-
zione della gestione dei Patti, ma fu apprezzata, rac-
colta e rilanciata dalla Giunta Regionale in occasione




















































furono inclusi tra i 6 Grandi Attrattori Culturali della
Regione (di cui i l’area flegrea è l’unica a non essere
inserita nella lista del Patrimonio Mondiale
dell’Unesco).
Parte così il Progetto Integrato Territoriale (P.I.T.) dei
Campi Flegrei che vede nel 2002 l’approvazione del
Documento di Orientamento Strategico, che parte pro-
prio dai contenuti del precedente Documento di
Indirizzo. Le risorse assegnate al P.I.T., pari a
191.478.977,62 di euro, erano 4 volte superiori a quel-
le normalmente assegnate dallo Stato ai Patti. Vennero
quindi individuati una serie di interventi da realizzarsi
che sfruttavano diverse fonti di finanziamento e all’in-
terno del POR diverse misure, coordinate e dipendenti
dal disegno del DOS, da attuarsi a cura delle diverse
amministrazioni pubbliche coordinate, dalla fase di
progetto a quella di attuazione, da un Tavolo di
Concertazione e da un Tavolo tecnico operativo.
Condivisione del progetto e robustezza del partenaria-
to hanno consentito di concludere gli interventi del PIT
(intorno al 2008) con un quasi totale sfruttamento delle
risorse in completa coerenza con gli obiettivi stabiliti
nel 2002.
Il Macro – obiettivo consisteva nel realizzare un
Grande Itinerario di Visita paesaggistico, archeologi-
co, architettonico di rilevanza internazionale, costitui-
to da Grandi Poli di Visita, connessi da percorsi di
diversa natura (nuovi ed antichi tunnel scavati nel tufo,
strade romane sommerse, sentieri naturalistici ed
archeologici, percorsi su ferro, vie del mare, etc…).
Tale itinerario rispondeva allo scopo di riconvertire lo
stato dell’inadeguato modello di sviluppo territoriale
in atto, fondato sul turismo giornaliero metropolitano,
balneare e dello svago, innescando lo sviluppo di un
sistema più articolato culturale, ricettivo e produttivo
per l’area flegrea che fosse strettamente connesso al
grande patrimonio esistente. Tale itinerario ha assunto
la denominazione Re-tour, che è diventato il motto del
Progetto Integrato stesso, con cui si intende un ritorna-
re nei Campi Flegrei come i viaggiatori del Grand Tour
del ‘700 ed un ritornare come amministrazioni pubbli-
che per concludere e portare avanti un processo vir-
tuoso partito negli anni precedenti e prematuramente
rimasto sospeso. L’intenzione del PIT consiste nel rea-
lizzare un’innovativa infrastruttura culturale, il grande
itinerario, che sia fisicamente percorribile e fruibile in
4 giorni, secondo il modello dello Slow tour, al fine di
raccordare e mettere a sistema le emergenze archeolo-
giche, naturali, paesistiche ed i grandi poli di visita da
sempre conosciuti, apprezzati e studiati a livello nazio-
nale ed internazionale ma sparsi in maniera frammen-
taria sul territorio e non adeguatamente valorizzati.
Il progetto integrato prevede una stretta relazione ed
integrazione tra i progetti, azioni materiali ed immate-
riali, che sono riconducibili a tre azioni strategiche:
- il restauro, recupero, riqualificazione e valorizzazio-
ne dei poli di visita;
- il miglioramento della conoscenza del patrimonio
materiale ed immateriale, della realtà socio – econo-
mica del territorio attraverso quattro progetti portan-
ti:
- Artescuola;
- Ricerca – azione ed indagine territoriale: conoscen-
za dei fabbisogni locali e programmazione esecuti-
va degli interventi di sviluppo e formazione;
- Lapis – laboratorio del progetto integrato di svilup-
po dei Campi Flegrei: programma di formazione
pluriennale di formazione del giovane managment
pubblico – privato;
- Animazione e sensibilizzazione: azione in loco
continua di animazione e sensibilizzazione delle
risorse umane e degli attori locali;
- lo sviluppo dell’imprenditoria locale aprendo uno
sportello per le imprese strettamente collegato ai
progetti sopra accennati e alle azioni di formazione.
Sono progetti portanti il potenziamento del sistema
ricettivo e produttivo, connesso all’artigianato tradi-
zionale, al restauro e ai servizi turistici.
I grandi poli di visita, già oggetto di svariati interventi
grazie all’azione ed applicazione del PIT, sono rag-
gruppabili in 4 ambiti unitari:
- Pozzuoli
- Lago d’Averno, Montenuovo e Cuma
- Lago Fusaro e Baia
- Lago Miseno e Monte di Procida
Il polo di visita Fusaro – Baia, in cui ricade il manu-
fatto di nostro interesse, ovvero la Masseria Strigari, è
individuato all’interno del PIT come elemento fonda-
mentale della «complessa maglia dei percorsi  e colle-
gamenti fisici, storici e mitologici»1 all’interno del Re-
tour. Baia è uno degli ambiti dei poli di visita più
importanti e ricco di offerte integrate, con un elevata
concentrazione di testimonianze antiche, che però
prima dell’attuazione del PIT ed in parte ancora oggi
rappresenta un patrimonio non espresso e non fruito
dato il degrado dei luoghi e la loro frammentarietà.
Collegato all’ambito del Fusaro tramite due stazioni
della Cumana si prevede un ulteriore collegamento tra-
mite la realizzazione di un tapis roulant nella galleria
dismessa della Cumana, ciò al fine di unire i due ambi-
ti in un unico polo percorribile agevolmente a piedi e
di grande interesse turistico. L’ambito di Baia si carat-
terizza per diverse presenze e valori: il parco archeolo-
gico sommerso, il parco archeologico del Palatium,
noto come le Terme di Baia, il Museo archeologico dei
Campi Flegrei nel Castello Aragonese, il Parco
Monumentale, aree agricole di pregio. Il centro urbano
di Baia è interessato da due interventi di riqualifica-
zione da parte del Comune, che rientrano nell’ambito
del PIT: la riqualificazione del fronte mare e dell’are-
nile (importo impiegato 1.090.123,83 euro) in realiz-
zazione e la ristrutturazione di Piazza de Gasperi,
intervento realizzato in luogo della vecchia stazione
della Cumana demolita e reso possibile grazie al pre-
cedente ingrottamento della linea ferroviaria stessa
(importo impiegato 2.000.000,00 euro). La ristruttura-
zione della Piazza, perno centrale della complessiva
riqualificazione dell’ambito baiano, ha consentito la
realizzazione di un nuovo ingresso al complesso




















































comporta un miglioramento sia dell’itinerario di visita
interno ma anche un più adeguato collegamento, all’in-
terno del Re-tour, con i sentieri del Parco
Monumentale verso il Museo archeologico.2 La piazza
semicircolare con piccole gradonate, che realizzano un
piccolo teatro che guarda verso l’immensa cupola del
Tempio di Diana e che sorge sui vecchi binari ferro-
viari lasciando una memoria della precedente presenza
della stazione ferroviaria, rappresentata dall’elemento
ad archi a tutto sesto conservato come filtro tra il tes-
suto urbano e le presenze archeologiche, è un vero e
proprio elemento di cerniera che condurrà non solo
all’ingresso delle Terme ma che consentirà anche l’ac-
cesso al tapis roulant che porterà al Fusaro. Altri inter-
venti realizzati all’interno del PIT sono stati realizzati
dalla Soprintendenza Archeologica di Napoli e hanno
interessato: il Parco archeologico delle Terme, con la
sistemazione ed il ripristino di sentieri interni e la realiz-
zazione del nuovo accesso dal basso tra Terme e Tempio
di Diana (5.164.569 euro); il Parco Monumentale di Baia
con la realizzazione di un percorso naturalistico multi-
sensoriale di collegamento con il Parco Archeologico,
integrato da un sistema grafico descrittivo costituito da
pannelli (1.061.650,22 euro), e la realizzazioni di inter-
venti di scavo, restauro e valorizzazione della Villa
Romana (516.456,90 euro); il Castello di Baia, con opere
di scavo e restauro di una preesistenza di epoca romana
ed interventi di restauro ed adeguamento di 54 sale espo-
sitive per l’ampliamento del Museo Archeologico
(15.251.328,34 euro). Un ulteriore progetto ad opera
del Comune ha riguardato villa Ferretti, bene confisca-
to alla camorra interessata da un intervento di riquali-
ficazione al fine di realizzarvi un centro visita.
Nell’ambito delle azioni immateriali previste in tale
polo di visita le Terme sono individuate come la sede
privilegiata per eventi artistici e musicali, come ad
esempio Bagliori di luce3 (2007-2008), mentre l’ine-
spugnata roccaforte tufacea del Castello si presta come
sede di eventi musicali e spettacoli teatrali.
La riqualificazione e valorizzazione del polo Baia-
Fusaro si completa di interventi di recupero e restauro
del Complesso Borbonico del Fusaro, che sintetica-
mente si riportano di seguito:
- il restauro e il recupero a sala espositiva della Casina
Vanvitelliana, della fine del settecento che sorge
sulle acque del lago alle cui sponde è collegato da un
ponte (1.488.357,75 euro);
- il restauro e il recupero a sala espositiva multimedia-
le dell’edificio dell’Ostrichina del 1817 e collocata
di fronte alla Casina Vanvitelliana (1.386.643,30
euro);
- il restauro e il recupero a sala espositiva dell’edificio
degli Stalloni (589.281,46 euro);
- il restauro e il ripristino del Giardino Storico
(602.586,30 euro);
- la riqualificazione della Banchina Borbonica
(5.567.576,02 euro);
- il restauro paesaggistico dell’antica Lecceta abban-
donata ed isolata nella fascia retrodunale tra il mare
ed il lago (231.186,22 euro).
Successivamente la Giunta Regionale della Campania,
su proposta dell’Assessorato all’Agricoltura, ha adot-
tato le Linee guida per la realizzazione dei PIRAP
(Progetti Integrati Rurali per le Aree Protette). Si trat-
ta di Progetti collettivi a “carattere locale”, previsti
nell’ambito del Piano di Sviluppo Rurale (P.S.R.)
Campania 2007 - 2013, che permettono l’integrazione
tra le risorse del P.S.R. e le altre risorse della program-
mazione unitaria per gli interventi non finanziabili con
il FEASR (Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo
Rurale).
Il PIRAP promuove e realizza interventi pubblici coor-
dinati, allo scopo di migliorare lo stato di conservazio-
ne  e del patrimonio naturalistico e paesaggistico, di
adeguare le dotazioni infrastrutturali delle Aree
Protette, di rendere maggiormente e più efficacemente
fruibili i servizi essenziali alle popolazioni locali, di
diffondere le tecnologie di comunicazione ed informa-
zione, di prevenire i rischi ambientali, nel quadro
generale della valorizzazione naturalistico-paesaggi-
stica del territorio e dell’elevazione della sua attrattivi-
tà. Esso quindi ha una forte connotazione ambientale
ed è formulato dagli Enti che presiedono alla tutela e
gestione delle Aree Parco.
In complesso per la realizzazione dei PIRAP sono
stanziati 107.580.000 euro di risorse finanziarie pub-
bliche a carico del PSR 2007-2013, di cui
5.392.000,00 euro sono destinati all’Ente Parco
Regionale dei Campi Flegrei. 
Il tetto finanziario assegnato Parco dei Campi Flegrei,
distribuito su 60 progetti (di cui 21 materiali e 39
immateriali), a valere sulle Misure del PSR 2007-
2013, è così articolato:
• € 1.250.000 sulla Misura 216 – Utilizzo sostenibile
dei terreni agricoli: investimenti non produttivi
(limitatamente agli investimenti destinati ad operato-
ri pubblici);
• € 427.000 sulla Misura 226 – Ricostruzione del
potenziale forestale e interventi preventivi;
• € 377.000 sulla Misura 227 – Utilizzo sostenibile
delle superfici forestali: investimenti non produttivi
(limitatamente agli investimenti destinati ad operato-
ri pubblici);
• € 1.775.000 sulla Misura 313 – Incentivazione di atti-
vità turistiche;
• € 1.563.000 sulla Misura 323 – Sviluppo tutela e
riqualificazione del patrimonio rurale.4
Il PIRAP Campi Flegrei si sviluppa attorno ad tema
portante Ambiente e risorse enogastronomiche, con
l’intento di coniugare i temi della riqualificazione
ambientale con la valorizzazione delle produzioni eno-
gastronomiche. Proseguendo, anzi favorendo e raffor-
zando, quel processo di riconversione dell’economia
locale a cui hanno dato avvio gli interventi di valoriz-
zazione delle risorse culturali attuati nell’ambito del
POR Campania 2000-2006, si mira ad adottare un
modello sviluppo innovativo, collocato all’interno del
mercato turistico produttivo sostenibile e che faccia
leva sulle specificità ambientali, culturali, produttive e




















































Gli obiettivi da perseguire attraverso le azioni materia-
li ed immateriali puntano in generale e nello specifico:
alla promozione e diffusione delle produzioni agroali-
mentari tipiche e di qualità dei Campi Flegrei, raffor-
zando le capacità concorrenziali del sistema agroali-
mentare locale, nell’ambito di un programma integrato
di valorizzazione del patrimonio ambientale, culturale,
artigianale e del turismo sostenibile;
al miglioramento della fruibilità dei siti naturalistici e
culturali ed all’integrazione nel più complessivo siste-
ma di fruizione turistica durevole del territorio flegreo;
all’identificazione e rafforzamento delle reti locali per
la promozione e la diffusione del patrimonio enoga-
stronomico; 
all’integrazione dell’offerta turistica sostenibile.
Il PIRAP Campi Flegrei ha individuato la Masseria
Strigari, collocata nel Parco Monumentale di Baia e le
sue pertinenze, come elemento di interesse. Tra i 60
progetti individuati due azioni materiali ed una imma-
teriale previste riguardano la stessa ed il suo intorno.
Localizzazione ed integrazione con il contesto
La Masseria Strigari all’interno del Parco
Monumentale5 di Baia, è situata nel Comune di Bacoli.
Accessibile da via Bellavista ed immersa nel verde si
erge su di un altura a ridosso del porto e del Parco
archeologico di Baia. Dalla Masseria e in diversi punti,
camminando all’interno dell’ area naturalistica ed
archeologica che la circonda, è possibile abbracciare
con lo sguardo l’intera area dei Campi flegrei, dal
Fusaro a Nisida, e godere del panorama dei due golfi,
quello di Baia e quello di Cuma. Il territorio circostan-
te è ricco di testimonianze archeologiche dislocate in
un territorio ambientale e paesaggistico di elevato pre-
gio e bellezza. La masseria si colloca in posizione stra-
tegica tra il Parco archeologico delle Terme, il Castello
Aragonese di Baia, la costa con i resti del portus Julius
e l’annesso Parco Archeologico subaqueo.
La masseria all’interno del PIRAP è interessata, come
già accennato, da due progetti rientranti uno tra le azio-
ni materiali e l’altro tra quelle immateriali. Per quanto
concerne il primo si prevede un recupero della consi-
stenza fisica e materica della struttura, è un progetto a
valere sulle misure PSR 323, con un costo previsto di
intervento pari a 150.000 euro. L’azione immateriale
per cui si è stimato un costo di 50.000 euro (misura
PSR 313) prevede l’allestimento di un Museo del Vino
nei cellai della masseria e l’insediamento di una sta-
zione ambientale. Altri progetti sono a questi comple-
mentari, ovvero quello del recupero e della sistemazio-
ne delle aree pertinenziali della struttura rurale ed il
recupero del sentiero rurale dei fondi di Baia, che
obbedisce all’obiettivo di creare un unico sentiero
naturalistico tra il Parco monumentale ed i Fondi di
Baia, i due crateri gemelli che alle loro  origini vulca-
niche devono la loro particolare fertilità, come ele-
mento fondamentale di completamento della rete sen-
tieristica volta alla fruizione delle Risorse archeologi-
che, storiche, ambientali del Parco Regionale dei
Campi Flegrei. Si consentirà così di collegare con un
unico percorso il sito archeologico delle Terme Baia
con il Castello Aragonese attraversando il Parco monu-
mentale e la zona dei Fondi di Baia.
La masseria, inoltre si integra con altri interventi sul
territorio previsti dal PIRAP che perseguono e portano
avanti quella linea strategica e operativa concepita a
partire dal Progetto Integrato:
- il completamento della Passeggiata Circumlacuale
del Lago Miseno (a Nord del Parco Monumentale di
Baia);
- la valorizzazione dell’edificio storico dell’Ostrichina
sul lago Fusaro e la realizzazione della Villa del
Gusto (a Nord - ovest);
- la riqualificazione del giardino Botanico di Villa
Cerillo, già oggetto di recupero con il PIT (a Sud);
- il miglioramento della funzionalità della Marina di
Torrefumo (a Sud – ovest);
- la realizzazione della Casa del mare a Villa Ferretti,
bene confiscato alla camorra e già oggetto di restau-
ro con il PIT (ad Est);
- la realizzazione del percorso naturalistico di Monte
Nuovo (a Nord).
Descrizione del Parco Monumentale e della
Masseria Strigari
La Masseria Strigari sorge all’Interno del Parco
Monumentale di Baia, che ha un estensione di circa
150.000 mq, ed è così definito per lo splendido pae-
saggio e la rigogliosa vegetazione mediterranea che lo
caratterizza. Scavi di epoca recente hanno portato alla
luce sulla sommità della collina a ridosso del lato nord
- est della masseria stessa una villa di età repubblicana,
di cui è stato scavato solo il nucleo più antico. Si sono
riconosciute 4 fasi cronologiche costruttive, che copro-
no un arco temporale che va dal II sec. a.C. fino al II
sec. d.C. Le strutture più antiche (I Fase), ad ovest con
un andamento inclinato verso nord, sono in opera poli-
gonale, con grosse pietre di tufo e probabilmente
appartengono ad una basis villae del II sec. a. C.
Successivamente (II Fase) fu costruita su tale struttura
una grande villa che si estendeva verso nord per 150 m
sulla sommità della collina. Ambienti residenziali ad
ovest a quote inferiori, su terrazzamenti che assecon-
dano le curve di livello del versante collinare, sono in
opera reticolare in cubilia di tufo, coperti da volte a
botte. E’ in questa fase che la villa acquista una note-
vole estensione con terrazzamenti rivolti sia verso il
versante Baia – Pozzuoli che verso quello opposto che
guarda al litorale Cumano. In una terza fase si ha una
trasformazione degli ambienti presistenti e la costru-
zione di cisterne sui lati nord, est e sud. Un ulteriore
ampliamento delle stanze sul versante ovest e la rea-
lizzazione di strutture di contenimento in opera cemen-
tizia risalgono probabilmente all’età severiana (IV
Fase). La posizione panoramica ed i rivestimenti deco-
rativi (mosaici, intonaci decorati, il frammento di un
affresco, etc…) fanno ipotizzare che si trattasse sin
dalle sue origini di un complesso residenziale. Il con-
fronto di tali caratteristiche, della cronologia, dell’e-
stensione e della posizione della struttura con l’ipotesi
del Beloch (1980), secondo cui in questo tratto di col-
lina, ad ovest del Castello Aragonese e dei Fondi di
Baia, si localizzava la Villa di Giulio Cesare, e che
secondo Tacito (Annales XIV 9.3) dal punto più eleva-
to si affacciava sui golfi sottostanti e che per Cicerone
(Ad Atticum XII, 4) sorgeva sulla sommità della colli-
na in regione baiana, ha portato ad avanzare la possi-
bilità di identificazione di tale complesso residenziale
proprio con la villa di Giulio Cesare.
Per quanto riguarda la masseria, che si colloca a ridos-
so del lato sud–ovest della villa di epoca romana, ad
una quota inferiore rispetto ad essa, si tratta di un tipi-
co manufatto rurale dell’area flegrea in cui appare stra-
tificata la storia dei luoghi ed in cui è possibile ritro-
vare tutti quei valori che rendono l’area dei Campi
Flegrei un unicum al mondo.
La masseria presenta un andamento planimetrico ad L
e si articola su due livelli, raccordando il salto di quota
del terreno a cui è addossata sul lato nord - est e che da
le spalle ai resti della villa. L’edificio si erge su una
struttura di fondazione costituita da antiche cisterne
romane del I secolo d.C. in muratura di tufo ed rivesti-
mento interno in cocciopesto, trasformate poi successi-
vamente in cellai, e che attualmente costituiscono gli
ambienti del piano terra accessibili dal piazzale a sud
antistante la masseria e racchiuso dai suoi 2 bracci
della masseria, e che dovevano essere destinati a
Museo Etnografico in base al progetto della
Soprintendenza (2000-2006). Nonostante un parziale
allestimento dello stesso la struttura non sembra allo
stato attuale funzionare a tale scopo.
La struttura prima dell’acquisizione della stessa da
parte del demanio fu utilizzata come residenza per più
nuclei familiari. Ciò, insieme alla presenza di un salto
di quota, giustifica la presenza di diversi accessi ai vari
ambienti interni.
Il piano superiore consta di due locali, di cui uno adi-




















































mesi, ad ufficio dell’Ente Parco stesso. L’ambiente con
l’asse trasversale più corto in direzione nord/est –
sud/ovest è accessibile dalle scale poste sul fronte nord
- ovest, mentre è possibile accedere al deposito e al ter-
razzo annesso mediante una rampa di scale accessibile
da un terzo ingresso che si apre sul fronte sud - ovest
non prospiciente lo spiazzale. La masseria si caratte-
rizza per un complesso sistema di accessi e di affacci
che, legato all’orientamento e alla posizione della stes-
sa, mira ad inquadrare il paesaggio e le pertinenze agri-
cole. In seguito all’intervento di adeguamento funzio-
nale della masseria in base al progetto della
Sovrintendenza è stato realizzato attraverso la ristrut-
turazione di un comodo rurale, adiacente al piano terra,
un servizio igienico per portatori di handicap. La strut-
tura è realizzata interamente in muratura portante di
tufo, per quanto riguarda gli orizzontamenti gli
ambienti del piano terra sono coperti da volte a vela e
a botte mentre al secondo livello abbiamo solai di
copertura piani. Per quanto riguarda lo stato di conser-
vazione la masseria versa in uno stato di degrado delle
superfici esterne, di gran parte degli infissi, presenta
problemi di umidità e necessita in alcuni punti di inter-
venti di consolidamento statico (lesione in chiave di
volta in un’apertura ad arco del piano terra).
Il sito all’intorno della masseria si caratterizza dal
punto di vista ambientale non solo per la presenza di
una fitta vegetazione mediterranea ma anche per la
presenza di suoli agricoli.6 In particolar modo l’area a
nord-ovest del complesso rurale, sul versante che guar-
da verso il litorale cumano, si presenta coltivata a vite.
La gestione del vigneto è stata assegnata ad un produt-
tore di vino locale. 
Le particolari caratteristiche orografiche dei Campi
Flegrei, depressione vulcanica generata dallo svuota-
mento della camera magmatica in seguito ad una vio-
lenta eruzione che ne provocò il conseguente collasso
e l’ingresso del mare all’interno dell’area e la natura
appunto vulcanica del suolo, ricco di ceneri, lapilli,
pomici, tufi e microelementi sono alla base dell’anti-
chissima tradizione vitivinicola della zona, descritta
già da Catone, Varone, Plinio, Columella e Tibullo. La
storia della viticoltura è proseguita nei secoli senza
interruzione.7
L’area destinata a vigneto si trova fiancheggiata ad un
estremo dalla masseria, ma percorrendola nella dire-
zione opposta, seguendo il muro della villa romana,
che la costeggia con andamento nord – ovest, si giun-
ge in un emiciclo naturale, circondato da pini maritti-
mi, che è determinato dall’andamento delle curve di
livello del suolo e che si offre come teatro panoramico
aperto sullo scenario del golfo di Baia e delle sue
Terme (il Palatium Imperiale).
Il manufatto è di proprietà del demanio pubblico ed il
soggetto deputato alla tutela dello stesso, dell’area e
dei resti archeologici è la Soprintendenza Speciale ai
Beni archeologici di Napoli e di Pompei. Un
Protocollo di Intesa sottoscritto da Soprintendenza e
Parco assegna a quest’ultimo il comodato d’uso della
struttura e la gestione.
Mentre per quanto riguarda il Parco Monumentale è
stata stipulata nel 1996 una convenzione con il WWF





















































1. Il progetto integrato dei Campi Flegrei, a cura di Francesco Escalona e
Roberta Ruggiero, Electa, Napoli, 2008.
2. Progetto della Soprintendenza (2000-2006) per la realizzazione di un
sentiero di collegamento tra Parco Monumentale e Parco archeologico di
Baia.
3. Passeggiate notturne e giochi di luce nelle Terme, all’interno dell’anti-
ca Baia di Augusto e di Nerone.
4.Ulteriori risorse attivabili dal PIRAP ammontano complessivamente a
€ 31.483.000 a valere sull’Obiettivo operativo 1.8 (per € 24.233.000) e
1.9 (per € 6.500.000) del PO FERS - Fondo Europeo di Sviluppo
Regionale  e sull’Obiettivo operativo e) 1 Asse 2 del PO FSE – Fondo
Sociale Europeo ( per € 750.000).
5. La zona collinare nella cui parte meridionale sorge l’attuale Parco
Monumentale di Baia venne espropriata con R.D. il 30 novembre del
1936 al fine di realizzarvi, nell’ambito della celebrazione del bimillena-
rio augusteo, un marco monumentale archeologico. A causa del soprag-
giungere degli eventi bellici il progetto non fu portato a termine anche se
negli anni ‘50 del novecento vennero scoperti all’estremo settentrionale
dei resti di un’antica struttura termale, le cosiddette Terme di Baia che
costituiscono l’Attuale Parco Archeologico di Baia. Il Parco monumenta-
le, fronteggiando il castello di Baia, domina il porto e i crateri gemelli
dei Fondi di Baia.
6. Tra cui la coltivazione di vitigni pregiati.
7. La produzione Campi Flegrei DOC, è stata riconosciuta con decreto
ministeriale del 3 ottobre 1994, ed è attualmente diffusa nell’intero terri-
torio dei comuni di Procida, Pozzuoli, Bacoli, Monte di Procida e Quarto
(e in parte di quelli di Marano e Napoli). Una delle caratteristiche che
rende unica la Doc dei Campi Flegrei è la coltivazione detta su piede fran-
co, perché non innestata su ceppi di vite americana, come quelle del resto
d’Italia e d’Europa.
8. Dal 5 dicembre 1996 attraverso la convenzione il Parco Monumentale è


















































L’ASCOLTO DEL RACCONTO DEL PARCO E DELLA MASSERIA
Il racconto materiale del visibile
Il racconto immateriale del visibile
Il racconto dell’invisibile: la Carta del Mito
Il racconto materiale del visibile
Ad ogni livello della progettazione a cui si lavora,
come detto in precedenza, corrisponde un diverso
livello di approfondimento ad esso commisurato e che
dipende da diversi fattori.
Come evidenziato da M.Grecchi e L.E. Malighetti
bisogna in base agli obiettivi e alla fase in cui si lavo-
ra «selezionare...le conoscenze».1
Secondo M.Grecchi e L.E. Malighetti per un progetto
preliminare può essere sufficiente «una verifica degli
strumenti urbanistici locali, un’analisi del sito e delle
condizioni di confine; un rilievo metrico...sul quale
elaborare l’ipotesi di progetto; una prima definizione
delle tecniche costruttive; una valutazione visi-
va...delle condizioni ed estensioni del degrado per pro-
grammare modalità ed entità dell’intervento»2
Nell’esemplificazione condotta sul caso di studio ci si
è posti l’obiettivo di delineare un progetto di recupero
sostenibile preliminare, che non fosse solo un progetto
spaziale e funzionale e quindi parziale relativo solo ad
alcuni aspetti, ma che affronti sin dall’inizio tutte le
problematiche connesse ai diversi temi della sostenibi-
lità, dando una risposta ai diversi obiettivi, da sotto-
porre poi ad ulteriori approfondimenti e valutazioni.
Le analisi sono state effettuate secondo le modalità
descritte nel sesto capitolo della parte metodologica e
affrontano tutte le tematiche e gli aspetti individuati. Il
loro livello di approfondimento talvolta va oltre quello
di un rilievo finalizzato alla progettazione preliminare,
lì dove si è valutato l’interesse, l’importanza e la
necessità di reperire, già dalla prima fase di conoscen-
za, alcune informazioni che con rilievi diretti e osser-
vazione a vista ricerche bibliografiche e documentati-
ve non riuscivano a restituire sufficienti dati di valuta-
zione. La suddivisione in temi ha suggerito una resti-
tuzione dei dati di rilievo attraverso la redazione di
carte e schede tematiche. Le analisi condotte sono
risultate in generale sufficienti per una preliminare
stima degli interventi a farsi e di un loro dimensiona-
mento ma hanno messo, talvolta, in evidenza proble-
matiche, per una valutazione completa, connesse ad
una limitazione dei dati reperiti dalle indagini prelimi-
nari, suggerendo già eventuali approfondimenti da
farsi in fasi successive.
Rilievo quali-quantitativo
Il rilievo metrico della Masseria Strigari è stato con-
dotto ricorrendo agli strumenti di rilievo diretto e
all’ausilio di software di raddrizzamento soprattutto
per la misurazione e la restituzione delle facciate ester-
ne e degli ambienti interni. La masseria, addossata ad
un terrapieno, come già accennato, è un blocco di
forma compatta con andamento planimetrico ad L e
che si sviluppa su due livelli di cui il piano superiore
copre solo in parte, attraverso due ambienti, il livello
inferiore determinando così delle terrazze, come si può
evincere dagli elaborati grafici di rilievo.
Il rilievo dei materiali e sistemi costruttivi è stato con-
dotto attraverso un esame visivo, unendo ad un’osser-
vazione attenta e minuta delle parti prive di intonaco
uno sguardo di insieme generale per cogliere e com-
prendere le parti della struttura del manufatto e le loro
connessioni.
Le informazioni documentative recuperate sulla mas-
seria attraverso il Parco Regionale dei Campi Flegrei e
La Soprintendenza Speciale ai Beni Archeologici di
Napoli e di Pompei intersecate alle altre hanno aiutato
la comprensione di particolarità e di singolarità rileva-
te. La struttura, genericamente, è in muratura di tufo,
caratterizzata da una grande variabilità degli spessori e
delle tessiture murarie. I fuori squadro ed i fuori piom-
bo riscontrati sono legati alla stratificazione di diverse
murature di tufo realizzate in epoche diverse con una
diversa disposizione e dimensione dei blocchi o ele-
menti di tufo con cui sono realizzate. Al piano terra,
interrato su due lati verso nord, gli ambienti sono deli-
mitati da strutture murarie di tufo rivestite all’interno
in gran parte di cocciopesto a conferma del loro essere
per la maggior parte cisterne di epoca romana del I

















































repubblicana, che sovrasta la masseria da nord-est. Per
quanto riguarda l’ambiente a cui si accede dall’ingres-
so ad arco a tutto sesto della facciata sud-ovest il para-
mento murario sia esterno che interno è prevalente-
mente in opus reticolatum. Mentre per i restanti
ambienti si riscontra una muratura in tufo in opera
cementizia, realizzata con una mescolanza di malta, a
base di calce e pozzolana, con pietre di tufo di forma
variabile e di piccola dimensione. L’opera cementizia
è poi rivestita da uno strato di circa 7 cm di cocciope-
sto che riveste sia le pareti che le volte (opus signi-
num). Invece per la sola facciata esterna esposta a sud
est il paramento murario sembrava essere costituito da
elementi di tufo di piccole di dimensioni, ma a causa
del degrado è difficile l’individuazione del tipo di
paramento. In alcuni punti, come ad esempio nel con-
trafforte, addossato all’estremo destro della facciata
sud-ovest, e nel volume basso sporgente a destra della
facciata sud est e in altri ancora, si riscontra una strut-
tura muraria a blocchi di tufo di più grandi dimensioni
squadrati e disposti a filari con giunti di malta, che
appartengono ad interventi chiaramente di epoca suc-
cessiva. Al livello superiore gli ambienti sono delimi-
tati da paramenti murari in blocchi di tufo realizzati al
di sopra delle strutture di epoca romana, sempre in
epoca successiva. La masseria è caratterizzata da
coperture piane rivestite con guaina impermeabile che
probabilmente sono frutto di interventi di ristruttura-
zione relativamente recenti effettuati sulla masseria.
Da un esame a vista sono visibili, relativamente al
coronamento degli ambienti del secondo livello, dei
cordoli di cemento al di sopra delle strutture murarie
perimetrali. Sicuramente il solaio di copertura di uno
dei due ambienti del livello superiore, quello attual-
mente utilizzato come ufficio dell’Ente Parco
Regionale dei Campi Flegrei, è stato oggetto alla fine
2008 inizi del 2009 di un intervento di rifacimento del-
l’isolamento e dell’impermeabilizzazione della coper-
tura contestuale alla sostituzione degli infissi. Gli
ambienti del piano terra sono tutti coperti con volte a
botte. Lì dove il piano superiore non copre gli ambien-
ti romani sottostanti lo strato esterno superficiale di
copertura è costituita da semplice soletta di cemento
privo di impermeabilizzazione o rivestimento. 
L’ambiente del piano terra con paramento murario in
opus reticolatum si differenzia dagli altri non solo per
questo ma anche per configurazione. Unico tra gli altri
a non presentare un rivestimento in cocciopesto, l’am-
biente, orientato secondo l’asse nord-ovest - sud-est, è
delimitato verso il lato minore orientato a nord-ovest
da un’abside semicircolare mentre all’altro estremo
minore, verso sud-est, un vano ad arco, protetto da
antistante muro basso in opus reticolatum, che funge
anche da seduta, collega tale locale con una cisterna
più bassa e più piccola coperta a botte e rivestita in
cocciopesto, da cui ancora oggi, attraverso l’apertura
stessa, è possibile attingere acqua. La posizione, la
configurazione, ed il paramento murario sembrano
suggerire una diversa destinazione d’uso, si potrebbe
probabilmente trattare di un ambiente termale, ipotesi
non in contrasto con la vicinanza alla villa di età impe-
riale, con la presenza di altri resti murari che fanno
pensare ad un estensione maggiore del complesso sot-
toposto alla villa e addossato al terrapieno, e con la
presenza di sorgenti termali naturali a Baia, nota sin
dall’età repubblicana e documentata da Vitruvio (80-
70 a.C. - 23 a.C.)3. Come mostrato da delle immagini
dell’elaborato grafico di restituzione del rilievo metri-
co, a verifica parziale di tale ipotesi e per operare un
confronto analogico si è effettuata una ricerca biblio-
grafica che ha portato ad individuare alcuni schemi di
pianta di terme, sia pubbliche che domestiche, connes-
se a cisterne e a ville di epoca romana ritrovate in aree
limitrofe a quella di intervento.
Il rilievo delle aperture ha evidenziato la presenza di
tre tipologie di infisso, che presentano variazioni nelle
dimensioni e nella forma adattandosi alla bucatura
nella quale si inseriscono: finestre in legno, finestre in
PVC e porte in ferro e legno. Gli ambienti del piano
terra verso nord ovest risalenti all’epoca della masse-
ria, ed uno solo di quelli al livello superiore presenta-
no gli originari infissi in legno con vetro singolo e
scuri di legno interni. Gli infissi delle aperture dell’
ambiente del piano superiore, utilizzato come zona
ufficio dall’Ente Parco, invece hanno un telaio di PVC
e vetrocamera costituito da due vetri semplici chiari,
con intercapedine minima. Questo è dovuto all’inter-
vento sopraccennato di sostituzione degli infissi effet-
tuato dall’Ente Parco tra il 2008 ed il 2009. Lo stato
degli infissi in legno è generalmente discreto, per l’
assenza di vetro nella maggior parte dei casi, la diffi-
coltà di apertura e chiusura, legata all’assenza di uso e
manutenzione, ad eventuali deformazioni dei telai
lignei. Per gli infissi in PVC solo quello del servizio
igienico del piano superiore non risulta aderente alla
muratura del vano. I vani di accesso, compreso quello
ad arco a tutto sesto ed eccetto due, uno al piano terra
in pessimo stato e l’altro al piano superiore in condi-
zioni poco migliori rispetto al precedente, presentano
porte con telaio fisso e ante in ferro rivestiti, entrambi
gli elementi, con cornici e doghe di legno. Anche que-
ste sono di recente inserimento. Sono in uno stato di
conservazione discreto a causa di atti vandalici e
assenza di manutenzione. Danni prevalenti sono la rot-
tura dei vetri nelle porte dotate di specchiatura, la pre-
senza di mancanze per quanto riguarda cornici e
doghe, nonché un’alterazione cromatica dovuta all’e-
sposizione agli agenti atmosferici e conseguente
invecchiamento e deterioramento della vernice protet-
tiva. Alcune aperture al piano terra nella facciata sud-
est prive di vetro, di forma irregolare ed alte rispetto il
piano di calpestio interno, sono state con grande pro-
babilità realizzate per la ventilazione delle ex cisterne
quando sono state utilizzate come cellai per il vino.
Tutte le aperture, sia quelle dotate che quelle prive di
infisso, eccetto le bucature di più piccola dimensione,
sono protette da grate in ferro simili. Gli ambienti del
piano terra fatta eccezione per gli ambienti all’estremo
nord-ovest della masseria, sono privi di solaio di chiu-
sura inferiore. Per ogni apertura sono state realizzate
delle schede, con localizzazione nella facciata, codice
identificativo costituito da una lettera minuscola,
immagine fotografica ed elaborati grafici di rilievo con
i dati dimensionali. A queste schede si uniscono degli
elaborati generali che consentono di avere il quadro
complessivo della situazione, ovvero: una scheda rias-
sume tutti i dati quali-quantitativi, dimensionali, mate-
rici, configurativi, di esposizione e di presenza di ele-
menti di schermatura solare e di protezione dalle intru-
sioni, dello stato di conservazione; una scheda grafica
sintetica che classifica in quattro macrocategorie, indi-
viduate con un codice alfa-cromatico, lo stato di degra-
do in termini qualitativi, a cui corrisponderanno diver-
si livelli di intervento:
A - Pessimo - assenza di infisso o inadeguatezza dello
stesso che lo rende praticamente inesistente;
B - Cattivo - degradato e/o non adeguato in parte a
svolgere le funzioni per le quali è preposto per deter-
minate e specifiche ragioni e/o cause;
C - Discreto - mediamente degradato a causa di scarsa
manutenzione, oppure assenza di alcuni elementi
necessari, come ad esempio sistemi di protezione sola-
re per alcune esposizioni, o scarsa aderenza alla strut-
tura muraria che determina la formazione di un ponte
termico, e altri fattori che in fase di progetto non impli-
cano la sostituzione dell’infisso ma richiedono una
risoluzione.
D - Buono - l’infisso svolge bene le funzioni che gli
sono richieste e alle quali è preposto.
Per quanto riguarda il rilievo degli impianti la masse-
ria è priva di sistemi di riscaldamento e raffrescamento.
Il rilievo dello stato di conservazione, condotto inizial-
mente attraverso un esame a vista, ha portato a rileva-
re una forte presenza di umidità con formazione di
muffe ed efflorescenze su gran parte delle superfici,
delle pareti e delle volte, degli ambienti del piano terra.
Fa eccezione l’ambiente verso ovest, voltato a botte,
che chiude la serie di cisterne e che presenta un ingres-
so separato aperto nella facciata sud-est; questo pre-
senta un rivestimento ad intonaco delle pareti di pro-
babile recente rifacimento su cui sono evidenti alcune
leggere macchie soprattutto sulla volta e nelle sue vici-
nanze. Macchie scure distribuite in maniera quasi uni-
forme con parziali cadute di intonaco sulle superfici di
intradosso dei solai di copertura sono state riscontrate
in uno degli ambienti del livello superiore e negli
ambienti più piccoli e comunicanti posti al piano terra
nell’angolo nord-ovest. Per quanto riguarda l’altro
ambiente del secondo livello, utilizzato ad ufficio, le
superfici interne si presentano in buono stato dovuto
agli interventi di rifacimento degli intonaci alla fine
del 2009. Sempre negli ambienti del piano terra sono
state riscontrate lesioni in chiave di una delle volte ed
in corrispondenza della chiave di uno degli archi che
separano gli ambienti e che è stato aperto all’interno di
uno dei muri romani su cui scaricano le volte a botte,
probabilmente quando le ex cisterne vennero trasfor-
mate in cellai al fine di renderle comunicanti tra loro.
Per quanto riguarda l’esterno, gli elementi di degrado
rilevati sono costituiti: dalla caduta di intonaco sui vari
prospetti, in particolare quelli sud-est, sud-ovest e
nord-est; da leggere macchie di umidità di risalita per
le facciate a nord; dalla presenza di graffiti sulle super-
fici ad intonaco delle facciate sud-ovest e nord-est;
dalla presenza di macchie e patine biologiche a causa
del dilavamento delle acque meteoriche soprattutto
sulle superfici di facciata orientate a nord-ovest; dalla
presenza in alcuni punti di vegetazione, dall’erosione
per corrosione e dalla disgregazione dei paramenti in
tufo più antichi non coperti da intonaco, a causa del-
l’azione meccanica degli agenti atmosferici; dalla
sistemazione non adeguata degli impianti idrici ed
elettrici a vista; dal cattivo stato ed inadeguatezza delle
pluviali in PVC; da apparecchi illuminanti non ade-
guati e in pessimo stato di conservazione (cfr. elabora-
ti grafici di rilievo dello stato di conservazione).
Nella fase di analisi, nonostante si tratti di una fase di
progettazione preliminare, si è ricorso ad un tipo di
indagine diagnostica, ovvero alla termografia.
L’indagine diagnostica termografica su superfici mura-
rie e di copertura esterne ed interne è stata effettuata
per dare risposta ad una serie di obiettivi:
1) il monitoraggio della trama muraria delle superfici
esterne dei paramenti murari perimetrali principali, al
fine di individuare le aree di diversa datazione del
costruito ed il margine di separazione e passaggio tra
queste;
2) il controllo della eventuale presenza di aperture
tamponate nei paramenti murari esterni;
3) il controllo dello stato di conservazione delle super-
ficie esterna delle coperture piane accessibili, costitui-
te da guaina impermeabile, per l’individuazione di
eventuali presenze di lesioni e/o distacchi;
4) il controllo delle superfici di intradosso delle coper-
ture e delle superfici interne dei paramenti murari, sog-
gette a fenomeni di degrado, per verificare la presenza
di umidità ed infiltrazioni provenienti dall’esterno.
La strumentazione utilizzata nel caso in esame è costi-
tuita da una termocamera sensibile allo spettro dell’in-
frarosso ad alta risoluzione in cui l’elemento rivelatore
è costituito da una matrice di sensori microbolometrici.
Per questo tipo di indagine ci si è avvalsi della consu-
lenza e della professionalità dell’ingegnere Massimo
Prencipe, tecnico certificato di terzo livello, secondo la
Norma Europea EN 473, che stabilisce le regole di cer-
tificazione del personale addetto a tale tipo di prova. 
Non è stato possibile effettuare rilievi ed ispezioni di
quelle superfici esterne esposte a nord, quindi sempre
in ombra e non soggette quindi all’effetto solare di
riscaldamento. Al termine delle operazioni di rilievo,
di elaborazione dei dati rilevati, le conclusioni sono
state riportate in un rapporto di prova. In merito ai
tempi operativi si sono resi necessari due giornate
lavorative per i rilievi in campo e successiva fase di
elaborazione delle immagini e stesura del succitato
rapporto. Si riportano di seguito in sintesi i risultati
delle indagini termografiche.
Per la facciata sud-ovest in cui si apre l’ingresso prin-
cipale ai cellai ad arco a tutto sesto, si è rilevata la pro-


















































mento murario romano e struttura muraria successiva
sovrapposta, nonché la probabile presenza di un aper-
tura tra l’ingresso e il contrafforte addossato alla fac-
ciata stessa.
Le coperture sono caratterizzate in diversa percentuale
(dal 10 al 40%) da distacco e lesioni della guaina
impermeabile inoltre sono sprovviste «di risvolto a
bordo profilo»4, questa situazione, come evidenziato
nel rapporto, può portare a possibili infiltrazioni di
acqua in presenza di un evento piovoso. La guaina
impermeabilizzante che versa in uno stato di maggior
degrado, con il 40% di distacco della superficie totale,
è quella della copertura il cui intradosso presenta una
distribuzione uniforme di macchie scure, come prima
evidenziato.
L’esame delle volte ha mostrato «un basso livello di
umidità residua»5 rendendo necessario un indagine
successiva ad un evento piovoso per valutare la pre-
senza di infiltrazioni. Bisogna tenere conto del fatto
che i rilievi sono sati effettuati nel mese di luglio.
Nel nostro caso essendo assente l’impianto di riscalda-
mento la prova termografica finalizzata a verificare le
prestazioni energetiche dell’involucro diventava estre-
mamente difficoltosa a realizzarsi, considerando anche
il tipo di struttura e della omogeneità materica della
stessa.
Disponibilità di fonti di energia alternative e rinnovabile
Preliminare a questa e alle analisi successive è il repe-
rimento dei dati geografici del sito. Si riportano di






massima: 155 m s.l.m.
Masseria Strigari e Parco Monumentale di Baia: 82-94
m s.l.m.
zona altimetrica: Collina litoranea
In merito alle indagini per la valutazione delle fonti
rinnovabili, energetiche e non, presenti nell’immedia-
to intorno dell’area di intervento al fine di un loro uti-
lizzo nel progetto sono state condotte ricerche docu-
mentative uniti talvolta a rilievi sul posto. Di seguito
riportiamo quanto effettuato ed evinto nelle analisi per
ciascuna risorsa presa in considerazione: sole, vento,
acqua, suolo, biomassa.
Rilievo del sole
Per valutare la producibilità di un impianto fotovoltai-
co si deve necessariamente partire dalla raccolta di dati
inerenti la risorsa solare disponibile nell’area di inter-
vento.
Nel caso specifico i dati necessari sono stati ricavati da
tre fonti messe a confronto:
1. l‘atlante solare, S.Petrarca, E. Cogliani, F. Spinelli,
Radiazione solare Globale al suolo in Italia, ENEA,
Roma 2000, realizzato dall’Unità Dati Bioclimatici e
Territoriali del Dipartimento Energia dell’ENEA, che
riporta per circa 1600 comuni, tra cui Bacoli, in forma
tabellare e grafica, i valori medi mesili ed annuali,
stimati sulle immagini del satellite Meteosat, per gli
anni dal 1994 al 1999 e le medie relative al periodo
1994-1999;
2. il Photovoltaic Geographical Information System
(PVGIS), realizzato nell’ambito di un progetto della
Commissione Europea (2001-2008), che fornisce dati
relativi ai valori di radiazione solare e producibilità da
fotovoltaico per tutta l’Europa, incluso il territorio ita-
liano; da questo sistema si sono prese in considerazio-
ni le mappe del territorio italiano che rappresentano su
scala cromatica i valori della radiazione solare globale
annua, relativi al periodo di rilievi dal 1981 al 1990, su
superfici orizzontali, su superfici di moduli solari incli-
nati in maniera ottimale, e la producibilità annuale di
energia elettrica stimata per un impianto fotovoltaico
da 1KWp con moduli inclinati in maniera ottimale;
3. i dati climatici del Servizio Meteorologico
dell’Aereonautica Militare, per il trentennio 1961-
1990, che riportano i valori di radiazione globale










































































































































































































































































































































































































































































































media per ogni mese.
Per il reperimento dei dati della radiazione solare su
superficie orizzontale si è ricorsi inoltre allo strumen-
to di calcolo predisposto da ENEA che consente di
ricavare in base ai dati geografici, longitudine e latitu-
dine, di una località i valori di irraggiamento solare
giornalieri medi mensili e la media annuale per super-
fici orizzontali, inclinate (indicando azimut e inclina-
zione della superficie di interesse, il coefficiente di
riflessione del suolo), e verticali.
I dati derivanti da tali e altre fonti documentarie sono
adeguati per una stima preliminare della produttività di
un impianto.
La radiazione solare media annuale per Bacoli si è
assunta pari a 1546 KWh/mq su superficie orizzontale.
La radiazione globale al suolo si può anche desumere
attraverso un calcolo con forme empiriche da un’altro
parametro, ovvero l’eliofania, che misura in ore la
durata effettiva dell’illuminazione solare diretta, in
assenza totale di nuvole in un determinato arco tempo-
rale (annuale, mensile, giornaliero). In Italia i valori
più alti si registrano sulle coste Sarde, Siciliane, del
Lazio e della Puglia con valori di eliofania media
annua maggiori di 2600 ore. La Campania presenta un
valore, comunque alto, che oscilla in genere tra le
2300h e le 2600h. Dai dati climatici del Servizio
meteorologico dell’aereonautica militare, per il perio-
do 1961-1990, si desume, dai valori giornalieri medi
mensili in essi riportati, un valore di eliofania annua
pari a 2310 h per la Stazione Napoli Capodichino.
Per la valutazione della possibilità di utilizzo della
risorsa solare a scopi energetici, sia fotovoltaici che
termici, è opportuno valutare la disponibilità di suolo o
aree adeguate a tale scopo. Innanzitutto è opportuno
valutare l’orientamento, le condizioni di ombreggia-
mento nonché la dimensione delle aree utilizzabili.
Pertanto con l’ausilio del diagramma solare relativo
alla latitudine di Bacoli si sono individuati il percorso
solare agli equinozi e ai solstizi, che rappresentano le
situazioni estreme e/o significative, e, considerando le
presenze artificiali e naturali sul posto con la loro con-
figurazione e e dimensione, sono state individuate le
superfici di suolo e di copertura della masseria idonee,
per le condizioni di orientamento e di ombreggiamen-
to ad accogliere impianti di solare termico e fotovol-
taico.
Rilievo del vento
In genere nel caso di realizzazione di impianti di
microeolico per l’autoproduzione un’analisi basata
sull’osservazione diretta delle caratteristiche di vento e
quelle morfologiche del sito, e sui dati di ventosità for-
niti da postazioni anemometriche poste nelle vicinan-
ze, come le stazioni meteorologiche degli aeroporti,
sono sufficienti.
Per la risorsa eolica nel nostro caso l’analisi conosciti-
va effettuata si è basata su diversi livelli di approfon-
dimento relativi alle diverse fonti considerate e messe
a confronto.
Innanzi tutto si sono considerate le mappe della velo-
cità del vento e della producibilità dell’Atlante eolico
CESI (Centro Elettrotecnico Sperimentale Italiano).
Ipotizzando un’istallazione di microeolico si sono
presi in considerazione solo le mappe relative a 25 m
s.l.t./s.l.m.. Da queste si desume che per Bacoli e a
25m s.l.t./s.l.m. la velocità media annua del vento è
pari a 4-5 m/s e la producibilità varia dai 1000 ai 1500
MWh/MW.
A questa fonte iniziale si sono aggiunti i dati climatici
della Stazione Meteorologica dell’Aereonautica
Militare di Napoli Capodichino, relativi al trentennio
1961-1990. I dati rilevati sono ai valori medi mensili
delle calme, e intensità dei venti con indicazione della
direzione di provenienza. A partire da questi dati è
stato possibile costruire dei diagrammi del vento rela-
tivi alle diverse stagioni da sovrapporre alla planime-
tria del sito per valutare le sue condizioni di vento nei
diversi periodi dell’anno. 
Infine, nel nostro caso specifico sono state condotte in
diversi giorni delle analisi strumentali in sito attraver-
so l’uso di uno strumento multifunzione, che oltre ad
essere anemometro è termometro, rilevatore dell’umi-
dità dell’aria e della luce (luxometro).
La potenza cinetica6 messa a disposizione da una
massa d’aria con una certa densità e che si muove ad
una data velocità dipende dalla velocità del vento, in
maniera direttamente proporzionale, dalla densità del-
l’aria, e quindi dalla sua temperatura e pressione, e
dalla sezione di passaggio ovvero dal quadrato del dia-
metro della turbina. L’energia messa a disposizione si
stima moltiplicando la potenza cinetica per la durata di
tempo considerata (ore di funzionamento). Poiché la
potenza è direttamente proporzionale al cubo della
velocità un errore sulla sua misura aumenta notevol-
mente nel calcolo della potenza. I dati rilevati, per ogni
punto di stazionamento, sono la velocità, la direzione,
la temperatura ed umidità relativa dell’aria.
Questi dati possono essere messi a confronto con quel-
li desunti dalle mappe dell’atlante eolico del CESI e
soprattutto con i grafici ricavati dai dati meteo reperi-
ti. I venti giungono prevalentemente in tutte le stagio-
ni dai quadranti nord-nord/est e sud-sud/ovest.
Dal confronto si sono individuate le aree maggiormen-
te esposte ai venti, la direzione e l’intensità di questi
utili per elaborare un progetto preliminare di localizza-
zione e stima della producibilità.
Rilievo della risorsa suolo
In una fase preliminare può essere utile raccogliere
dati ed informazioni per una prima valutazione del
potenziale geotermico dell’area di intervento e della
fattibilità e convenienza di un impianto geotermico.
Abbiamo detto che sono importanti soprattutto alcuni
parametri geologici e idrogeologici, come la stratigra-
fia del suolo, la conducibilità e la capacità termica spe-
cifica del terreno, la temperatura e umidità del sotto-
suolo.
Come si può desumere dalle Carta Geologica del PTR,
Piano Regionale Territoriale, il tipo di suolo del Parco
Monumentale di Baia è costituito da trachiti, fonoliti,
latiti, shoshoniti, basalti (lave e piroclastiti). Questo
dato ci consente di effettuare e desumere una prima
generica valutazione delle proprietà fisico/termiche del
terreno. Infatti le rocce magmatiche a cui sono ascrivi-
bili i basalti, presentano le seguenti caratteristiche:
La resa in riscaldamento di sonde verticali, in termini
di calore estratto, con riferimento ad un suolo con con-
ducibilità termica pari a 1,5<λ<3 W/mK risulta essere
pari a:
60 W/m per 1800 ore operative all’anno
50 W/m per 2400 ore operative all’anno.7
La resa in riscaldamento per sonde orizzontali è infe-
riore e pari a circa la metà.
Nella maggior parte delle aree terrestri, le rocce hanno
una temperatura di circa 25-30 °C a 1000 m. In altre
zone, dove le condizioni sono più favorevoli, ovvero
crosta terrestre più sottile, vulcanismo e/o fratture tet-
toniche, le temperature possono raggiungere e supera-
re i 200°C. Al di sotto dei 15 - 20 metri si ha la zona di
omotermia, ossia la costanza della temperatura in tutti
i punti di una superficie parallela al suolo, in cui il
calore è fornito esclusivamente dal flusso proveniente
dall’interno della terra con un aumento progressivo di
1°C ogni 33 m di profondità.
Dalla mappa del flusso di calore superficiale8 relativo
all’intero globo terrestre, riportata nella parte grafica,
l’Italia risulta caratterizzata da un valore medio tra i
60-85mW/mq.9 Ma nella mappa del flusso di calore del
territorio italiano l’area dei Campi Flegrei risulta tra
quelle poche zone italiane10 caratterizzate da valori più
alti. Infatti per essa indicata con un valore di flusso ter-
mico di circa 160 mW/mq.
Nel caso della Masseria Strigari ricordiamo che la
struttura sorge sui resti di antiche cisterne di epoca
romana e l’intorno immediato è caratterizzato dalla
presenza di resti archeologici, sempre di epoca roma-
na. Questo fa sì che occorrano opportune valutazioni
prima di procedere alla esecuzione di un impianto geo-


















































un opportuno posizionamento delle sonde, in cui le
perforazioni possano non arrecare danni ad eventuali
resti archeologici non affioranti. In base alla distribu-
zione dei reperti, che si sviluppano principalmente a
monte, alle spalle della masseria sul lato nord-est, e
lateralmente sul versante sud-est, è possibile ipotizza-
re un’area idonea ad accogliere le sonde geotermiche,
area che potrà essere sottoposta in fase successiva a
quella preliminare ad indagini strumentali.
Il georadar è un tipo di indagine diagnostica del sotto-
suolo, non distruttiva, che si basa sull’emissione,
riflessione e ricezione di onde elettromagnetiche ad
alta frequenza, compresa tra i 10-2000 MHz. Il sistema
è costituito da un’unità centrale che genera il segnale e
da un’antenna che lo trasmette e lo riceve: si tratta in
termini pratici ed invasivi di una sorta di carrello che
viene fatto passare sul suolo. Se utilizzato corretta-
mente nelle condizioni ambientali opportune, è in
grado di mostrare la stratigrafia della parte di terreno
investigato.
Il georadar, noto anche con il termine anglosassone di
Ground Probing Radar - GPR, una volta valutate le
caratteristiche elettriche del mezzo attraversato dal-
l’impulso elettromagnetico, è in grado di individuare la
forma di un oggetto o elemento di discontinuità pre-
sente all’interno del suolo.
Operativamente consiste nell’invio nel terreno di
impulsi elettromagnetici e nella misura del tempo
impiegato dal segnale nel ritornare al ricevitore dopo
essere stato riflesso da eventuali discontinuità intercet-
tate durante il percorso. Tali riflessioni sono causate in
generale dal cambiamento delle proprietà elettriche del
sottosuolo, dalla variazione del contenuto d’acqua, da
cambiamenti litostratigrafici, e quindi da strutture, da
vuoti presenti nel terreno (come ipogei, cunicoli), da
elementi metallici e superfici di contatto tra strati dif-
ferenti. Pertanto questo tipo di indagine trova applica-
zione in diversi campi: quello geologico per la defini-
zione di stratigrafie, il rilevamento di discontinuità, per
indagini glaciologiche e batimetria dei fondali; quello
minerario per la ricerca di risorse e lo sfruttamento di
cave; quello edile per la valutazione dello stato di
degrado di una muratura, della pavimentazione di una
strada e la localizzazione d’impianti sotterranei; in
quello archeologico per l’individuazione di strutture
murarie e cavità nel sottosuolo. Risultati migliori si
ottengono quando l’indagine viene effettuata in terreni
detti a bassa attenuazione, caratterizzati da un bassa
conduttività elettrica, come sabbia, roccia, ghiaccio;
mentre risulta di minor efficacia quando si tratta di ter-
reni ad alta attenuazione, come argilla e limi.
In base a quanto finora detto, in una fase successiva a
quella preliminare volta alla progettazione definitiva,
si può pensare, data la particolarità del caso in esame,
alla possibilità di ricorrere a questo tipo di indagine
diagnostica non invasiva per individuare eventuali
cavità nel sottosuolo o presenze archeologiche e quin-
di per verificare l’adeguatezza dell’area ipotizzata
come idonea alla localizzazione di sonde geotermiche.
Rilievo della risorsa biomassa
La biomassa è materiale organico costituito da legna
da ardere, pellet e cippato, residui della lavorazione del
legno, scarti provenienti dalle coltivazioni, residui
forestali. Questa biomassa può essere utilizzata per
produrre energia termica per il riscaldamento.
Prerequisito per l’utilizzo della stessa risiede nella
verifica di disponibilità locale di combustibili: una
convenienza economica può derivare dalla presenza in
sito di aziende agricole e montane. 
Come si evince dalla Carta dell’uso del suolo contenu-
ta nel Piano Tutela delle aree Natura 2000 del Parco
Regionale dei Campi Flegrei l’area in cui si colloca la
Masseria Strigari è interessata da suoli a destinazione
agricola e aree con vegetazione sclerofila (lecci, mirto,
e similari). Dai sopralluoghi, come documentato nella
documentazione fotografica, si è verificata la presenza
di campi coltivati, vigneti e boschi di lecci e pini.
Da tale destinazioni d’uso è possibile ricavare biomas-
sa da utilizzare a scopi energetici.
Le diverse caratteristiche della legna e la tipologia di
biomassa influenzano il rendimento della combustio-
ne. Quindi dato importante da valutare in fase prelimi-
nare, è il potere calorifero della legna, al fine di stima-
re la convenienza dell’istallazione ed ottenere il massi-
mo dall’impianto istallato. Nel nostro caso ad esempio
sono presenti boschi di pini e lecci, il primo ha un
potere calorifero di 4557 Kcal/kg, mentre il secondo,
presenta un valore simile pari a circa 4548 Kcal kg. Il
valore riportato è mediamente alto tenendo presente
che ad esempio il castagno e la betulla hanno un pote-
re calorifero tra i più alti, che va dai 4700 ai 4800
Kcal/kg; mentre il pioppo presenta uno dei valori più
bassi, ovvero 4022Kcal/kg. Il pino essendo resinoso
risulta discretamente adeguato anche se accettabile,
mentre le querce, tra cui il leccio, sono tra le essenze
di legno ritenute ottimali.
Dalla fermentazione di alcuni tipi di biomasse, come
ad esempio quelle derivanti da prodotti agricoli ricchi
di zuccheri, tra cui le vinacce, derivanti dalla produ-
zione di vini, è possibile ricavare anche il bioetanolo,
etanolo utilizzabile come combustibile all’interno di par-
ticolari camini, definiti biocamini per il riscaldamento.
Da tener presente inoltre per l’eventuale stima della
convenienza economica dell’intervento, che sono pre-
visti incentivi nel caso di ristrutturazioni al fine di
migliorare l’efficienza energetica.
Rilievo della risorsa acqua - Pluviometria
Un rilievo che ha per oggetto di interesse la risorsa idri-
ca, è innanzitutto indirizzato alla individuazione, in
un’intorno adeguato dell’area di intervento, di corsi di
acqua, di acque superficiali e profonde, di centrali idroe-
lettriche, e altro per il suo possibile utilizzo come fonte
rinnovabile energetica. Ma la risorsa acqua può essere
analizzata anche sotto il punto di vista di fonte rinnova-
bile non energetica per la riduzione di consumi idrici.
La conoscenza dei valori relativi alle precipitazioni
mensili ed annue costituisce un dato importante per il
dimensionamento della capacità di acqua piovana, che
può essere raccolta dalle superfici disponibili e quindi
per il dimensionamento delle cisterne e serbatoi di
stoccaggio.11 Lo scopo naturalmente è quello valutare la
possibilità di riutilizzo dell’acqua piovana per scopi di
irrigazione ed usi secondari, che non richiedono l’uso di
acqua potabile, e stimare, quindi, il risparmio di que-
st’ultima grazie al sistema di recupero. Per ottenere dati
pluviometrici relativi al Comune di Bacoli si è fatto rife-
rimento alla più prossima stazione meteorologica, ossia
quella di Napoli Capodichino dell’Aereonautica
Militare. Napoli, e per estensione Bacoli, è caratteriz-
zata da un entità delle precipitazioni pari a circa 1008
mm annui, come si può desumere dai valori mensili,
forniti dalla fonte suindicata per il trentennio 1971 -
2000. La piovosità dell’area di intervento rispecchia
quella della maggior parte delle località dell’area cen-
tro - meridionale del Tirreno, con un massimo annuale
tra la fine autunno e il primo inizio dell’inverno e con
un minimo, nel mese di luglio. La quantità media di
precipitazione annua è, storicamente ed attualmente,
maggiore ed uguale alla media nazionale e a quella
regionale, come mostrato nella tabella successiva:
Negli elaborati grafici di rilievo sono riportati i valori
delle precipitazioni medie per ciascun mese dell’anno.
Altro dato utile per il dimensionamento di un sistema
di recupero è la valutazione delle superfici eventual-
mente idonee da cui raccogliere le acque meteoriche,
di cui ovviamente interessa il dato dimensionale del-
l’area. La stima complessiva, esplicitata in dettaglio








































































































































































































Quadro dei Vincoli di natura storica, artistica, archeo-
logica, paesagistica
Da uno studio degli strumenti di pianificazione e tute-
la territoriale ed urbana si sono evinti i vincoli esisten-
ti sull’area di intervento. Questa è un’operazione ana-
litica e conoscitiva preliminare necessaria per ogni
intervento di trasformazione sul territorio.
Il manufatto ricade in zona sottoposta a vincolo paesi-
stico – ambientale ai sensi della legge n. 1497 del
1939, a vincolo archeologico, nonché in area di riserva
generale orientata e di protezione del Parco regionale
dei Campi Flegrei. Di seguito si specificano per cia-
scun tipo di vincolo le attività e gli interventi consen-
titi o vietati.
Il sito di nostro interesse ricadente all’interno del peri-
metro del Parco regionale dei Campi Flegrei è situato
in Zona B, ossia in Area di riserva generale orientata
e di protezione, così come individuata dal Piano del
Parco Regionale Campi Flegrei. Dal punto di vista
amministrativo ciò comporta che qualsiasi intervento
debba ottenere per la sua realizzazione il preventivo
rilascio del nulla osta del Settore Politica del Territorio
della Regione Campania.
Nella zona B al fine della protezione della fauna, della
flora, delle attività agronomiche e silvo-pastorali è vie-
tata «l’introduzione di nuove specie animali e vegetali
estranee all’ambiente naturale… e la pesca negli spec-
chi e nei corsi d’acqua». 
Sono invece ammesse, «secondo gli usi tradizionali, le
attività agro-silvo-pastorali, artigianali, turistiche e
ricreative finalizzate ad un corretto utilizzo del
Parco». 
Inoltre sono possibili gli interventi diretti «alla con-
servazione, alla tutela ed al ripristino della flora e
della fauna, le attività agricole con impianti arboree e
frutticoli esistenti nelle zone vincolate, consentendone
l’ampliamento compatibilmente con la tutela del pae-
saggio, i rimboschimenti con essenze autoctone, le
opere antincendio, …, lavori di difesa forestale e di
regimazione e sistemazione di corsi d’acqua; la siste-
mazione  delle pendici», gli interventi di conservazio-
ne del suolo con sistemi naturali.
E’ consentita la sola «circolazione, fuori dei percorsi
stradali, dei veicoli a motore per i mezzi necessari allo
scavo, al restauro ed alla sistemazione delle strutture
archeologiche connesse alle attività del Parco e per i
mezzi necessari alle normali attività di sorveglianza e
soccorso».
È consentita la realizzazione di infrastrutture impianti-
stiche, comprese le opere igienico-sanitarie «che non
comportino danni per le alberature di alto fusto né la
modifica permanente della morfologia del suolo,…,
che comunque non interessano l’aspetto esterno del-
l’edificio». Sono inoltre possibili opere per l’elimina-
zione delle barriere architettoniche.
Per quanto concerne l’uso del suolo sono consentiti: 
« interventi volti alla conservazione e al miglioramen-
to del verde secondo l’applicazione di principi fitoso-
ciologici che rispettino i processi dinamico-evolutivi e
delle potenzialità della vegetazione della zona; inter-
venti di prevenzione dagli incendi con esclusione di
strade tagliafuoco; interventi di risanamento e restau-
ro ambientale per l’eliminazione di strutture ed infra-
strutture in contrasto con l’ambiente, di cartelloni
pubblicitari e di altri detrattori ambientali; interventi
di sistemazione ed adeguamento della viabilità pedo-
nale e carrabile; realizzazione di piste ciclabili utiliz-
zando percorsi esistenti».
In merito all’attività edilizia e alla tutela del patrimo-
nio edilizio sono possibili adeguamenti igienico fun-
zionali delle case rurali esistenti entro i limiti di indici
fondiari stabiliti, l’incremento entro un tetto massimo
del 20 % dei volumi esistenti delle attrezzature e perti-
nenze rurali, con il vincolo della destinazione.
In quest’area «vengono favorite, secondo gli usi tradi-
zionali, le utilizzazioni e le attività produttive di tipo
agro-silvo-pastorale, ivi compresa la realizzazione di
piccole strutture strettamente connesse alle attività


















































locali», anche non in conformità alle previsioni degli
strumenti urbanistici vigenti, ma con limiti dimensio-
nali e di disposizione.
Inoltre sono consentite, vengono favorite e sviluppate,
tramite il recupero del patrimonio edilizio esistente12,
nuove attività artigianali e agrituristiche ricettive, pur-
ché compatibili con l’equilibrio ambientale e con la
capacità di carico dei sistemi naturali.
E’ ammesso un incremento della volumetria esistente
per un massimo del 10% solo in caso di adeguamento
igienico, con esclusione degli immobili di valore stori-
co - artistico ed ambientale - paesistico.
Infine è consentita la realizzazione di attrezzature pub-
bliche comunali e territoriali, anche in deroga agli stru-
menti urbanistici vigenti, entro i limiti di alcuni para-
metri: «rapporto di copertura pari a 1/5 della superfi-
cie fondiaria e altezza massima 8 metri, purché com-
patibili con l’esigenza della tutela paesistica e con il
rispetto dei punti di vista panoramici e previo parere
vincolante dell’Ente Parco».
Il manufatto ricade in zona sottoposta a vincolo paesi-
stico – ambientale ai sensi della legge n.1497 del 1939.
In virtù di tale vincolo l’area di intervento ricade nella
Zona di Protezione Integrale (P.I.) del Piano
Territoriale Paesistico (P.T.P.) dei Campi Flegrei,
approvato con D.M. 26 aprile 1999. Per tanto nel sito
sono vietati ogni intervento che comporti incremento
dei volumi esistenti, la costruzione di strade carrabili,
gli attraversamenti di elettrodotti o di altre infrastruttu-
re aeree, l’alterazione dell’andamento naturale del ter-
reno e delle sistemazioni idrauliche agrarie esistenti, il
taglio e l’espianto delle piante di alto fusto e della
vegetazione arbustiva, fatta eccezione di quegli inter-
venti di tale tipo necessari per gli scavi e il restauro dei
monumenti antichi da parte delle competenti
Soprintendenze.
Per gli interventi ammissibili in tale zona il P.T.P. assu-
me quanto previsto e consentito dal Piano del Parco, a
cui si è fatto cenno sopra, in merito all’uso del suolo in
zona B di Riserva Generale.
Per effetto dell’adeguamento del Piano Regolatore
Generale al Piano Territoriale Paesistico l’area oggetto
di interesse ricade in zona territoriare omogenea a vin-
colo archeologico.
«Nelle parti del territorio ricadenti in tali zone non
sono consentiti interventi edilizi aggiunti. Le aree libe-
re sono inedificabili. Gli interventi sugli edifici esi-
stenti sono limitati al restauro conservativo con l’e-
sclusione di modifiche alle strutture portanti verticali
ed orizzontali.
E’ vietata qualsiasi modifica e trasformazione del
suolo ivi compresa l’esecuzione di nuove strade; di
opere di sbancamento e di riporto ad eccezione dello
scavo archeologico e della sistemazione degli elemen-
ti posti in luce dallo scavo ai sensi della Legge
1/06/1939 n° 1089.
Sono consentiti unicamente lavori di manutenzione
delle strade esistenti e miglioramenti nei punti singo-
lari per evitare condizioni di pericolo».
Per quanto riguarda il livello di urbanizzazione dell’a-
rea della masseria questa avendo collocazione nel cen-
tro del parco Monumentale di Baia, si trova in un’area
di bassa urbanizzazione. Sita sulla collina che sovrasta
il nucleo di Baia è circondata da campi coltivati, aree
boschive e nell’intorno più immediato, circostante il
Parco, da un edificato basso costituito da residenze
rurali. Prossima al centro cittadino di Baia, a cui è col-
legata attraverso la sua via principale di accesso, via
Bellavista, per un tratto carrabile di lunghezza di circa
un chilometro per circa un quarto d’ora di passeggiata,
e da sentieri più brevi che discendono dal versante
nord-est della collina e conducono alle Terme di Baia,
si trova collocata in una posizione baricentrica tra il
nucleo abitato di Bacoli prossimo al Lago Fusaro, da
cui dista circa un paio di chilometri per venticinque
minuti di passeggiata a piedi, e dal centro urbano citta-
dino di Bacoli, verso il Lago Miseno. Da quest’ultimo
dista quasi due chilometri e mezzo corrispondenti a
circa mezz’ora di cammino a piedi costeggiando Fondi
di Baia.
Per quanto riguarda livello di contaminazione dell’area
innanzitutto si sono individuate le attività insediate
nella masseria e nel suo intorno sia nel passato che allo
stato attuale. Dalla Carta dell’Uso del suolo, contenuta
nel Piano Tutela delle aree Natura 2000 del Parco
Regionale dei Campi Flegrei, l’area risulta nell’intorno
più immediato occupata prevalentemente da aree a
vegetazione sclerofilla mentre in un intorno più ampio
è caratterizzata oltre che da un tessuto edificato non
denso da sistemi colturali.
Dai sopralluoghi in sito, nell’immediato intorno della
masseria, oltre alla presenza dell’area del parco carat-
terizzata da vegetazione tipicamente mediterranea, sia
ad alto che medio fusto, e da ampie superfici coperte
da vegetazione bassa, si sono rilevati anche l’esistenza
di un piccolo orto ed un vigneto, nonché di estese aree
coltivate. Da quello che è stato desunto anche attraver-
so le fonti orali delle persone che hanno da sempre, da
generazioni, abitato e vissuto in quei luoghi traendo da
essi anche il loro sostentamento, questa è stata da sem-
pre un’area coltivata in particolar modo a vigneto. Una
carta ad una scala più ampia, ossia quella del paesag-
gio circostante la masseria, individua l’uso del suolo
differenziando i diversi tipi di uso con cromatismi
diversi; a questa classificazione se ne associa un’altra
caratterizzata da un codice di lettere da A a D che indi-
vidua il tipo di rifiuti prodotti dalle attività stesse. E’
chiaro che si tratta nel nostro caso esclusivamente di
rifiuti urbani o speciali, con produzione soprattutto di
rifiuti speciali valorizzabili. Lo stesso tipo di codici è
stato utilizzato anche per un’analisi di dettaglio delle
destinazioni d’uso che si sono succedute nel tempo
negli ambienti interni della masseria. Come abbiamo
già detto più volte, gran parte del livello inferiore è
costituito da cisterne di epoca romana; in un periodo
successivo non ben definito cronologicamente, ma
attraverso le fonti orali di cui abbiamo parlato sicura-
mente fino alla prima metà del 1900, la masseria ha
ospitato al livello inferiore nelle cisterne romane cellai
per la produzione ed la conservazione del vino, attivi-
tà testimoniata dalla presenza di un torchio vinario
addossato alla facciata sud ovest tra l’ingresso ad arco
ed il contrafforte. Tale attività è stata testimoniata dagli
abitanti del luogo. Parte del piano inferiore ed il livel-
lo superiore sono stati utilizzati come residenza, pro-
babilmente, come riportato dalle fonti orali, si trattava
di una residenza plurifamiliare, che doveva presumi-
bilmente accogliere addirittura tre nuclei familiari, la
qual cosa potrebbe trovare conferma nella presenza di
più ingressi. Allo stato attuale i cellai sono destinati a
museo etnografico accogliendo al loro interno botti,
cesti, utensili ed altri attrezzi legati alla vita contadina.
I due ambienti comunicanti nell’angolo nord-ovest del
piano terra separati dai cellai dalla rampa di scala
interna che conduce ad uno degli ambienti del piano
superiore sono destinati a cucina, anche se non utiliz-
zata, e servizio igienico. L’ambiente voltato posto nel-
l’angolo a sud del piano terra a chiudere la serie di
cisterne romane, è utilizzato come deposito e spazio di
servizio per le attività di manutenzione e di cura del
giardino. Sono stati realizzati due servizi igienici ester-
ni uno a sud-ovest della masseria, accessibile tramite
una rampa e che è destinato alle persone con handicap,
mentre l’altro si trova nella parte a monte a nord-est.
Al livello superiore un ambiente, quello accessibile
dalla scala interna a cui si accede dalla facciata sud-
ovest e che conduce al terrazzo che affaccia sul pano-
rama a sud-ovest che guarda verso il Fusaro, è utiliz-
zato a deposito mentre l’altro ambiente, accessibile
dalla rampa di scale esterna sulla facciata nord-ovest, è
destinato ad ufficio dell’Ente Parco Campi Flegrei con
annesso servizio igienico. Da evidenziare che solo una
delle cisterne, quella più piccola e bassa posta esposta
a sud, ha conservato nel tempo la sua funzione.
Circa il livello di contaminazione ed inquinamento
dell’area oggetto di interesse è stata condotta un’anali-
si preliminare di ricerca documentativa e bibliografica
e di rilievi su campi basati su osservazione a vista. Per
quanto riguarda l’inquinamento elettromagnetico dalla


















































Coordinamento Provinciale di Napoli in prossimità
della masseria, entro un raggio di cinquecento metri, in
linea d’aria, è stata localizzata una Stazione Radio
Base.
Dalle mappe dell’Atlante Ambientale interattivo
dell’ARPAC, risulta infatti presente nella zona di
Bacoli un livello di campi elettromagnetici RF, ovvero
ad alta frequenza (300Hz-300GHz), medio a cui tale
presenza contribuisce.
Dall’analisi condotta sulle carte aereofotogrammetri-
che e dal rilievo a vista sono stati individuati la pre-
senza in prossimità del lago Fusaro di una linea elettri-
ca dell’alta tensione (132-150 KV), che si trova oltre
un raggio di un chilometro in linea d’aria dalla masse-
ria, e due cabine secondarie di trasformazione Mt/bt
(15KV/380-220V) a distanza superiore ai 100 m in
linea d’aria dalla masseria. Da questi elementi sembra
non rilevarsi una presenza preoccupante di campi elet-
tromagnetici ELF, a bassa frequenza.
In merito agli aspetti geologici ed idrogeologici dell’a-
ria in esame, uno studio delle Carte di Rischio e
Pericolosità (frane ed idrogeologiche) del Piano
Stralcio dell’Assetto Idrogeologico (P.S.A.I.), adottato
dall’Autorità di Bacino Nord Occidentale della
Campania con delibera del Comitato Istituzionale n.11
del 10.05.2002, ha mostrato l’assenza di rischio e peri-
colosità sotto il profilo idrogeologico per l’area ogget-
to di nostro interesse. Un rischio molto elevato (R4) ed
una alta e media suscettibilità (aree P3 – P2) da frana
interessa il versante della collina, sulla cui sommità si
erge la masseria, che alle spalle di questa discende
verso Baia, il suo porto ed il suo Parco Archeologico
delle Terme. L’assenza di rischio e pericolosità com-
porta dal punto di vista amministrativo la non obbliga-
torietà del rilascio del parere dell’Autorità di Bacino.
Per quanto riguarda la valutazione dell’accessibilità e
dei collegamenti ai trasporti pubblici del Parco
Monumentale e della masseria è stata condotta un’ana-
lisi della viabilità principale di collegamento, sulle
diverse tipologie di percorsi, nonché sono stati indivi-
duate i nodi principali, stazioni e fermate, degli assi
principali di trasporto pubblico che servono il territo-
rio. Successivamente si sono raccolti dati ed informa-
zioni per il calcolo dell’indice di accessibilità, ossia
tempi di percorrenza a piedi dall’area di interesse ai
nodi succitati e dati relativi al servizio dei traspori pub-
blici per stimare i tempi di attesa e la frequenza del ser-
vizio. Per quanto i risultati sinteticamente possiamo
dire che l’area è attualmente collegata a livello inter-
comunale con altre zone dei Campi Flegrei e di Napoli
attraverso la linea della Cumana mentre è servita a
livello locale e intercomunale dalla linea di trasporti
dell’Eavbus. Per quanto riguarda la linea della Cumana
l’unica stazione attualmente attiva utile per l’accesso
alla masseria e al parco è quella di Fusaro che è appe-
na fuori dal raggio di un chilometro in linea d’area
dalla masseria, da cui dista a circa un chilometro e
mezzo corrispondente a poco più di un quarto d’ora di
passeggiata a piedi. Più vicina è la nuova stazione di
Baia che si colloca all’inizio dell’abitato di Baia arri-
vando da Pozzuoli e da Napoli, sulla via che conduce
all’ingresso alto del Parco delle Terme di Baia e a via
Bellavista, e quindi alla Masseria. Questa stazione pur
rientrando nel raggio di un chilometro in linea d’aria è
perfettamente equidistante dalla masseria in termini di
distanza e percorrenza a piedi rispetto all’altra. La sta-
zione di Baia è attualmente ancora non attiva ed in rea-
lizzazione rientra in un progetto più vasto di riqualifi-
cazione nato all’interno del PIT di cui abbiamo parlato
nel capitolo precedente. Tale progetto prevedeva due
fasi una prima, quella attualmente in atto, di realizza-
zione della stazione vera e propria, e una seconda che
prevede la riqualificazione del tratto di circa trecento
metri del tratto ferroviario dismesso parallelo al mare,
che collegherà in un unico percorso pedonale attrezza-
to la stazione di Baia alla recente Piazza De Gaspari rea-
lizzata in luogo della preesistente stazione e dove si rea-
lizzerà un nuovo ingresso, dal basso, alle Terme di Baia. 
Questo progetto rientra nella più ampia pianificazione























































































































































































































































































































































con gli altri poli culturali e turistici dell’area Flegrea.
Allo stato attuale l’area di ingresso del parco e della
masseria una scarsa accessibilità a cui si aggiunge una
scarsa visibilità e una carenza di aree di parcheggio
pubbliche in prossimità.
Confronto analogico e analisi delle architetture della
tradizione locale.
L’oggetto parziale di interesse della sperimentazione
progettuale è la Masseria Strigari, esempio tipico del-
l’architettura rurale locale.
L’analisi è stata condotta non solo attraverso una ricer-
ca bibliografica ma anche attraverso un sopralluogo
nelle aree immediatamente circostanti al Parco
Monumentale al fine di individuare altri esempi di
architettura rurale del posto da mettere a confronto con
quanto riscontrato nei libri ed con la masseria in esame
per l’individuazione di elementi tipici.
Innanzitutto si è riscontrato come non sia anomala per
il territorio di Bacoli la compresenza di strutture
archeologiche e rurali. Infatti Paolo Caputo in un suo
saggio13 riporta due esempi, collocati entrambi nella
zona di Cuma. La Masseria Illiano, ubicata a monte di
via De Mercato e dell’anfiteatro, ingloba al piano terra
strutture archeologiche di epoca romana, ossia delle
cisterne romane disposte parallelamente tra loro di
forma allungata e disposte secondo l’asse est-ovest, di
altezze diverse tra i 2 ed i 6 m voltate a botte e dei resti
ad arco ad ampio raggio sul fronte ovest relativi pro-
babilmente ad un ninfeo, il complesso doveva apparte-
nere presumibilmente ad «una villa extraurbana di età
sillana».14 La masseria presenta a sud-ovest al secondo
livello un terrazzo con pilastrini a sezione quadrata,
per fattezze ed esposizione, simile a quello della
Masseria Strigari. Altro esempio è quello della
Masseria Maglietta, vicinissima da ovest alla porta sud
di Cuma, la Croce di Cuma, esterna alle mura meri-
dionali urbane, ingloba resti dell’età romana, orientati
nord est-sud ovest, assecondanti l’orografia: un
ambiente rettangolare, coperto originariamente a volta,
in opera vittata15 e rivestimento in signino, parti di un
altro ambiente e di un muro in opus reticolatum con
«ammorsature in laterizie»16
Nella ricerca bibliografica è stata trovata una mappa
critica dei tipi di case rurali dell’area partenopea17 dalla
quale si evince che per l’area di Bacoli e di Baia i tipi
maggiormente diffusi sono le case a volta, quelle con
locali sotterranei adibiti a cella i o stalle, quelli con cel-
lai con volta a botte e le case unitarie ad uno o due
piani sovrapposti o in pendio con scala interna, e case
padronali senza corte.
Fattori che incidono sulla conformazione delle case
rurali e sui materiali da costruzione sono le caratteri-
stiche geologiche e morfologiche del terreno, le condi-
zioni climatiche, «le forme di utilizzazione del suolo,
ed in particolare la distribuzione della proprietà fon-
diaria e dei tipi di impresa»18 ed il modo di abitare della
popolazione. Le condizioni climatiche della Campania
hanno avuto un’incidenza sulla definizione dei caratte-
ri delle architetture locali determinando sicuramente
una differenziazione tra le case dell’entroterra e quelle
costiere. Le aree della costa presentano in genere tem-
perature più alte, una minor nuvolosità ed umidità,
l’assenza di nebbia, precipitazioni scarse e una buona
ventilazione, a cui si associano terreni di natura calca-
rea o vulcanica, come nel nostro caso, molto permea-
bili questo pertanto non può non avere un’incidenza
sulla diversa caratterizzazione delle case rurali costie-
re rispetto a quelle delle aree interne. Ciò porta ad una
maggior diffusione di alcuni elementi come le terraz-
ze, le coperture a volta, la presenza di scale esterne, di
porticati. Mentre ovviamente ad esempio la maggior
piovosità delle aree dell’entroterra ha portato alla defi-
nizione di altri caratteri come le coperture a falde incli-
nate con tegole o scandole e scale interne.
I Campi Flegrei sono un’area vulcanica di circa 75
Kmq caratterizzata da numerosi crateri, che in alcuni
casi hanno portato alla formazione di laghi, di cui un
esempio è il lago d’Averno, da conche livellate con
rilievi collinari caratterizzati da pendenze lievi e costi-
tuite da tufo giallo e pozzolana, ed in molti punti da
depositi di lapillo. Questi materiali di origine vulcani-
ca forniti dalla stessa terra sono stati utilizzati dai con-
tadini per la costruzione delle loro case e caratterizza-
no pertanto tutte le architetture rurali dell’area flegrea:
murature e volte di tufo, rivestimenti impermeabili di
volte e coperture coperture e pavimentazioni in battu-
to di lapillo. Nonostante le condizioni climatiche
buone e le scarse precipitazioni, come notano
M.Fondi, L. Franciosa, L.Pedreschi e D.Ruocco, è
possibile comunque notare una differenza tra le abita-
zioni rurali sulle pendici delle colline e quelle all’in-
terno dei più umidi e freddi crateri. Diverse sono anche
le coltivazioni viti soprattutto sulle pedici meridionali
delle colline e alberi da frutta su quelli settentrionali.
La ricchezza di silicio nei suoli flegrei comportando la
scarsa presenza di superfici di erba ha evidentemente
reso poco favorevole l’allevamento. Nelle case rurali
flegree molto spesso è difficile trovare la stalla mentre
data la consistente presenza di vigneti, molto spesso è
possibile trovare cellai. altra caratteristica dell’area
flegrea è «l’assenza di sorgenti d’acqua potabile»19 per-
tanto altro elemento caratteristico dell’architettura
rurale diventano le cisterne per la raccolta dell’acqua
piovana. Il cellaio condiziona notevolmente la confi-
gurazione dell’architettura rurale. In genere si tratta di
ambienti coperti con volta a botte con la caratteristica
presenza, sulle due facciate contrapposte, di numerosi
fori alti e di piccole dimensioni per la ventilazione.
Non è difficile trovare pavimenti in terra battuta o in
lapillo. «Il colore grigio di molte case» è « dovuto al
materiale da costruzione usato (tufo, arenaria scura,
roccia vulcanica) o all’intonaco fatto con pozzolana
rossa e sabbie pozzolaniche».20 Nella zona di Bacoli
come in quella di Monte di Procida e di Calvizzano è
notevole il frazionamento fondiario, si tratta in gran
parte di piccole aziende di 1-3 ettari per la maggior
parte. Le superfici fondiari di maggior dimensione
sono coperte da Boschi. Le aziende di maggior dimen-
sione a conduzione familiare avevano vere proprie
case rurali articolate su due livelli, con stalla, cellai e
ambienti di abitazione, mentre quelle più piccole pre-
sentavano solo un cellaio e qualche capanna. Nelle
case di maggior estensione nella zona costiera dei
Campi Flegrei sono prevalentemente diffuse come tipo
di copertura quella a volta e terrazza piana, mentre per
le più piccole unità rurali prevale il tetto a terrazza.
Presenze culturali materiali ed immateriali
Baia si trova in una posizione di cerniera, quasi bari-
centrica, nel sistema di Poli di Attrazione individuati
dal PI GAC (Progetto Integrato Grande Attrattore
Culturale) Campi Flegrei come nodi principali della
immensa maglia del Grande Itinerario Turistico del
Retour che si intende realizzare. Ognuno di questi Poli
è caratterizzato da forti ed importanti presenze fisiche,
naturali, culturali ed archeologiche ed immateriali
come la storia ed il mito. Tentativo perseguito dal
Progetto Integrato è riunire la frammentarietà fisica del
Parco dei Campi Flegrei ricostruendo quell’unitarietà
di paesaggio suggestivo, naturale e culturale, che lo ha
reso fiorente ed apprezzato sin dalle sue origine greche
fino all’ottocento, attraverso la realizzazione di una
stretta maglia di collegamenti e relazioni materiali ed
immateriali, dove non solo i percorsi pedonali, ciclabi-
li, e ogni altro tipo di connessione infrastrutturale, ma
anche e soprattutto le risorse umane, come attori loca-
li, hanno un ruolo importante.
In questa parte di analisi si è cercato di selezionare ed
evidenziare alcuni degli innumerevoli elementi cultu-
rali materiali ed immateriali che caratterizzano il sito
ed il suo intorno.
A partire dalle presenze fisiche si evidenzia il valore
ecologico, naturalistico e paesagistico attraverso la
presenza all’interno del Parco di innumerevoli Aree
SIC (Siti di Interesse Comunitario) come tra quelle più
vicine all’area di Baia, quella del Fusaro e della Foce
di Licola ad ovest, o ancora quelle di Lago Miseno e
Capo Miseno a sud ed infine quelle del Lago di Averno
(anche zona ZPS21), di Lucrino e Monte Nuovo a
nord22.


















































genze archeologiche, architettoniche, storiche e cultu-
rali che si offrono come importanti risorse e contenito-
ri per il rilancio sostenibile turistico, produttivo e cul-
turale dei Campi Flegrei. Si sono evidenziate quelle
presenze prossime che caratterizzano l’area di inter-
vento, l’ottocentesca Villa Ferretti incastonata nella
costa baiana, Il Parco Archeologico delle Terme, Il
Castello Aragonese, a cui si aggiungono quelle del
Complesso Borbonico del Fusaro e quelle pur sempre
vicine della zona di Miseno e del centro storico e urba-
no di Bacoli, con memorie importanti come l’ottocen-
tesca Villa Cerillo, le strutture spettacolari delle cister-
ne romane di Piscina Mirabilis e delle Cento
Camerelle, il cosiddetto Sepolcro di Agrippina gioiello
prezioso affacciato sulla spiaggia e sul mare ed il
Sacello degli Augustali, complesso di età imperiale
dedicato ad Augusto.
I Campi Flegrei sono un’area ricca di tradizioni e pro-
duzioni ancora vive e legate alle sue peculiarità: la
pescosità del mare, il clima mite, la presenza di laghi
salmastri, la fertilità dei suoli legata alla loro stessa
natura vulcanica e che è considerata quasi unica da
molti studiosi. E’ stata da sempre terra di pescatori,
miticoltori, agricoltori e produttori di vino. Nonostante
l’attività agricola23 si sia molto ridotta determinando di
conseguenza una diminuzione anche della produzione
dei prodotti tipici flegrei fortunatamente da questa
inflessione si è preservata la produzione dei vini, di
origi antiche che risalgono all’epoca di fondazione
quando i greci portarono ed istallarono a Cuma le loro
viti aminee che ha mantenuto alti livelli qualitativi e
quantitativi. Basta infatti pensare al Conferimento in
tempi relativamente recenti della Denominazione di
Origine Controllata ai vini prodotti da due grandi viti-
gni locali che sono sopravvissuti alla coltivazione a
piede franco, senza innesto sulla vite americana, ossia
La Falanghina ed il Piedirosso, noto anche come Per’
e Palummo. L’importanza del vino e della sua produ-
zione per questa terra è testimoniata sin dalla antichi-
tà, dalle parole di Catone, Plinio e Plinio il Vecchio che
ne lodavano e decantavano il pregio, dal nome
Tripergola del villaggio spazzato via nel XVI secolo
dalla nascita improvvisa del Monte Nuovo, dalla tradi-
zione contadina di recuperare le vinacce per produrre
l’acquiticcio, o detto in dialetto l’acquato. Nonostante
la battuta d’arresto seguita alla caduta dell’impero
romano, la vitinicoltura locale ritorna in auge nel rina-
scimento per avere un ulteriore momento estremamen-
te positivo quando nella seconda metà del XX secolo a
causa della diffusione di un parassita proveniente dalle
Americhe, la Fillossera, che minacciava di morte tutti
i vitigni italiani e che aveva come unico rimedio l’in-
nesto sulla vite americana, solo i Campi flegrei, grazie
alla natura vulcanica delle loro terre, furono protetti
dalla sciagura e potettero conservare la tecnica di col-
tivazione degli elleni.
La miticolura è tradizione che risale all’epoca romana
e che ancora è viva nel territorio flegreo, e Baia è sede
di uno dei più importanti centri per la destabulazione
dei molluschi del sud Italia.
Le risorse umane dei Campi Flegrei sono innanzitutto
le innumerevoli associazioni, consorzi, cooperative24 e
aziende locali che con le loro attività di produzione, di
tutela, valorizzazione e promozione delle valenze cul-
turali, storiche, archeologiche, naturalistiche ed enoga-
stronomiche costituiscono non solo una risorsa mate-
riale ma anche una fortissima risorsa immateriale.
I progettisti del PIT consideravano quale mezzo per la
concreta attuazione del macro obiettivo del Gran Tour
e per l’effettivo recupero socio-economico e sviluppo
sostenibile del territorio flegreo la valorizzazione di
questa risorsa umana attraverso il coinvolgimento e la
partecipazione di tutti gli attori locali, realizzando una
coesione collaborativa e fattiva tra associazioni e pic-
coli imprenditori locali. 
In questo scenario si collocano gli eventi, le manife-
stazioni e le iniziative, organizzate proprio da queste
risorse umane, che mirano a far riscoprire, innanzitut-
to, questi luoghi i cui valori sono stati per troppo
tempo dimenticati, mirano ad attivare quel Re-tour di
cui abbiamo parlato e che vogliono contribuire allo
sviluppo sostenibile del territorio puntando sulla valo-
rizzazione delle risorse preziose di cui dispone e
riuscendo al contempo, in questo modo, a tutelarle.
Ormai da circa sette anni il territorio dei Campi Flegrei
si caratterizza per la messa in scena di un progetto
internazionale Land Art Campi Flegrei organizzato
dall’Associazione Il Dorso del Delfino,25 con la dire-
zione artistica di Davide Carnevale, e che quest’anno è
giunto alla sua settima edizione. Questa iniziativa mira
a connotare il Parco dei Campi Flegrei come spazio
artistico a cielo aperto e ha luogo in diversi periodi del-
l’anno, in genere tra primavera e autunno. Nell’anno in
cui si scrive è partita il 21 aprile 2011 per concludersi
il 30 settembre dello stesso anno. Diversi sono anche
gli scenari che fanno da sfondo alla manifestazione.
Nel 2011 si è inserita nel teatro naturale del lago
d’Averno mettendo in scena il tema mitico letterario
dal titolo Bussate alle porte degli Inferi.26 Si realizza
un percorso culturale, artistico e naturalistico punteg-
giato da opere di Land Art, istallazioni, sculture realiz-
zate prevalentemente in loco da artisti locali, naziona-
li ed internazionali con l’utilizzo soprattutto di mate-
riali forniti dalla natura stessa e dal sito, lasciati al loro
naturale progredire dovuto al ciclo vitale. L’iniziativa
è partita dall’intenzione di consentire agli artisti di
reinterpretare la storia e la bellezza del sito in cui esse
si inseriscono e si realizzano, per stimolare l’immagi-
nazione e la sensibilità dei visitatori, proponendo un
nuovo modo di percepire, fruire e vivere i luoghi, fatto
di poesia, racconti del territorio e suggestioni del pae-
saggio. Nell’autunno 2009 è stato proprio il Parco
Monumentale di Baia ad accogliere la manifestazione
che metteva in scena lo spettacolo di istallazioni arti-
stiche dal titolo La terra del fuoco, avendo come sfon-
do le vedute panoramiche sul paesaggio flegreo e
come scenario la macchia mediterranea.
Questa insieme ad altre iniziative ed eventi attivati sul
territorio, come quello archeoenograstonomico del
Malazè - il cratere del gusto, alla sua sesta edizione,27
o quello naturalistico ed escursionistico del Bosco
delle Lucciole,28 mirano a tutelare un bene comune, la
sua bellezza i suoi valori paesaggistici rurali, enoga-
stronomici e culturali, favorendo una fruizione lenta,
colta e poetica del territorio.
Il Malazé in particolar modo è testimonianza dell’unirsi
delle risorse umane locali, associazioni, imprenditori e
produttori locali, per rilanciare i valori del proprio terri-
torio. La manifestazione è organizzata dall’Associazione
Campi Flegrei a Tavola con la collaborazione di Sloow
Food Campania, di Le strade del vino Campi Flegrei, del
Consorzio Tutela Vini Campi Flegrei, dall’Associazione
il Dorso del Delfino, con il patrocinio dei Comuni di
Monte di Procida, Pozzuoli e Bacoli. All’iniziativa ade-
riscono e prendono parte all’evento ristoratori locali,
aziende agricole, cantine produttrici di vini ed associa-
zioni e cooperative che organizzano percorsi archeoe-
nogastronomici, passeggiate che uniscono alla natura
la degustazione del vino e dei prodotti tipici locali,
incontri e tour ludico-didattici per bambini. Infatti
l‘iniziativa prevede una serie di giornate per far cono-
scere le bellezze e i prodotti locali anche attraverso una
serie di eventi che fondono insieme più valori: spetta-
coli teatrali, eventi musicali, incontri letterari, mostre
di pittura e fotografia uniti alla cultura enogastronomi-
ci e alle bellezze naturali, architettoniche e archeologi-
che dei campi flegrei, visite alle cantine e ai vitigni sto-
rici, eventi di pescaturismo, notturni e diurni, per rac-
contare non solo dei pescatori e della loro faticosa vita,
ma anche delle tecniche di pesca della tradizione e dei
tesori del proprio mare, eventi culinari per far cono-
scere i sapori della cucina locale, escursioni subacquee
e non nella città sommersa di Baia, escursioni in barca
a vela tra mare, paesaggio flegreo, archeologia e mito.
Di particolare interesse anche l’iniziativa di percorsi
teatrali nel Grand Itinerario del Retour, nata proprio
all’interno del PI-GAC dalla collaborazione di
Provincia ed Ente Parco dei Campi Flegrei. Questa si
configura come una serie di rappresentazioni teatrali


















































re aggiunto alla fruizione di questi luoghi già di
immenso pregio. L’iniziativa ha esordito nel 2006 con
lo spettacolo di Francesco Saponaro dal titolo De Ira,
messo in scena sulle sponde del «Lago d’Averno, nel
Tempio di Apollo e nel vigneto storico di Mirabella».29
L’anno successivo l’esperienza si è ripetuta con lo
spettacolo di Mimmo Borrelli ‘A Sciaveca. Il verso
dell’acqua.
Un evento invece volto a valorizzare specificatamente
la presenza archeologica di Baia è Bagliori di
Antichità. Con cadenza biennale l’iniziativa conduce
in un viaggio notturno di suggestioni, in un percorso
tra i resti del passato guidati da un archeologo e da
attori che danno voce alle antiche e silenziose pietre
creando un racconto unico fatto di luci, immagini, sto-
ria, suoni e parole.
Il racconto dell’invisibile: la carta del mito
...E questo e’ il tempo delle cattedrali
la pietra si fa...
statua musica e poesia
e tutto sale su verso le stelle
su mura e vetrate
la scrittura è architettura...
La pietra può e deve prendere forma attraverso la rap-
presentazione e l’evocazione dell’invisibile e immate-
riale racconto di un luogo, ovvero dei miti, delle
leggende, della letteratura, della cultura, del modo di
essere, di pensare e di vivere di un luogo a cui ha con-
tribuito a dare origine la pietra stessa con la sua con-
formazione e morfologia, che determinano spettacolari
paesaggi.
Questa fase di analisi mira a fornire elementi affinché
l’intervento dell’uomo di valorizzazione dell’esistente,
attraverso il recupero, riesca a radunare significati e
senso di identità e riconoscibilità del luogo in cui ci si
trova ad operare.
In questa parte di analisi si pone il problema di trovare
una forma comunicativa dei valori altri del Parco
Monumentale e della Masseria, che sono come già
detto quelli propri di Baia, di Bacoli, e più in generale
dei Campi Flegrei. La questione consiste nel trovare
una forma di rappresentazione ed espressione delle
evocazioni e suggestioni suggerite dalle narrazioni di
Dante, di Virgilio, di Omero e tutti i grandi poeti a loro
volta suggestionati ed ispirati dalle bellezze e ric-
chezze di questi luoghi, dalla particolarità e unicità del
paesaggio. Meta del Grand Tour sette-ottocentesco di
intellettuali, poeti e artisti come Wagner, Goethe e
Stendhal, i Campi flegrei sono una zona ricca di vul-
cani, di mare, di acque dolci e salmastre, di acque
medicamentose, di verde e di suoli fertili ancora attivi,
come testimoniano il giovane Monte Nuovo e le fuma-
role, i vapori e le sorgenti termali. I Campi Flegrei
sono un esteso museo all’aperto di ville, terme e
anfiteatri, di pietre che radunano in sé e silenziosa-
mente parlano di mito, storie, e leggende. I Campi
Flegrei, con Ischia e Procida, costituiscono un unico
sistema vulcanico costituito da circa diciannove crateri
distribuiti, il cui nome, che deriva dal greco phlegraion
ovvero ardente, è significativo della loro natura e di
come dovettero apparire dinanzi ai primi colonizzatori
di questa terra, ossia fumante e tremante: un paesaggio
infernale ma allo stesso tempo elisio.
Si è deciso di raccontare tutto questo o meglio almeno
una parte di tutto questo attraverso una mappa del
luogo, tracciata a mano, per trasmettere con il segno
grafico le sensazioni e le emozioni. Questa carta diven-
ta non una mappa di presenze fisiche e materiali ma di
evocazioni, tra storia vera, leggende e miti, che
trovano dimora in luoghi concreti del territorio flegreo.
La mappa vuole condurre in un viaggio odisseico e
onirico che non ha un reale inizio ed una reale fine, e
nel quale le immagini, come ricordi ed emozioni, affio-
rano quasi confondendosi gli uni con gli altri, tessendo
un unico racconto.
Si può partire dalle origini di Cuma (Kyme), fondata
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di Calcide, intorno al 725 a.C., giunsero sulle sue spi-
agge guidati dal volo di una colomba, incarnazione del
dio Apollo, o dal suono di cembali. Si passa alla
leggendaria via Erculea, così come la chiamava
Diodoro Siculo, via litoranea sottile istmo «lungo otto
stadi»30, che separava Lago Lucrino al mare, attual-
mente sommersa a causa di un bradisismo, e realizza-
ta da Ercole, da cui prende il nome, nel portare a ter-
mine una delle sue fatiche conducendo in Grecia gli
armenti rubati a Gerione. Un’ipotesi dell’origine del
nome di Bacoli è quella che derivasse da Bauli, dal
greco boulaia, in riferimento proprio ai buoi di
Gerione. Un altro episodio della vita di Ercole ha come
scenario i Campi Flegrei, ovvero la lotta contro i
Giganti, figli di Gea fecondata da Urano. Questa offe-
sa da Giove gli mosse guerra ed Ercole si schierò dalla
parte del padre. I crateri «offrono un volto ai Ciclopi
(“occhi tondi” dall’etimo greco)»31 ma rappresentano
anche «le piaghe causate ai giganti dalla folgore div-
ina»32.
il Lago Lucrino, uno dei laghi più importanti di epoca
romana, separato dal mare solo da una lingua di terra,
anche se nel tempo lo stato dei luoghi è stato modifi-
cato dalle forze geologiche e dall’improvviso nascere
del Monte Nuovo33 (1538 d.C.) che hanno spazzato via
il portus julius e la via Erculea riducendo la superficie
del lago, trae il suo nome dal latino lucrum, ovvero
lucro, profitto. Infatti intorno al 90 a.C. il senatore
Sergio Orata vi istallò allevamenti di pesci e soprattut-
to di ostriche, divenendo uno degli uomini più ricchi di
quel tempo. Questo stesso lago si offre da palcosceni-
co per la rappresentazione di un altro racconto. Una
leggenda diffusa in forme analoghe in tutto il bacino
del Mediterraneo, e che Plinio il Vecchio ambienta in
questo luogo. La leggenda o meglio la favola, parla
dell’amicizia nata tra un bambino ed un delfino che
all’epoca di Augusto entrò nel lago. Il bambino andan-
do a scuola lo notò e prese l’abitudine di fermarsi a
dargli da mangiare. A sua volta il delfino iniziò a farlo
salire sul suo dorso per portarlo a scuola, a Baia, e poi
tornare a prenderlo per riportarlo a casa, a Pozzuoli.
Dopo alcuni anni il bambino ammalatosi morì. La
favola narra che il delfino continuò invano ad aspettare
il bambino nel luogo consueto del loro incontro, fino a
quando non si intristì e morì per il dolore.
Il Lago Lucrino viene anche associato alla Palude
Acherontea e al luogo dove vennero sepolti i Giganti
sconfitti dagli dei dell’Olimpo, mentre il Lago
d’Averno viene identificato con l’Ade, con gli Inferi,
alle cui porte giunse il peregrino Ulisse.
Questo lago dal colore mutevole al variare della tem-
peratura era noto per il potere di «uccidere misteriosa-
mente i suoi pesci».34 Tito Lucrezio caro nel I secolo
a.C., nel suo De rerum Natura, collega l’origine del
nome al malefico potere del lago, fatale per ogni uccel-
lo che si apprestasse a sorvolarlo, cocme  riportato
anche da Virgilio nell’Eneide (VI Libro). In questo
poema dal forte contenuto politico ed ideologico,
Virgilio, appoggiando la politica Augustea, nel VI
Libro dell’Eneide colloca nella zona flegrea, che aveva
«dato ad Augusto porti e mezzi per il suo trionfo»,35
l’antro della Sibilla ed individua nel Lago d’Averno
l’accesso agli Inferi, luogo dell’incontro tra Enea e suo
padre Anchise alle cui parole viene affidata la rive-
lazione del destino imperiale di Roma e della gens
Iulia.Apuleio nel L’Asino d’oro (Libro XI, 5-6) ripor-
ta tali parole proferite da Proserpina: «...sono la regina
onnipotente delle ombre, in me si ritrovano gli dei e le
dee. Entrambi i sessi delle divinità. Ad un mio cenno si
spalanca l’Averno, mentre svaniscono i silenzi e s’apre
la cupola del cielo...quando avrai compiuto i giorni
della tua vita mi ritroverai là nel sotterraneo emisfero
degli inferi».36 Già Omero (Odissea, XI canto) vedeva
il Lago d’Averno ed il Lago Lucrino come teatro della
Nekyia, ovvero del paese dei Morti. Connessa a tale
idea, cioè quella che colloca il regno dell’aldilà in tali
zone, vi è la testimonianza riportata da Plinio e da
Strabone sulla presenza di un popolo, quello dei
Cimmeri, discendente dagli Opici, dedito al culto di
divinità notturne e che viveva tra i due laghi. Strabine,
citando a sua volta lo storico Eforo, nel parlare della
nekyia di Omero, parla di questo popolo che viveva  in
grotte e caverne del sottosuolo, predicendo il futuro ai
forestieri che sfidavano le tenebre della notte recandosi
presso l’oracolo dei morti collocato sottoterra. Plinio
parla di un villaggio cimmerio posto tra i due Laghi e
Bacoli (Bauli). La virtù associata ai Cimmeri è quella
attribuita alla Sibilla cumana. La sibilla viveva nel-
l’antro scavato ai piedi del promontorio di Cuma sulla
cui cima sorge il Tempio di Apollo, tempio «famoso
per le sue porte istoriate e per i suoi tetti d’oro»37
costruito da Dedalo in onore del Dio per avergli con-
sentito di fuggire da Creta salvandosi da Minosse.
Gianni Race ci riporta le parole di Virgilio che raccon-
tano nel VI libro dell’Eneide dell’ardito volo di Dedalo
«con più felici e con più destre penne che il suo figlio
non mosse»38 giunse a questo monte e a Febo eresse il
«gran tempio eresse»39.
Sempre Gianni Race descrive l’antro della Sibilla la
cui forma «tradisce chiaramente influenze precalcidesi
tanto sembra essere tagliato e scavato sullo stesso
modulo del labirinto di Cnosso e dalle mani degli stes-
si artefici».40
Della Sibilla, sacerdotessa di Apollo, si ha una duplice
rappresentazione quella di una piccola e ricurva
anziana e quella di una giovane donna di estrema
bellezza e fascino, questo è legato alla legenda che rac-
conta dell’innamoramento del Dio per questa donna. Si
narra che Apollo per persuaderla le offri tutto quello
che lei desiderava la sacerdotessa si chinò alzando dal
suolo una manciata di terra chiedendo di vivere per
tanto tempo quanti erano i granelli di sabbia nella sua
mano. Ma alla richiesta di longevità non unì quella
della perpetua giovinezza. Divenne sempre più
anziana e piccola. A questo punto i racconti si divi-
dono. Da un lato si narra che la Sibilla diventò piccola
quanto una cicala e venne per questo protetta in una
gabbietta all’interno del suo antro fino a quando di lei
non rimase solo la voce. Un altro racconto ci riporta
che l’incantesimo di Apollo svanì, facendole finire i
suoi giorni, quando ella poté toccare l’argilla eritrea
proveniente dalla sua terra nativa. Nella mappa la sto-
ria del Dio Apollo e della Sibilla viene rappresentata in
forma simbolica e non descrittiva, ricorrendo a uno dei
simboli attribuiti tra gli altri al Dio, ossia il grifone, ed
il giglio che rappresenta la castità difesa dalla sacer-
dotessa. Anche sul modo in cui la sibilla emetteva i
suoi vaticini i racconti sono plurimi ed il mito si sepa-
ra. Da una parte si narra che i suoi fossero vaticini orali
proferiti masticando foglie dall’altro che invece fos-
sero dalla sibilla resi in forma di litania e venissero
trascritti su foglie di alloro da adepti, foglie che poi
venivano disperse dal vento proveniente dalle aperture
dell’antro. Dante nella Divina Commedia nel Paradiso
al XXXIII Canto così dice: “così la neve al sol si disig-
illa così al vento ne le foglie levi si perdea la sentenza
di Sibilla”.
Virgilio ancora nel III libro dell’Eneide così narra:
«[Eleno si rivolge ad Enea]...andrai a visitare la deli-
rante profetessa che dentro una rupe profonda, canta i
fati, e voce e parole affida alle foglie. E quando su
foglie la vergine ha scritto i destini, li aduna per ordine,
poi li abbandona nell’antro opaco: e restano immote
parole in disparte. Ma se lieve all’aprirsi dell’uscio un
soffio di vento penetra, e turba le tenere fronde, essa
non cura di ricomporle, e lascia nell’ombra dell’antro
volare il vaticino».41
Alla Sibilla quindi si rivolge Enea, a cui la sacerdotes-
sa predice la morte di Miseno, giovane e valoroso
scudiero di Ettore e impareggiabile trombettiere della
flotta troiana. Enea al suo compagno, ucciso da
Tritone, dedicherà una tomba ai piedi del monte dalla
forma di tumulo e che da lui prenderà il nome.
A Cuma si deve l’introduzione nella cultura romana di
culti greci e il ripristino del Culto di Demetra, figlia di
Cronos e di Rea.
Tra le leggende un’antica favola narra che durante l’es-
tate, e in particolar modo nelle notti di luna piena, si
può vedere Baia sulle spiagge vicino alla sua tomba il
fantasma di agrippina, madre di Nerone uccisa per
mano del figlio nel 59 d.c. La donna è intenta a petti-
narsi usando come specchio il mare, alla vista di qual-






































































































FINALITA’ DI PROGETTO, SCELTE E SOLUZIONI POSSIBILI
Finalità di progetto, scelte e soluzioni possibili per
il recupero sostenibile del Parco Monumentale di
Baia e della Masseria Strigari
La seconda parte del presente studio vuole essere una
esemplificazione sperimentale di riflessioni e ragiona-
menti sul metodo di approccio alle analisi e al proget-
to per il recupero sostenibile dell’esistente così come
proposto nella parte metodologica.
Il Parco Monumentale di Baia e la Masseria Strigari
sono l’oggetto di questa sperimentazione progettuale.
Il principio di sostenibilità è stato assunto come stru-
mento di guida e di controllo della qualità dell’inter-
vento, fornendo un quadro di riferimento per l’indivi-
duazione di soluzioni e tecnologie che mirino contem-
poraneamente alla risoluzione delle problematiche
ambientali, alla conservazione dei caratteri costitutivi
ed identificativi del patrimonio esistente e all’integra-
zione nel contesto specifico, non perdendo di vista la
totalità degli aspetti che compongono il concetto di
sostenibilità stesso.
Un progetto di recupero sostenibile implica
un‘attenzione ad aspetti connessi da un lato al clima,
all’ecologia e all’energia e dall’altro agli aspetti legati
ai caratteri ed all’identità dei luoghi, nonché alle pro-
blematiche estetiche, formali, transitorie, economiche
e sociali.
Da un lato la sperimentazione progettuale, per ora alla
fase preliminare, ha verificato e cercato di esemplifi-
care i principi generali ed i criteri operativi di rilievo,
descritti nella prima parte, dall’altro lato si è proposta
di verificare e dare rappresentazione esemplificativa
dei principi-obiettivi e dei criteri operativi di progetto
delineati nella parte metodologica.
Ulteriore obiettivo è stato quello di individuare, in uno
con la metodologia di approccio, possibili soluzioni
progettuali, sia alla scala del Parco che della Masseria,
al fine di verificare l’applicabilità e l’integrabilità di
attuali tecnologie, materiali e sistemi tecnici, costrutti-
vi ed impiantistici per la sostenibilità, disponibili sul
mercato. La ricerca tecnologica e la produzione indu-
striale propongono nel campo impiantistico, del rispar-
mio energetico e della produzione di energia da fonti
alternative, prodotti interessanti ma non sempre utiliz-
zabili soprattutto nell’ambito operativo del recupero.
Pertanto le soluzioni individuate si propongono pro-
prio come campionario di possibilità utilizzabili in
contesti e situazioni di questo tipo.
Inoltre questo ambito di intervento è di particolare pre-
gio archeologico e paesaggistico, universalmente rico-
nosciuto e pertanto sottoposto a tutela. In questo caso
così come nella riqualificazione dell’esistente, soprat-
tutto di manufatti e della città storica o di paesaggi pro-
tetti, il rapporto tutela, innovazione tecnologica,
risparmio energetico non può essere affrontato e risol-
to attraverso l’applicazione indifferenziata delle
migliori tecnologie dal punto di vista tecnico-presta-
zionale, ma attraverso il più adeguato rapporto tra tec-
nologie avanzate, dato storico, valore identitario del
costruito e del paesaggio.
Il manufatto o ambito urbano e paesaggistico già por-
tatore di propri valori intrinseci, ad esempio storici,
culturali e della tradizione, può investirsi di nuovi
significati e divenire esempio di politiche e di compor-
tamenti ambientali e sostenibili consapevoli, virtuosi
ed esemplari, applicabili ed estendibili in altri casi di
riqualificazione in ambito edilizio ed urbano. Si pone
come occasione per proporre un esempio positivo che
incentivi, innanzitutto sul territorio locale, ulteriori
prassi di intervento più consapevoli. L’emergenza sto-
rico, artistica, culturale, sposandosi con il valore
aggiunto ambientale assume un ruolo pubblicitario,
divulgatorio, incentivante di prassi operative virtuose.
La sostenibilità riguarda anche aspetti incommensura-
bili, come ad esempio questioni connesse alla durabili-
tà dell’intervento da realizzarsi. Questo si collega
innanzitutto alla necessità, espressa già in precedenza
di intendere l’intervento di recupero dell’esistente,
innanzitutto come restituzione alla vita e alla colletti-
vità di uno spazio, rendendolo un luogo vitale per i
suoi abitanti ed il territorio, con ripercussioni positive
e risultati anche alla scala urbana e territoriale. Ma il
concetto di durabilità è connesso anche agli aspetti
gestionali e di manutenzione. Infatti tali beni costitui-
scono spesso un patrimonio dimenticato, abbandonato
e non potenziato, non espresso, poiché vengono consi-
derati come un peso ed una responsabilità dato il gran-
de numero di beni da gestire, gli alti costi di tutela e di
gestione, delle scarse risorse pubbliche e dell’impossi-
bilità di accedere per le manutenzioni a fondi struttu-
rali europei.
La proposta di valorizzazione del Parco Monumentale
di Baia e della Masseria Strigari si inserisce all’interno
del grande obiettivo di realizzazione e configurazione
del “viaggiare lento tra mito, storia e natura” del
Retour, itinerario di visita immaginato attivato e perse-
guito dal PI GAC, Progetto Integrato Grande Attrattore
Culturale, Campi Flegrei. La proposta di valorizzazio-
ne trae ispirazione dalle risorse materiali ed immate-
riali del luogo inserendosi nell’obiettivo di rilancio e
riqualificazione socio-economica dei Campi Flegrei
attraverso «lo sviluppo sostenibile di un sistema turi-
stico, ricettivo e produttivo locale» che fa leva sul
ricco e variegato patrimonio di cui dispone.
Nella consapevolezza dei vincoli1 esistenti nell’area di
intervento e delle implicazioni che essi comportano è
stata avanzata una proposta di recupero sostenibile che
non può non interessare in un tutt’uno Parco e
Masseria.
Sulla base delle riflessioni contenute nel capitolo
“Rinnovabili Bellezze” e in base a quanto emerso dalle
analisi del sito, in particolar modo dal rilievo immate-
riale del visibile e da quello dell’invisibile, è stata
avanzata la proposta progettuale sostenibile di realiz-
zazione di un Parco del Mito in cui la Masseria assu-
me più ruoli e valenze conservando quella di essere
sede dell’ufficio di Bacoli dell’Ente Parco Campi
Flegrei.
Il Parco del Mito si configura come un percorso che
dall’ingresso sud est, ossia dal primo belvedere,
soprannominato Alberi di vento, conduce all’altro
estremo, quello nord ovest, al Teatro di Verzura, realiz-
zato sfruttando il naturale andamento del suolo enfatiz-
zato dall’emiciclo dei pini marittimi. Il percorso pas-
sando attraverso diverse situazioni già esistenti, tra cui
la masseria ed i resti della villa romana, e nuovi, rap-
presenta una messa in scena dei valori del Parco e dei
Campi Flegrei.
Per dare forza ad ogni luogo che il percorso attraversa,
punteggiarne e delinearne simbolicità e significati, si è
pensato alla realizzazione di sculture ed istallazioni,
che evochino il nome, l’incommensurabile, l’invisibile,
raccontando e contribuendo alla messa in scena del
mito. Queste sculture ed istallazioni, attrezzano il parco
e gli attribuiscono senso e significato, ma al contempo
diventano occasione per contribuire alla sostenibilità
del progetto, non solo nella loro realizzazione secondo
i principi ecocompatibili, ma divenendo occasione per
il recupero delle acque piovane o per essere attivi e pro-
durre energia termica e fotovoltaica. L’ipotesi è di rea-
lizzare sculture ed istallazioni utilizzando prodotti e
tecnologie già presenti sul mercato, studiando l’ade-
guata unione tra forma dell’elemento tecnologico e
forma dell’elemento da realizzarsi.
Le proposte progettuali sono molteplici e articolate.
Nel seguito ne sono descritte alcune, per le altre si
rimanda al regesto iconografico del progetto.
Un esempio è la scultura fotovoltaica che apre il per-
corso, collocata al centro del belvedere ovale degli
Alberi di Vento: denominata la Colomba di Cuma, in
ricordo delle sue leggendarie origini, si configura nella
forma discretizzata del volatile in maglie triangolari
ricorrendo alla tecnica degli origami cinesi.
Proseguendo il naturale percorso che segue da sud est a
nord ovest, per sottolineare l’intero sviluppo del muro
romano della villa, è proposta una promenade che col-
lega la masseria ed il nucleo principale meglio conser-
vati dei reperti archeologici posti alle sue spalle con il
Teatro di Verzura. La promenade eolo-apollinea, come




















































so di legno sopraelevato e realizzato a giunti aperti in
modo da essere permeabile, coperto da un pergolato
solare. La struttura lignea che sostiene le lastre lineari
del brise-soleil fotovoltaico richiama ed enfatizza il
paesaggio di vigneti locali, caratterizzato da svettanti
aste di legno infisse nel terreno a sostegno delle vigne:
la struttura diventa il sostegno di sottili turbine eoliche
elicoidali ad asse verticale, evoluzione del tipo
Savonius. Nonostante l’andamento nord ovest-sud est
del percorso e sebbene per i pannelli fotovoltaici anche
spostamenti rilevanti, verso sud est o sud ovest del-
l’ordine di 30°- 40° gradi per moduli con inclinazione
adeguata, non comportano diminuzioni della produci-
bilità elettrica dell’impianto (cfr. grafici desunti dalla
rivista PHOTON, ottobre 2010), si è deciso di dare ai
pannelli solari l’orientamento ideale a sud e l’inclina-
zione di trenta gradi. L’elemento di protezione solare è
stato scelto tra elementi prodotti presenti sul mercato.
Per un’ulteriore ottimizzazione della producibilità del-
l’impianto è pensabile una regolabilità meccanizzata
dell’inclinazione dei pannelli.
Proseguendo il pergolato cede il posto ad un’altra istal-
lazione che conduce il percorso verso l’affaccio belve-
dere che guarda dall’alto l’anfiteatro di verzura.
Questa istallazione inverte l’effetto dell’antro della
Sibilla. Là dove il buio dell’antro è tagliato da lame di
luce che ne sottolineano la particolare sagoma, qui è la
luce a prevalere tagliata e ritmata, trasversalmente
rispetto al percorso, da anelli di metallo che definisco-
no una sorta di gabbia. Una parete divide, in questo
tratto i due percorsi, della promenade sottolineando lo
sviluppo longitudinale, questa parete da un lato, quel-
lo rivolto a sud, è costituita da moduli semitrasparenti
fotovoltaici, dall’altro verso nord la parete ventilata
inglobba al suo interno la sabbia. L’istallazione condu-
ce ad una fontana, la Tomba di Miseno, elemento scul-
toreo per la raccolta dell’acqua piovana. fontana di
vapori e non di acqua corrente in lastre di pietra dispo-
ste in verticale secondo anelli concentrici, definendo
tridimensionalmente la forma di tumulo del promonto-
rio di Miseno, leggendario sepolcro del celebre com-
pagno e trombettiere di Enea.
Ulteriori proposte progettuali sono:
- l’ombra di calore, che utilizza collettori solari a tubi
sottovuoto per le pensiline del parcheggio;2
- il giardino delle auto, realizzato con superfici per-
meabili mediante l’uso di moduli in plastica riciclata
e dotato di un sistema di recupero dell’acqua piova-
na per innaffiare;
- i quattro elementi, così raffigurati
. il fuoco, con il recupero dell’antico forno presistente
. l’acqua, con le vasche di fitodepurazione
. la terra, con l’orto didattico e l’area di compostaggio
. l’aria, con il giardino degli odori.
La Masseria conserva al piano superiore l’ufficio
dell’Ente Parco, a cui si affianca un ambiente recupe-
rato e destinato ad aula per l’educazione ambientale,
associata all’attività dell’orto didattico.
Al piano inferiore gli ex cellai sono destinati a punto
ristoro enogastronomico e come punto vendita e degu-
stazione di vini, prodotti e pietanze locali. La cisterna
è destinata a Museo dell’arte contadina, con l’esposi-
zione di strumenti, attrezzi ed altre testimonianze della
vita contadina connessa soprattutto alla coltivazione
dei vigneti da vino. La cisterna conterrà anche un cen-
tro di raccolta di dati energetici, i cui monitor consen-
tiranno un’esposizione in tempo reale dei dati della
produttività energetica della Masseria.
Il recupero edilizio sostenibile della Masseria è propo-
sto con un insieme di soluzioni tecnologiche, nel
seguito elencate:
- tetto piano riflettente con pannelli fotovoltaici tubo-
lari;
- facciata ventilata a nord est sul paramento murario
privo di aperture e degradato;3
- isolanti in sughero per i solai di copertura;
- consolidamento degli archi e delle volte con fibre di
carbonio;
- intonaco isolante;
- elementi schermanti per le finestre sud ovest e sud
est, costituiti da imposte esterne in legno a lamelle
regolabili che consentono sentono di adeguare la l’il-
luminamento e la protezione solare;
- bocche di areazione interne per il raffrescamento dei
piani superiori sfruttando le temperature più basse
del piano interrato;
- vetro camera con vetro basso emissivo per il recupe-
ro degli infissi esistenti in legno;
- uso della geotermia per il raffrescamento ed il riscal-
damento e produzione dell’acqua calda sanitaria;4
- pavimento radiante realizzato a secco;
- solette distaccate dalle pareti e sopraelevate median-
te moduli in plastica riciclata per la ventilazione del
solaio di calpestio e la conseguente protezione dal
radon;








































































































1. L’area di interesse è assoggettata, come l’intero territorio Comunale di
Bacoli, alle norme del Piano Paesistico dei Campi Flegrei, pertanto qual-
siasi opera esterna ad un manufatto architettonico esistente deve essere sot-
toposta al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, previo parere della
Soprintendenza ai Beni Architettonici e Paesaggistici. L’area inoltre ricade
in Zona P.I (Protezione Integrale) in cui, come già detto, è vietato l’incre-
mento dei volumi esistenti, l’alterazione dell’andamento naturale del terre-
no ed altro. L’area è sottoposta a vincolo paesistico ai sensi della ex
L.1089/39 e del D Lgs 42/04, e a vincolo archeologico per il P.R.G., che vie-
tano determinate modifiche su specifici fabbricati, trasformazione di suoli
ed obbligano al parere anche della Soprintendenza Archeologica. Le norme
di Salvaguardia del Parco non consentono aumenti di volumetria in zona B
e pongono limiti per nuovi impianti di produzione ed trasporto di energia.
2. Come è ormai noto sono le superfici esposte a sud a godere della mag-
gior quantità possibile di radiazione solare e pertanto tale risulta essere
l’orientamento ideale dei pannelli fotovoltaici e termici. Per quanto riguar-
da i collettori solari, come ci riporta Uwe Wienke un orientamento leggero,
necessariamente però inferiore ai 45°, verso sud-est o sud ovest produce
una riduzione della produttività del 10%.
3. La facciata ventilata è un sistema che consente di migliorare l’isolamen-
to termico ed acustico dell’involucro edilizio, migliorando la prestazione
energetica e termica del manufatto architettonico sia in estate che in inver-
no, ma che può anche divenire occasione di riqualificazione estetica.
Aggiunge una miglior protezione dall’azione del vento e soprattutto della
pioggia, evitando l’effetto della pioggia battente direttamente sullo strato di
finitura esterna del paramento murario portante. E’ caratterizzata in gene-
re dalla sovrapposizione a cappotto di uno strato isolante a ridosso della
superficie esterna della struttura portante a cui viene ancorato un sistema
di sostegno del rivestimento costituito generalmente da un telaio di profili
orizzontali e verticali a cui sono agganciate le staffe di sostegno del rive-
stimento. elementi di sostegno e staffe sono diverse soprattutto a seconda
del tipo di rivestimento esterno, nel nostro caso lastra lapidea di pietra gri-
gia basaltica di spessore 3 cm e di dimensioni 40x60 cm con superficie
rustica bocciardata. Tra lo strato isolante e il rivestimento si determina per-
tanto un’intercapedine d’aria. In inverno costituisce un’ulteriore strato
cuscinetto che riduce le dispersioni termiche verso l’esterno. in estate gra-
zie all’apertura e al corretto posizionamento delle finestre la ventilazione
naturale dell’intercapedine favorisce il raffrescamento della parete e degli
ambienti interni contribuendo talvolta, come nel nostro caso anche alla
ventilazione e al raffrescamento interno. Ventilazione consente di dissipare
il calore accumulato per irraggiamento solare dallo strato di rivestimento
evitando la trasmissione alla struttura portante. Consente l’evacuazione di
vapore acqueo proveniente dall’interno contribuendo alla eliminazione di
problemi di condensa. L’intercapedine può essere sfruttata per l’alloggia-
mento di impianti tecnologici ed elettrici evitando di intaccare i muri e con-
sentendone una più facile manutenzione e riparabilità senza avere impian-
ti a vista. L’intercapedine deve avere sezione costante per tutta l’altezza.
4. Considerando che per il riscaldamento, il raffrescamento, e la produzio-
ne dell’acqua calda sanitaria della Masseria Strigari è di circa 24.000
kWh/anno ne deriva che con l’utilizzo di una pompa di calore da 10.000 kW
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Direttiva 2000/69/CE del Parlamento europeo e del
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generati dagli elettrodotti, G.U. 28 agosto 2003, n. 200.
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Approvazione nelle norme tecniche per la progettazio-
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Consiglio del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro
per l’azione comunitaria in materia di acque.
Direttiva 2006/11/CE del Parlamento Europeo e del
Consiglio del 15 febbraio 2006, concernente l’inquina-
mento provocato da certe sostanze pericolose scaricate
nell’ambiente idrico della Comunità.
Direttiva 98/83/CE del Consiglio del 3 novembre 1998
concernente la qualità delle acque destinate al consu-
mo umano.
Direttiva 91/271/CEE, concernente il trattamento delle
acque reflue urbane.
Direttiva 91/676/CEE, relativa alla protezione delle
acque dall’inquinamento provocato dai nitrati prove-
nienti da fonti agricole.
Quadro nazionale
Decreto Legislativo n. 152 dell’11 maggio 1999,
Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamen-
to e recepimento della direttiva 91/271/CEE concer-
nente il trattamento delle acque reflue urbane e della
direttiva91/676/CEE relativa alla protezione delle
acque dall’inquinamento provocato dai nitrati prove-
nienti da fonti agricole.
sull’inquinamento luminoso
Regione Campania
Legge Regionale, 25 luglio 2002, n. 12, Norme per il
contenimento dell’inquinamento luminoso e del consu-
mo energetico da illuminazione esterna pubblica e pri-
vata a tutela dell’ambiente, per la tutela dell’attività
svolta dagli osservatori astronomici professionali e




Raccomandazioni Euratom 928/2011 del 20 dicembre
2001 sulla tutela della popolazione contro l’esposizio-
ne al radon nell’acqua potabile.
Raccomandazioni Euratom 143/1990 del 21 febbraio
1990 sulla tutela della popolazione contro l’esposizio-
ne al radon in ambienti chiusi (abitazioni residenziali)
Quadro nazionale
Linee guida per le misure di concentrazione di radon
in aria nei luoghi di lavoro sotterranei, Conferenza dei
Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome di
Trento e Bolzano, 6 febbraio 2003.
Decreto del Presidente della Repubblica del 21 aprile
1993, n.246, Regolamento di attuazione della Direttiva
89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione.
Decreto Legislativo n. 230 del 17 marzo 1995,
Attuazione delle direttive Euratom nn. 80/836, 84/467,
84/466, 89/618, 90/641, 92/3 in materia di radiazioni
ionizzanti.
Decreto Legislativo n. 241 del 26 maggio 2000,
“Attuazione della direttiva 96/29/EURATOM in mate-
ria di protezione sanitaria della popolazione e dei
lavoratori contro i rischi derivanti dalle radiazioni
ionizzanti”, modificante il D.Lgs 230/95.
sul benessere degli ambienti interni
Quadro nazionale
Circolare del Ministero dei Lavori Pubblici n. 3151 del
22 maggio 1967, Criteri di Valutazione delle grandez-
ze atte a rappresentare le proprietà termiche, igroter-




Proposta di Legge n.1952 del 26 novembre 2008,
Sistema casa qualità. Disposizioni concernenti la
valutazione e la certificazione della qualità dell’edili-
zia residenziale. Approvato alla Camera dei Deputati
l’8 giugno 2008 e trasmesso il 9 giugno 2011 al Senato
dal Presidente della Camera dei Deputati come
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